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Sulla presenza di Epilobium angustissimum Web 
in Sicilia 


del dott. MicHELE PUGLISI 





Trovandomi, sullo scorcio di questa ultima estate (1910) e primi 
giorni di autunno, in Sicilia, ho avuto occasione di compiere più 
d’una ricognizione scientifica nei dintorni di Novara (Prov. di Mes- 
sina), il cui territorio offre per il naturalista delle forti attrattive, 
sia nei riguardi geologici e geognostici, sia dal lato biologico in 
generale. 

Sebbene non facciano difetto studii antichi e recenti di floristi, 
di mineralogisti e geologi, e, in grado minore, di zoologi, illustra- 
tori di questa sezione della provincia di Messina, io ho da tempo 
formulato il proposito di redigere un modesto compendio della 
Storia Naturale del territorio di Novara di Sicilia, traendo perciò 
profitto dalle mie osservazioni, dalle conoscenze che son venuto 
acquistando negli anni, e dai materiali copiosi da me stesso raccolti 
in quel territorio. 

Credo intanto opportuno di anticipare la notizia di una consta- 
tazione non priva d’interesse, da me fatta il 1° ottobre dell’anno 
testè chiuso (1910), nel corso di una erborizzazione. 

Trattasi di una colonia — mi si passi il termine — di Epilobium 
angustissimum Web., che all’epoca in cui con mia sorpresa ne feci 
la scoperta, si trovavano in pieno rigoglio e in piena fioritura. Il 
luogo preciso in cui mi venne fatto di scorgere i primi individui di 
questa specie, è in contrada Vallone Botte, a S-W di Novara, a circa 
5 Km. dalle abitazioni. 

Dalla cordigliera dei Nebrodici, che si distende quasi parallela- 
mente alla costa tirrena dell’ Isola, si dipartono a intervalli dei con- 
trafforti lineari o diramati. Del sistema di uno di tali contrafforti, 
che va da N-E a S-W, fanno parte la Zocca Novara o Salvatesta, 
una delle più alte cime montuose della provincia di Messina (me- 
tri 1540), e consecutivamente, la Rocca Leone, di ugual natura lito- 
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logica (calcare compatto), di uguale età della prima, ma di questa 
meno elevata sul livello del mare. 

Queste due elevazioni rupestri costituiscono essenzialmente lo 
spartiacque del territorio che si stende a mezzogiorno di Novara, 
e il versante di esse che guarda a libeccio, ora sconvolto e inac- 
cessibile, sparso di massi erratici, e poverissimo di vegetali, ora 
meno ripido, più continuo e più ospitale per la vegetazione, è quello 
che comprende appunto la contrada Vallone Botte. A. mezza costa 
di questo versante è tagliata la strada nazionale; e dalla linea di 
displuvio, in alto, giù giù fino ai torrenti che si svolgono in fondo 
alle valli, la vegetazione dominante è rappresentata dallo Spartium 
junceum L., arborescente, il quale dà il carattere fondamentale alla 
flora del luogo; da Pioppi (Populus nigra L. P. tremula L.); da 
Querciuoli (Quercus Robur L. f sessiliflora Sal.); da Pini (Pinus 
Laricio Poir.) ancora giovani e di umile statura; dalla Robinza Pseudo 
Acacia L., ed altre essenze di bosco ceduo, tutte favorite dalle cure 
dell’uomo. Nella vegetazione spontanea dominano sempre le Felci 
(Pteris aquilina L.), i Rovi, le Gramigne, ecc.; e a seconda le stagioni, 
non mancano varie specie di Orchis, qualche specie di Asphodelus, 
di Helianthemum, di Saxrifraga, di Galium, di Hypericum, di Me- 
lilotus e di Vicia, di Thymus, di Silene, di Sempervivum e di Sedum, 
qualche Euphorbia e le solite Composte frequenti nei luoghi sterili 
ed incolti. 

L’'Epilobium da me trovato presentava un’area di diffusione li- 
mitatissima, non superando quest’area gli 800 metri di estensione in 
lunghezza. 

Era soltanto lungo il greto di torrentelli sassosi, 0, più di rado, 
in piccoli seni tra rupi scoscese, o sulle testate di muraglie a secco 
elevate qua e là per imbrigliare le pendici franose o per fiancheg- 
giare la strada nazionale, che si. ergevano in gruppi, come fami- 
gliule, o in serie regolari, le piante di Epilobium angustissimum, spic- 
cando stranamente colle loro infiorescenze rosee, sui toni verde-cupo 
delle Ginestre, e biancastro, grigio o rosso-bruno del suolo. V’erano 
dei canaloni a fondo ghiaioso, inerpicantisi a monte della strada 
nazionale, fin quasi alla linea di vetta, lungo i quali gli Epilobium 
sì succedevano, direi, processionalmente, come soldati alpini lungo 
un sentiero di montagna; e facevano quasi pensare a una mano in- 
telligente che si fosse divertita a spargere i semi di Epilobium fedel- 
mente sul corso dell’umile torrente. Il luogo dove sorgevano e la 
loro distribuzione tuttavia, mi fanno escludere in modo assoluto, 
che questa specie vi fosse stata portata, ed ivi prosperasse, per 
volontà dell’uomo. 
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L’Epilobium angustissimum non ha aftatto importanza come pianta 
da bosco; e se alcuna se ne volesse attribuirgliene come pianta orna- 
mentale, il luogo dove essa sì trovava confinata non era certo il più 
adatto per farne apprezzare i pregî. 

Altrove, nel territorio novarese, non ricordo di aver mai rinve- 
nuto un solo individuo di Epilobium angustissimum Web.; nè per la 
contrada ove ne ho fatto quest'anno la scoperta, avevo prima d’ora 
notato la presenza della specie in questione. Ricordo, in ogni modo, 
che le mie escursioni, anteriori a quella di cui tratto nella presente 
nota, datano dal settembre 1905. 

Frequenti, in vario grado, sono invece nel territorio stesso : l’ E- 
pilobium tetragonum L., VE. montanum L.,l'E. lanceolatum Seb. et 
Maur., lE. parviflorum Schreb, VE. hirsutum L. 

L’Epilobium angustissimum da me raccolto, misura nei diversi 
individui una altezza variabile dai 30 centimetri a un metro e più. 

Ha rizoma breve, ramoso, multicapitato: caule ascendente od 
eretto, rigido e alla base sublegnoso, cilindrico 0, in certi tratti, 
vagamente tetragono, e spesso offre delle traccie di torsione, desu- 
mibili da speciali stiramenti dei tessuti epidermici o peridermici, 
nonchè dalla disposizione dei rami e delle foglie. Il caule è appena 
pubescente nella sua porzione superiore; ha color rosso più o meno 
vivo, ed è ramosissimo in tutta la sua lunghezza, sebbene assai 
spesso tutti isuoi rami, o solo gli inferiori, siano alquanto o affatto 
rudimentali. Le foglie sono lineari, strette, rigide, consistenti, non 
venate, sessili, sparse, di lunghezza varia, fino a circa 20 mm., 
glabre, terminate in un apice calloso, acuto, rossiccio; hanno mar- 
gine intero, per lo più sparso di finissime ciglia, e sulla pagina in- 
feriore sono canalicolate secondo la nervatura mediana. Le foglie 
dei rami abortivi sono appressate in fascetti e generalmente riman- 
gono più piccole. 

I fiori sono grandi, vistosi e di piacevole ‘aspetto. Infiorescenza 
terminale, in racemo breve, ma assai poco denso, e foglioso fino al- 
l’apice. Le brattee non differiscono dai nomofilli del caule, se non 
per minor grandezza; esse si inseriscono in luogo vario, ora alla 
base del peduncolo fiorale, ora poco più in alto, ma ben di rado sul 
peduncolo stesso. Il tratto superiore del peduncolo, e il lungo'ovario, 
sono rivestiti di una tenuissima pelurie biancastra. 

Lacinie calicinali lanceolato-lineari, acuminate, rubescenti. Co- 
rolla grande, di un bel rosa tenero, a volte assai pallido; petali 
uguali ai sepali, o di ‘/, circa più lunghi di essi, obovati o ellittico- 
bislunghi, nel lembo interi o qua e là lievemente smarginati, atte- 
nuati nella porzione ungueale. 
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Stami dapprima eretti; filamenti rosei, antere color grigio-fosco. 
Stilo sottile, filiforme, subeguale o alquanto più lungo degli stami, 
inferiormente peloso per un terzo circa della sua lunghezza. Dap- 
prima lo stilo è eretto; ma dopo l’antesi e la fecondazione, si pre- 
senta leggermente reclinato, arcuato da una parte; ciò che si veri- 
fica, in grado minore, anche per gli stami. 

Stigma quadripartito, con lobuli dapprima conniventi in un’u- 
nica massa eretta; in fine divaricati. Cassula lineare, tetragona, 
esile, lunga 5-8 centimetri, sparsa di minutissimi peli, attenuata in 
alto e terminata in apice tronco ed appiattito in capocchia. La cas- 
sula giovane è bianchiccia; a maturità diviene rubescente. Semi in 
forma di fuso, con l’estremità apicale più attenuata di quella basale, 
e tenuemente papillosa. 

Il primo di ottobre, allorchè raccolsi per la conservazione nu- 
merosi esemplari di questo Epilobium, tutti gli individui che mi 
venne fatto di scoprire, e che visitai uno ad uno, si trovavano in 
piena fioritura, od alcuni con tutti i fiori ancora in boccio. Nei 
casì in cui gli organi caduchi del germoglio fiorale erano scomparsi, 
l’ovario ben di rado aveva raggiunto il suo grado di piena matu- 
rità, e nessuna capsula liberava ancora per deiscenza i suoi semi. 

Il luogo in cui vegetava l’Epilobium angustissimum aveva espo- 
sizione decisa a S-W. La natura minerale del substrato su cui 
prosperava, è varia: ora un terriccio organico su prodotti di degra- 
dazione di roccie calcari e dolomitiche; ora, come è il caso del letto 
sassoso dei torrenti, un sabbione misto di detriti calcarei, siliceo- 
ferruginosi e marnosi, derivati da disfacimento di roccie calcari o 
granitiche, di micascisti e argilloscisti, di arenarie e conglomerati 
diversi e di argille ocracee. 

La meteorologia del luogo, sì riassume in breve. Inverno assai 
lungo e umido, con precipitazioni frequenti e copiose, poco frequenti 
în generale le nevicate. 

Dal breve periodo primaverile si cade quasi senza transizione 
nella estate, relativamente asciutta, il più degli anni assai povera 
di precipitazioni, 

Colle prime pioggie del settembre si inizia il periodo autunnale 
caratterizzato, nella prima parte da un forte squilibrio tra i gradi 
di umidità relativa, come tra le temperature, diurni e notturni; 
nella seconda parte, dalle condizioni proprie alla stagione invernale. 

Le medie di temperatura minima si aggirano attorno allo zero 
centigrado, senza troppo discenderne; quelle di massima tempera- 
tura, assal di rado superano i 30° C. Venti dominanti: quelli di 
libeccio e di ponente, 
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L’Epilobium angustissimum Web., tranne il caso di cui dirò più 
innanzi, non è dato per la Sicilia. In Italia, la sua area di vegeta- 
zione è limitata nell’Istria e nelle regioni montane e submontane 
delle penisola, fino alla Montagna del Matese, che segnerebbe 
pertanto il posto più avanzato di diffusione delle specie a mez- 
zogiorno. 

Tra gli altri luoghi più meridionali d'Europa, secondo gli Au- 
tori, l’Epilobium angustissimum Web. è presente in Macedonia e in 
Grecia settentrionale (Heldr.): « in Ponto Lazico, in lit. Pont. Euxin. 
in Armenia pr. Erzerum, in Bithynia in m. Olimpo, pr. Byzan- 
tium » (Hausskn). 

De Halàcsy.(1) ricorda per l’ Raditat di questo Epilobium in 
Grecia: « Epirus pr. Syraku ad radices mt. Peristeri (Bald.); Eury- 
tania: ad rivulum Campylus pr. Carpenisi (Heldr.); Euboea: mt. 
Dirphys (Fraas.) ». 

Tutte le stazioni indicate, hanno latitudine (boreale) superiore 
a quella di Sicilia nel-luogo della mia constatazione. Questo luogo 
difatti giace quasi esattamente sul 38°; mentre l’Eubea, che rappre- 
senta la terra più meridionale tra quelle testè ricordate, si stende 
interamente a nord di questo parallelo, e Dirphys si trova a circa 
38° 40'. 

I floristi, tra cui lo stesso De Halàcsy per la Grecia, si accor- 
dano inoltre nel designare i mesi di luglio e agosto (alcuni fino il 
settembre), come il periodo dell’anno in cui questa Enoteracea va 
in fiore. 

Orbene, la presenza di Epilobium angustissimum in Sicilia, con 
un salto adunque, verso sud, di circa tre gradi e mezzo di latitu- 
dine, dal Matese; il ritardo nella sua fioritura, che più non cade nei 
mesì di luglio-settembre, ma è appena iniziata ai primi di ottobre 
malgrado la latitudine più meridionale in cui il fenomeno avviene, 
sono fatti che meritano certamente l’attenzione dei fitogeografi e 
dei biologi, e consigliano di muovere alla ricerca delle loro cause. 

Premetto intanto, che la specie in questione non lascia dubbii 
sulla sua identità. Me ne sono reso sicuro con un accurato studio 
comparativo, e sottoponendo poi per il controllo gli esemplari da 
me determinati, all’autorevole giudizio del Chmo. Prof. R. Pirotta 
e dell’eminente tassonomista Prof. E. Chiovenda, i quali mi hanno 
onorato del loro parere, confermando il mio giudizio. 

Si tratta indubbiamente dell’ Epilobium angustissimum di Weber 
(1784), che va anche sotto il nome di E. rosmarinifolium di Haenke, 


(1) DE Haràcsy E. — Conspectus Florae Graecae. (Lipsia, 1900-1904). 
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Delle varietà di £. angustissimum Web. descritte da Haussknecht, 
nella sua Monografia del genere Epilobium (1), gli esemplari da noi 
posseduti rispondono ai caratteri della forma « a ramosa: caulibus 
erectis, a basi ad apicem ramulis florigeris praeditis, racemis abbre- 
viatis paucifloris ». 

Orbene, questa specie, per quante minuziose ricerche io abbia 
fatto, salvo l'eccezione di cui dirò, non appare riscontrata prima da 
alcun altro in Sicilia, e nessun altro quindi per la Sicilia la ricorda 
nè coi nomi testè enunciati, nè con alcun altro dei sinonimi che la 
specie stessa ha ricevuto: « Chamaenerion angustifolium, Lysimachia 
Chamaenerion, dicta angustifolia, ecc. ». 


Solo Haussknecht, nell’opera testè citata, a pag. 47 dice testual- 


mente, a proposito dell’ habitat dell E. angustissimumi: « In Sicilia 
non indicatum, unde specimen a Lehmannio lecta in Hb. Kiel 
vidi ». 

Del resto, nè Gussone, nè Tenore, nè Bocconi, nè Bertoloni, nè 
Nicotra, Presl, Strobl, nè altri, come: Bivona, Tornabene, Lojacono 
Pojero, ecc., nelle loro opere d’indole generale, o nelle monografie 
speciali di floristica per la Sicilia, fanno mai cenno dell’ Epilobium 
angustissimum, tra i vegetali della flora isolana (2). 

Lo Strobl (8), che si è occupato particolarmente della flora dei 
Nebrodi, sia dal lato sistematico, che da quello biologico, ricorda 
per la regione pedemontana 1’ E. pubescens, che fiorisce in maggio; 
lE. hirsutum, che fiorisce in giugno-luglio; lE. nebrodense e lE. 
Tourneforti che fioriscono nella medesima epoca. Per la regione ne- 
morosa, lo Strobl dà lE. lanceolatum, che fiorisce in maggio; e per 
la vegetazione dei terreni migliori, ricorda lE. angustifolium. 

Non accenna affatto all E. angustissimum. 

Non altro abbiamo adunque, che la vaga indicazione relativa. 
all’esemplare del Lehmann, per l'età del quale esemplare bisogna 
verosimilmente risalire fino al terzo o al quarto decennio del secolo 
passato. A questa notazione solitaria tuttavia va attribuita una 
grande importanza, per le illazioni ch’essa ci consente, sia pure in 
un campo di ipotesi. 


(1) HaussknecHT C. — Monographie der Gattung Epilobium. (Jena, 1884). 
(2) Ricordo che Léveillé (LéverLLé H., Iconographie du Genre Epilo- 
bium, 1910), nella parte della sua opera finora edita, non accenna all’Epilobium 
Dodonaei Vil)., che come specie asiatica, comune anche alla flora europea. 
(3) StroBL G. — Flora der Nebroden. (Flora, 1878-1888). 


(1788) 0, secondo l’uso più comune, di E. Dodonaei Will. 1779) x an- 
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Conviene infatti oramai ricercare una spiegazione del fatto che 
ci occupa, cioè della presenza della nostra specie di Epilobium in 
un paese straordinario per il suo habitat. 

Due ipotesi a mio credere, possono farsi. La prima sarebbe 
questa : 

l’Epilobium angustissimum Web. è stato da poco importato 
dall'uomo, inconsapevolmente, in Sicilia; ovvero, esso vi si è tra- 
piantato per l’opera dei venti. 

A questa ipotesi però sì oppone il fatto della limitatissima dif- 
fusione della specie nello stesso luogo in cui questa è stata da me 
trovata; e la stessa sua bizzarra distribuzione, come descrivemmo @ 
suo tempo. Che i semi di questo Epilobium siano stati importati 
promiscuamente coi semi delle altre essenze boschive, non mi pare 
nemmeno assolutamente esatto. I semi di Spartium vennero sempre 
ricavati, che io sappia, da altre regioni dello stesso territorio, dove 
questa Papilionacea vegeta prosperamente; e per i piccoli Pini, i 
Pioppi ecc., si segue da tempo il sistema di allevarli localmente in 
appositi vivai, e di trapiantarli quindi a dimora. Se importazione di 
semi vi fosse stata dal continente italiano o da altri paesi d'Europa, 
essa dovrebbe datare da molti anni, quanti ne sono trascorsi a un 
dipresso dall’epoca in cui si vennero successivamente raffermando le 
pendici di quelle estese vallate, con la vegetazione boschiva di cui 
dicemmo. Ammessa tuttavia questa ipotesi, resta a spiegare perchè 
l’Epilobium angustissimum, che dimostra di godere a Vallone Botte di 
condizioni d’ambiente propizie, non sia stato diffuso così largamente 
come i semi delle piante consociali, ed abbia invece limitato la sua 
dimora al greto di pochi torrenti. 

— Una seconda ipotesi potrebbe esser questa: l’ Epilobium angu- 
stissimum Web. ha sempre esistito nella regione in cui ne ho fatto 
recentemente la constatazione; la sua presenza è però sfuggita al 
naturalisti, ai botanici, visitatori di quel territorio, nel passato. 

Ciò potrebbe darsi infatti, vuoi perla poca attenzione dei bota- 
nici escursionisti, alle particolarità della flora poco varia di quella 
regione, vuoi perchè l’epoca della escursione non coincise con quella 
del massimo rigoglio vegetativo o della fioritura, quindi della mag- 
giore appariscenza della nostra Enoteracea. Accade poi per solito, 
che i visitatori del territorio novarese a scopo di studio, poco 0 
punto esperti dei luoghi che sono spesso malagevoli, intraprendano 
le loro passeggiate scientifiche con la scorta di guide locali, alle 
quali ordinariamente sono ignote l’importanza, il significato e le 
vere finalità dello studioso, a cui devono pur fare da Mentore. 
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È perciò verosimile almeno, che la zona limitata dove ho tro- 

vato l’Epilobium angustissimum, non abbia goduto le simpatie o la 

fiducia di tali guide e sia per ciò stesso rimasta inesplorata. 

Questa seconda ipotesi a noi sembra assai sostenibile, ed il mag- 
gior credito viene ad essa da alcune considerazioni cui ci induce 
l'indicazione preziosa di Haussknecht, relativa all’esemplare di 
Epilobium dell’Erbario di Kiel. Se il Lehmann, circa due terzi di 
secolo addietro, raccolse od ottenne indirettamente cotesto esem- 
plare dalla Sicilia, bisogna pure ammettere che a quell’epoca l’Epi- 
lobium angustissimum sì trovasse a vegetare in Sicilia. Tuttavia, l’e- 
strema limitazione nel numero di esemplari posseduti dall’Erbario 
di Kiel, secondo informa Haussknecht; la mancanza assoluta di 
altre notizie riguardanti l’esistenza in Sicilia dell’Epilobium an- 
gustissimum, ci inducono per lo meno a ritenere che questa specie 
quivi sia stata già da tempo rarissima. Data l’attuale sua distribu- 
zione geografica, opino pertanto, che l’ Epilobium angustissimum Web. 
in tempi più o meno remoti diffuso in Sicilia, e forse anche in altre 
terre prossime alla Sicilia per latitudine e per condizioni ambienti, 
per ragioni biologiche abbia subita la necessità di spostarsi, di mi- 
grare verso il nord, abbandonando le estreme zone meridionali del 
suo habitat. E che tale, dirò così, nostalgia del nord sia in realtà 
nell’Epelobium angustissimum, lo dice anche il fatto che questa specie 
sì spinge fino a latitudini quasi iperboree, e che essa si presenta 
diffusa assai nei paesi settentrionali. 

Le poche piante da me notate quest'anno in Sicilia, costitui- 
rebbero adunque un relitto di vegetazioni passate. Esse si trove- 
rebbero accantonate in quell’angolo di territorio, probabilmente 
perchè le condizioni generali del luogo sono ancora in certo modo 
compatibili con le necessità della loro esistenza. 

Forse è fatale che anche queste ultime traccie, questi superstiti, 
presto o tardi scompaiano. 

La questione, come si vede, non può per ora avere la sua solu- 
zione esauriente e definitiva. Data però la sua grande importanza, 
mi propongo e mi auguro di potervi in seguito portare più luce, 
proseguendo le mie osservazioni e le indagini là dove non ho potuto 
intanto che limitarmi a delle semplici constatazioni. Sarei del resto 
ben lieto, se altri studiosi, di me più edotti della flora di Sicilia, 
mossi dalla presente mia comunicazione, fossero in grado di chiarire 
ineccepibilmente i dubbii esistenti intorno al caso esposto. 

Resta finalmente il fatto interessante, della discordanza circa 
l’epoca di fioritura del nostro Epilobium, che in Sicilia, a 38° di lati- 
tudine boreale, è in ritardo pressochè di un mese su quella delle 









Le 


stazioni più meridionali della specie stessa nell’Italia peninsulare, 
ossia a circa 41° 30’ di latitudine nord. Di tale discordanza tuttavia 
mi pare agevole e logica la interpretazione, solo ammettendo che in 
Sicilia, nella regione indicata, il complesso dei fattori climatici con- 
sentano un più lungo periodo vegetativo della pianta, e quindi la 
fioritura più serotina. Non è però lecito ritenere che questa proprietà, 
di ritardare l’epoca di fioritura, sia un fatto, dirò così, avventizio, 
estemporaneo; essa invece esprime un fenomeno di adattamento 
all'ambiente, un fenomeno di acclimatazione; e per ciò stesso non 
può essersi acquisita che attraverso un lunghissimo periodo di tempo. 
E siffatta considerazione è certamente assai significativa, perindurci 
a concludere che la seconda delle nostre ipotesi ha in sè quasi tutti 
gli elementi per mutarsi in realtà di fatto. 


Roma, R. Istituto Botanico, dicembre 1910. 





4 bici FI Thi 7% PISIC af Î AP 
ll AGIO No Sf Tei) Old. 


@ 


") 5 Ù i N x di 
i 4 TC 1007 IRR GRARIICHA ® OLO +5 MPI 
dea i ps è î Ù ) | 


unioni, 


(TTERIIT 
A "ni dii LA DAR 


Pe B- f 
eau APT 





_ SÒ 
+ PR Lin 








Filogenesi della forma del filloma delle eloranzie. 


Osservazioni preliminari di ERMINIO MIGLIORATO 


La cloranzia, come si sa, consiste nella trasformazione di tutti 
gli antofilli in fillomi verdi e di natura fogliacea. Quando essa è 
manifesta in un solo verticillo si à la fillodia; se poi il fenomeno 
non altera sensibilmente la forma dell’organo che colpisce si à la 
virescenza, la quale può anche essere totale cioè di tutti i ver- 
ticilli. 

Tutte le fasi del fenomeno clorantico confermano che gli an- 
tofilli sono o archefilli o nomofilli modificati, e apportano prove 
evidenti all'idea fondamentale della teoria goethiana delle meta- 
morfosi. 

ne 

Gli antofilli colpiti da cloranzia non assumono tutti l’ istessa 
forma : i sepali ne ànno una, i petali un’altra e così gli stami e 
poi i carpelli. 

Nella cloranzia la simmetria e l’ordine degli antofilli o restano 
come sono normalmente o si alterano : la simmetria per polimeria 
o meiomeria di tutti o di alcuni dei verticilli, e l’ordine perchè 
l’asse fiorale si allunga e determina spostamenti; avviene pure che 
l’asse si allunga per aumento del numero dei verticilli pur non 
spostando la simmetria fondamentale numerica dei componenti dei 
medesimi. 

Maggiormente complicano nelle cloranzie l'ordinamento dei fil- 
lomi le proliferazioni centrali sieno fioripare cloranziache o no, sieno 
fillipare. 

Le forme del filloma della cloranzia e dei suoi gradi rappre- 
sentano atavismi, perciò resta a vedere se essi riproducono in parte 
o in tutto il tipo dell’archefillo, cioè il filloma che trasformandosi 
diede origine al nomofillo, o pure se riproducono quest’ultimo com'è 
allo stato attuale, o com’è nei primi stadii completi della forma del 
nomofillo stesso, che si trovano dopo il cotiledone. 





saliti sic RENE RI NUTI 
Siccome i verticilli fiorali sono generalmente più, resta pure a 
sapere quali di essi ritorna più facilmente alla forma d’origine. 
Per la qual tesi riporto le seguenti cloranzie, alcune osservate 
da me, di cui una verrà descritta in questi stessi annali, e altre 
già illustrate da altri, e ciò per accennare al valore dei fillomi con 


1 quali sono composte. 
* 


* * 

Delphinium cardiopetalum. — La cloranzia è di tutti gli anto- 
filli (1). 

I carpelli dei fiori inferiori alle volte si fendono e lasciano venir 
fuori dei lobi fogliacei; invece nei fiori superiori la fillodia dei car- 
pelli è completa, perchè essi si trasformano in foglie picciuolate 
acuminate o lobate del tipo di quelle primordiali della pianta ger- 
minante. 

Rosa verde. — Ve ne sono di quelle che presentano i petali co- 
stituiti da foglie semplici. 

Antirrhinum majus.— Penzig cita (2) una virescenza in cui sì 
riscontrava attinomorfia con corolla adesmica, cioè trasformata in 
cinque lamine fogliari. 

Quì l’atavismo fa ritornare la simmetria e la forma archetipe. 

Trifolium repens. — Clos (3) dice: denti del calice trasformati 
in una fogliolina lungamente picciuolata, o tutto il calice costi- 
tuito da foglie libere fra di loro con 1-2-5 foglioline. 

Corolla tendente a regolarizzarsi. Androceo con un principio di 
dialisi staminale. 

Ovario rappresentato da una foglia stipitata accartocciata più o 
meno chiusa, o pure da una foglia lungamente stipitata a 3 o a 
5 foglioline. 

Si ànno, perciò, due gradi di fillodia del calice: uno che nel 
filloma-sepalo rappresenta il tipo della foglia archetipa intiera e 
l’altro la forma attuale tri-fogliata. Così pure per l’ovario. 

Galega officinalis (4). — Clos cita passaggi graduali dell’ovario 
da quello normale al fillodiato, che è rappresentato da una foglia 
pennata. 

Tropaeolum majus. — In una cloranzia ò osservato che i petali 
erano rappresentati da foglie peltate molto più piccole delle nor- 
mali e lungamente picciuolate. 


(1) Descrissi questo caso nel 1905 — Annali di Botanica, vol. IV, p. 54. 
(2) PenziG. — Pfanzen Teratologie. IT, 1894, p. 200. 

(3) OLos. — Tératologie tarinomique. 

(4) CLos. — Id. 


” 





_ Descriverò questo caso a suo tempo. 


Scrophularia aquatica. — Il Terracciano (N.) fece conoscere una 
cloranzia di questa specie (1). 

Il calice è costituito da cinque foglie intere picciuolate: due 
eguali fra loro e con i picciuoli più piccoli. La corolla è enorme- 
mente sviluppata, virescente, ma resta zigomorfa e conserva lo sta- 
minodio (quinto stame). Gli stami sono filiformi. L’ovario a seconda 
dei diversi casi o è formato da un corpo verde fogliaceo aperto, risul- 
tante composto da due foglie, perciò bilobo, imbutiforme, o pure 
è composto da due foglie verdi molto più grandi di quelle del calìce 
e picciuolate. 

La sola corolla e lo staminodio restano meno colpiti dall’atavismo 


‘ e in modo da rappresentare ancora la forma attuale. 


Alliaria officinalis. — I petali di fiori clorantici sono rappresen- 
tati da quattro foglie simili a quelle cauline ma più piccole (2). 

Symphytum asperrimum. — Il calice e la corolla, pur restando 
gamofilli, avevano assunto il primo nei suoi fillomi l’aspetto di fo- 
glie cauline, appena connate per le basi, molto più piccole ma si- 
mili ad esse, e la seconda s’era trasformata in un tubo quasi ci- 
lindrico di natura fogliacea e verde, moltissimo più grande in tutte 
le dimensioni della corolla normale, e terminante o con cinque 
denti o con cinque lobi, anch’essi fogliacei e provvisti d’un nervo 
mediano. i 

L’androceo era trasformato in cinque filamenti pelosi saldati 
con la corolla e poi liberi da un certo tratto. 

Il gineceo poi s’era metamorfosato in due foglie del tutto si- 
mili alle cauline, più piccole, val quanto dire anche provviste di 
nervi mediani e di picciuoli un po’ inguainanti alla base. 

In questo caso il calice per la composizione resta quello che è, 
cioè gamofillo, pur diminuendo moltissimo il livello delle saldature 
dei sepali, mentre poi la corolla offre due gradi di fillodia. 

Mentre la fillodia arriva al massimo nel gineceo riproducendo 
la foglia caulina basale, lo stame non si risolve per niente in fil- 
loma laminare, 

ala 

Dalle precedenti osservazioni si ànno i seguenti tipi di cloranzia: 

Archicloranzia. — I fillomi riproducono il tipo dell’archefillo. 

< Rosa verde ». I petali. 


(1) TERRACCIANO N. in PeNzIG. — Loc, cit., II 
(2) MieLIOoRATO — Loc cit., p. 53-54. 





Delphinium cardiopetalum. I carpelli. 
Trifolium repens. Carpello monofillo. 
Antirrhinum majus. I petali. 


Mesocloranzia. — I fillomi sono tra il tipo dell’archefillo e del 
nomofillo. 

Trifolium repens. I carpelli. I sepali. 

Chenocloranzia. — I fillomi rappresentano il tipo del nomofillo 


com’è attualmente. 

Galega officinalis. L’ovario 

Tropaeolum majus. I petali. 

Serophularia aquatica. Il calice. I carpelli. 

Symphytum asperrimum. Il calice e i carpelli. 

Alliaria officinalis. I petali. 

ag 

Queste osservazioni sono il tema di un mio lavoro, perciò non 
stimo necessario dilungarmi ora sulle altre forme di cloranzia, come 
pure sulle denominazioni relative. 


Dal R. Istituto botanico universitario di Roma, 1 giugno 1910. 
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Plantae Italicae criticae. 
Curante Doct. Lino VACCARI 


FascicuLus II (x. 53-101) 


98. — Achillea Graya Beyer (1903). 
f. media Vace. et Wilez. 


In Vaccari: Cat. rais. des pl. vasc. de la Vallée d’Aoste (Aoste 1904 et suiv.) 
p. 398. 

(= A. Herbarota All. ssp. eu-herbarota Vacc. var. Morisiana (Rehb.) Vace. 
X nana L. f. media Vacc. et Wilcz). 

PEDEMONTIUM (Prov. di Torino). — In vallecala Valsavaranche, vallis 
Augustanae, in adscensu montis Col de Lauzon, solo schistoso, alt. 2300- 
3000 m. — 30. VII. 1904. 

Leg. L. Vaccari et E. Wilcezek — Determ. L. Vaccari 


54. — Achillea Graya Beyer (1903). 
f. supernana Vacc. et Wilez. 


In Vacc. Cat. rais. des pl. vasc. de la Vallée d’Aoste (Aoste 1904 et suiv.) 
p. 398. 

(= A. Herbarota All. ssp. Eu-herbarota Vacc. var. Morisiana (Rchb.) Vace. 
X nana L. f. supernana Vacc. et Wilezek). 

PEDEMONTIUM (Prov. di Torino). — In vallecula Cogne, vallis Augu- 
stanae, in adscensu montis Col de Lauzon, solo schistoso, alt. 2600-3000. — 
31. VII. 1904. 

Leg. et determ. L. Vaccari 


55. — Achillea Herbarota 4//. ssp. eu-herbarota Vace. 
var. ambigua Heimerl. 


Heimerl: Mon. Sect. Ptarmica Achilleae generis, Denkschr. der Mat. Naturw. 
Classe der Kaiserlich. Akad. der Wiss, (Wien 1884) XLVIII; Vaccari in Bull. 
Soc. bot. Ital. (1903) et in Catal. rais. pl. vascul. de la Vallée d’ Aoste (1904 
‘et suiv.) p. 387; Vaccari et Wilczek in N. G. Bot. Ital. (1909). 

Syn. — A. Herbarota All. Flora Pedemontana p. p. [in frigidioribus folia 
non solum in apice, sed toto ambitu dentata] p.180, (1785); A. herba rotta 
All. var. foliis serratis Bellardi in Herb. Willd. N. 16314. 





PEDEMONTIUM (Prov. di Torino). — In valle Augusta Pruetoria, in 
adscensu montis 00) de Lauzon, supra pagum Cogne, solo granitico, alt, 
1700-2400 m. — 21. VII. 1904. 

Leg. L. Vaccari et E. Wilczek — Determ. L. Vaccari 


55.(0) — Achillea Herbarota 4/2. subsp. eu-herbarota Vace. 
var. ambigua Heimerl. 


PEDEMONTIUM (Prov. di Torino). — Valle d’ Aosta: in vallecula Valsava- 
ranche, in adscensu montis Col de Lauzon, solo siliceo, alt. 1500-2100. — 
30. VIII. 1904. 

Leg. L. Vaccari et E. Wilczek — Determ. L. Vaccari 


56. — Achillea Herbarota 22. ssp. eu-herbarota Vacc. 
car. Haussknechtiana (Asch.) Vacc. 
forma... 


Vaccari in Bull. Soc. bot. Ital. 1903 et Catal. rais. des pl. vasc. de la 
Vallée d’Aoste (1904 et suiv.) p. 389; Vaccari et Wilezek in Nuovo Giorn. bot. 
ital. (1909). 

Syn — A. Haussknechtiana Ascherson in Festscrift Ges. Bot. Naturf. Fr. 
Berlin (1873) p. 248 (Moschata X Erba rotta var. Morisii); — Ptarmica Haus- 
sknechtiana Nyman, Conspectus Fl. Eur. (1879) p. 364. 

PEDEMONTIUM (Prov. di Torino). — In valle Fenis, ditione Augustana, 
inter Olavalité et Cuneus, solo siliceo, alt. 1600-2100 m. — 15. VIII. 1904. 

Leg. et determ. L. Vaccari 


Gli esemplari qui distribuiti presentano un interesse particolare come quelli 
che appartengono a quelle forme di transizione all’A. moschata var. platyrhachis, 
e sulle quali mi sono a lungo intrattenuto nel mio Catalogue già citato (p. 
390-91). — La somiglianza coll’A. moschata var. platyrhachis infatti è tale che 
si sarebbe indotti a scambiarla con essa qualora non si desse importanza alla 
sua provenienza « Alpi Graie », poichè allo scopo di rendere in qualche modo 
possibile una separazione fra le due piante, si rende necessario di considerare 
la Dora Baltea come limite delle aree occupate dalle due specie. — La distin- 
zione perciò e puramente geografica. 

L. Vaccari 


57. — Achillea intermedia Sch. 
f. stenorhacehis Vacce. (1909). 


Vaccari in Cat. rais. pl. vasc. Vallée d’Aoste (1904 et suiv.) p. 400. 
Syn. — A. Herbarota All. subsp. moschata (Wulf.) Vacc. X nana L. f. ste- 
norhachis Vace, 
LonGoBARDIA (Prov. di Sondrio). — Bormio, ad cacamen M. Sobretta, 
solo granitico, alt. 2600-2700 m. — 27. VIII. 1907. 
Leg. M. Longa — Determ. L. Vaccari. 





58. — A. Herbarota 4//. ssp. moschata (Wulf.) Vace. 
var. Stenorhaehis Heimer! (1884). 


Heimerl: Monogr. Seet. Ptarmica Achilleae generis in Denkschr. der Mat. 
- Naturw. Classe der Kaiserlich. Akad. der Wiss. (Wien 1884) XLVIII; 
Vaccari: Sul valore sistematico delle A. Morisiana et Hauscknechtiana Asch. 
in Bull. Soc. bot. It. (1903); Vaccari e Wilezek: La veget. del vers. merid. delle 
Alpi Graie Orient. in N. G. bot. ital. (1909); Vaccari in Catal. raisonné des plantes 
vasc. de la Vallée d’Aoste (1904 et suiv.) p. 392. 

Syn. — A. moschata Wulf. apud. Jacq., FI. Austr. Append. vol. V, p. 45, 
tab. 33. (1778); — A. Livia Scop., Deliciae Faunae et Florae Insubricae I. p. 6, 
tab. III (1786); — A. Genipi Murray, Apparatus medic. I, p. 168 (179;) sec. 
DC.; — Ptarmica moschata DC. Prodromus, VI, p. 20 (1837) excel. var. 8 et y. 

PEDEMONTIUM (Prov. di Torino). — In valle del Cervo, inter lacum 
et jugum della Vecchia dictos, alt. 1900-2100 m., solo granitico. — 30. 
VIII. 1905. 

Leg. L. Vaccari et J. Christillin — Determ. L. Vaccari 


58 (a). — A. Herbarota 42. ssp. moschata (Wu/f.), Vace. 
i var. stenorhachis Heimerl (1884). 


TIROLIA AUSTRALIS. — Val di Sole, in pascuis saxoso-glareosis montis 
Tonale, solo granitico, alt. 2800-3000 m. — 10. VIII. 1907. 
Leg. P. Porta — Determ.L Vaccari 


5$ (a bis). —- Achillea Herbarota 42. ssp. moschata (Wu//.), Vace. 
var. stenorhachis Heimer! (1884). 


TIROLIA AUSTRALIS — Val del Sole: in pascuis lapidosis M. Tonale, 
solo calcareo, alt. 2400-2600 m. — VIII. 1908. 
Leg. P. Porta — Determ. L. Vaccari 


5$ (5). — Achillea Herbarota 4//. ssp. moschata (Wwf), Vace. 
var. stenorhachis Heimer! (1884). 


LoNGOBARDIA (Prov. di Sondrio). — Bormio in arenosis Alpe Resaccio, 
solo granitico, alt. 2000-2400 m. — 29. VII. 1907. 
Leg. M. Longa — Determ. L. Vaccari 


58 (c) — Achillea Herbarota A. ssp. moschata (Wu//.) Vacc. 
f. stenorhachis Heimerl (1884). 


PEDEMONTIUM (Prov. di Torino). — In summa valle Valpelline, ditione 
Augustana inter Prarayer et moles glaciales di Za-de-Zan, solo siliceo, alt. 
1900-2200. — 7. VIII. 1904. 

Leg. L. Vaccari, E. Maillefer et E. Wilczek -- Determ. L. Vaccari 


ANNALI DI BoTANICA — Vor. IX. 92 
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59. — Achillea Wilezekiana Vace. 
forma superambigua Vacc. et Wilezek (1909). 


Vaccari: Catalogue raisonné des plantes vasculaires de la Vallée d’Aoste 


(Aoste, 1904 et suiv.) p. 399. 
(A. Herbarota All. ssp. eu-herbarota Vace. var. ambigua Heimerl X nana L. 


f. superambigua Vacc. et Wilcz.). £ 
PEDEMONTIUM (Prov. di Torino). — In adscensu montis Col de Lauzon, 
ditione augustana, qui e vallecula Cogne ad Valsavaranche ducit, solo schi- 


stoso, alt. 2800 m. — 30. VII. 1904. 
Leg. et determ. L. Vaccari 


È questa, fino al presente, l’unica località conosciuta di questa interessan- 
tissima forma ibrida, la quale vive mescolata non solo colle altre forme super- 
nana e media, ma anche colle forme ibride sorte dalla var. Morisiana Rchb. 
e della nana. — È notevole il poderoso sviluppo che assumono i cespi di tutti 


questi ibridi rispetto a quello dei parenti. 
L. Vaccari 


60. — Alchimilla acutidens Buser (1894). 


Buser in Bull. Herb. Boissier II, 104 (1894) et ap. Jaccard, Cat: FI. valais., 
123 (1895). 
f. vegeta. 


PEDEMONTIUM (Prov. di Cuneo). — Argentera: Col della Maddalena, in 
pratis montanis siccioribus, alt. 1900 m. — 28. VIII. 1907. 
Culta Grand-Lancy in hortulo meo. 
Leg. et determ. R. Buser 


2 (a). — Alchimilla alpigena Buser (1901). 
f. vegeta. 


Canton Ticino. — Val Blegno: in alpe Monterascio in Val Luzzone, 
alt. 2260 m., solo schistoso (Biindnerschiefer]. — 11. VIII, 1905. 
Misit E. Steiger 
Culta Grand-Lancy in hortulo meo. — V. 1909. 
Leg. et determ. R. Buser 


2 (5). —- Alehimilla alpigena Buser (1901). 
f. aprica. 


PepEeMoNTIUM (Prov. di Torino). — Piccolo S. Bernardo in herbidis 
praeruptis inter les Eaurx Rouges et lacum Verney, solo schistoso-calcareo, 
alt. 1900-2000 m. — 12. IX. 1907. 

Leg. L. Vaccari — Determ. R. Buser 
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61. — Alchimilla arvensis (L. 1753) Scop.(1772). 


Syn. — Aphanes arvensis L., Sp. pl. ed. I, 1753, 123. — A/chimilla ar- 
vensîs Scop. Fl. Carn,, ed. II, 1, 115 (1772). 


Subsp. (A) collina Buser 


Cinerascens. Folia sat bene pilosa, lobis latiusculis. Vagina infundibularis 
pallida, dentibus grandiusculis, sat late triangularibus. Glomeruli subseptem- 
flori. Flores 2-2 '/, mm. longi, urceolis elongato-ovoideis, undique erecto-pa- 
tule hirsutis, pedicello longissimo cum flore aequilongo. 

ETRURIA (Prov. di Firenze). — In silvaticis fagineis montis Gazzero 
(Mugello); alt. 1100 m. — 5. VI. 1906. 


Leg. R. Pampanini — Determ. R. Buser 


62. — Alchimilla Ceroniana Buser sp. n. 


A proxima A. reniformi differt indumento abundantiore ‘caulibus ad ?/, 
petiolisque omnibus, foliorum costis subtus cum lobo exteriore subvillosis), 
dentibus acutioribus, foliis caulinis superioribus acute lobatis, penicillato-den- 
tatis et stipulis multidentatis collariformibus ornatis. — A varietate sericante 
Alch. pratensis Schmidt jam mesophyllo subfoliari glabro statim dignoscitur. 

AEMILIA (Appennino pistoiese). — In herbidis montis Uccelliera, ad mar- 
gines cuiusdam rivuli, qui ad occidentem vertit, solo turfoso-siliceo, alt. 
1300 m. — 25. VII. 1907. 


Leg. L. Ceroni — Determ. R. Buser 


L'A. Ceroniana è molto affine alla reniformis: lo stesso portamento, gli 
stessi fiori, lo stesso galbo delle foglie. La tinta è forse un po’ più giallastra. 
— La reniformis del resto è stata trovata in esemplari tipici a lato della Ce- 
roniana. Per la dentellatura più acuta delle foglie caulinari e per lo sviluppo 
subcorimbiforme l’infiorescenza guadagna una certa rassomiglianza con quella 
della pratensis, rassomiglianza che raggiunge il suo massimo nella sua varietà 
sericans Buser, ad indumento applicato. Ma, astrazione fatta dalle differenze 
fiorali, basta un colpo d’occhio sul mesofillo subfogliare per distinguerle. Esso 
è glabro nella Ceroniana, vellutato nella pratensis e sue variazioni. 


R. Buser 


4 (c). — Alchimilla cinerea Buser (1891). 
f. vegeta. 


PEDEMONTIUM (Prov. di Cuneo). — Argentera: Col della Maddalena, in 
pascuis apricis supra Ricovero reale, alt. 2200-2300 m. — 26. VII. 1907. 
Culta Grand-Lancy in hortulo meo. — V. 1909. 


Leg. et determ. R. Buser 


PL a 


5 (6). — Alchimilla eolorata Buser (1891). 
f. vegeta. 


APRUTIUM (Prov. di Aquila). — Monte Majella: loco dieto Vallone dè 
femmina morta, solo calcareo, alt. 2500 m. — 2. VII. 1905. 
Misit L. Vaccari 


Culta Grand-Lancy in hortulo meo. 
Leg. et determ. R. Buser 


10 (a). — Alchimilla demissa Buser (1894). 
f. vegeta. 


AEMILIA (Appennino pistoiese). — In montis Uccelliera humidis frigidis, 
inter saxa rivulorum, solo siliceo, alt. 1300 m. — VII. 1907 et 1908. 
Leg. L. Ceroni — Determ. R. Buser 


L’apparizione di questa specie nell’Appennino settentrionale, e per di più 
ad altitudini tanto basse, è un curioso fatto di geografia botanica. Tuttavia 
essa non vi è completamente nuova; nell’erbario di Vienna difatti ne vidi 
alcuni esemplari distribuiti da Jan. (Vedi: Herb. v. n. 1263 ex Appennino 


Parmensi)! 
R. Buser 


14 (e). — Alchimilla flabellata Buser (1891). 


ETRURIA: (Prov. di Lucca). — Bagni di Lucca, in pratis editioribus 
apricis montis Pratofiorito, alt. circ. 1200 m. — 2. VI. 1909. 
Ex Horto Bot. Florentino. 
Leg. P. Baccarini et R. Pampanini — Determ. R. Buser 


La raccolta fatta dai signori Baccarini e Pampanini nella località sopra- 
citata, si componeva di 4 specie differenti; accanto alla /adellata ed alla 
pubescens quì distribuite figuravano alcuni esemplari sparsi dell'A. Vetteriî 
var. euserica, e di una specie ancora inedita: A. polytricha Buser sulla quale 
io vorrei inserire qui qualche indicazione nella speranza di attirare così l’at- 
tenzione su di essa e vederla figurare in un prossimo fascicolo di questa es- 
sicata. La polytricha ha le dimensioni e l’ indumento esteso fino agli urceoli 
del gruppo delle Pubescentes, ma la consistenza ne è più tenera, erbacea: i 
fusti delicati e perfino filiformi, sono spesso fortemente flessuosi, le stipole 
basali incolori e non brunite, le infiorescenze relativamente diffuse, i fiori 
assai lungamente pedicellati raggruppati in pseudo-ombrelle basse. Le foglie 
sono suborbiculari o arrotondate-reniformi a lobi assai larghi, dentati tutt’in- 
torno a denti ora obliqui-ovali, ora subacuti, bianco-penicillati. Quando i pic- 
coli esemplari (in seguito a sviluppo incompleto) hanno foglie piuttosto reni- 
formi, gli esemplari rassomigliano molto ad A. filicaulis vestita Buser, ma se 
ne distinguono pel colorito estivale bruno-rosso carico degli assi, per le stipole 
basali non arrossate, le infiorescenze più diffuse, gli urceoli maturi più grossi, 
ovoidali o sferico-ovoidali. 
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Secondo ogni apparenza la polytricha è una specie molto poco abbondante 
poichèessanon è stata trovata finora, oltre che nellalocalità sopra indicata, che in 
rari esemplari intercalati nella raccolta fatta nell'Appennino pistoiese al Monte 
Uccelliera dal sig. Ceroni, e nell’ Appennino Reggiano al Monte Ventasso dal 
sig. A. Fiori. 
R. Buser 


16 (8). — Alchimilla glaberrima Schmidt (1794). 


PEDEMONTIUM (Prov. di Torino). — Issime: (Valle di Gressoney) inter 
Miihnes et parvos lacus de St. Grut, in herbidis praeruptis; alt. 2000-2200 m. 
solo gneissico. — 18. VIII. 1907. 


Leg. L. Vaccari — Determ. R. Buser 


63. — Alchimilla glacialis Buser (1905). 


Buser in Bull. Herb. Boiss., Serie 2, V, 514 (1905). 
_  Syn. — A. grossidens Buser in Bull. Soc. dauph. 1892, p. 95 p. p. et ap. 
Jaccard Cat. Fl. valais. 107 (1895) p. p. 


f. vegeta. 


CanToN Ticino. — Val Blegno; in alpe Monterascio in Val Luzzone alt. 
2260 m., solo schistoso (Biindnerschiefer). — 11. VIII. 1905. 


Misit E. Steiger 
Culta Grand-Lancy in hortulo meo. — V. 1909. 


Leg. et determ, R. Buser! 


64. — Alchimilla marsica Buser sp. nov. 
°f. vegeta. 


Inter majores, elata, multicaulis, modice hirsuto-villosa, superne calvata. 
— Rhizoma crassiusculum, fibrosum. Folia radicalia mediocria (maxima ad 
85 mm. lata, 75 longa), suborbicularia, 9-11 loba, lobis '/, radium attingentibus, 
folior. infer. semirotundatis aut semiellipticis, superiorum subparabolicis, 
extremis (10 et 11) supra petiolum sese attingentibus, minimis. Dentes utrinque 
8-9, parvi, aequales, oblique ovati aut mammilliformes. Folia undulata, supra 
caeruleo-viridia, subtus pallidiora albentia, violaceo-maculata, subopaca, utrinque 
villosula, pilis supra subadpressis, subtus, in costis praesertim, hirsutis. Petioli 
graciles villosi. Stipulae sat angustae, virentes, mox brunneae, auriculis elon- 
gatis, triangularibus. Caules elati (ad 37 cm. longi), petiolis duplo longiores, 
subgraciles, recti, vix flexuosi, straminei, ad secundi vel tertii rami inser- 
tionem villosi, apice glabri. Folia caulina mediocria, semi incisa, angustiloba. 
Inflorescentia angusta. Flores laxe fasciculati, parviusculi, viridi-flavi, infimi (in 
urceolis sepalorumque apicibus) parce pilosi, superiores glaberrimi. Urceoli tur- 
binati, cum pedicellis tenuibus elongatis subaequilongi, unicolores. Sepala ur- 
ceolis breviora, demum erecta et stilum modice exsertum plerumque occultantia. 


APRUTIUM (Prov. di Aquila). — Villavallelonga in ditione Marsica: 
circa ovilia loco Coppa dell'Orso dieto, solo calcareo, alt. 1750 m. — 19. 
X. 1907. Locus hucusque unicus. 


Misit. L. Grande 
Culta Grand-Lancy in hortulo meo. 
Leg. et determ. R. Buser 
Per il suo fogliame (forma dei lobi, denti piccoli, numerosi ed eguali) la 
marsica rassomiglia molto all’ A, vulgaris L. (A. pastoralis Bus.), ma la parte 
superiore dell’infiorescenza diffusa è glabra, e i fiori non sono glomerulati. 
L’apparizione dell’infiorescenza è molto simile a quella dell'A. straminea. 


Da collocarsi a fianco delle A. acutangula, vulgaris, etc. 
R. Buser 


65. — Alchimilla mierocarpa Loiss. et Leut. (1842). 


Boiss. et Reut. Diagn. pl. Hisp., 11 (1842). 
ssp. (A.) nicaeensis Buser ssp. nova. 


Exilis gracillima, pauciramea, rigidiuscula, ut plurimum digitalis Caules. 
erubescentes, tenuiter villosuli. Folia parviuscula, cum vagina 4 '/,6 mm. 
longa, trifida aut subtripartita, lobis bifidis elongatis, utrinque hirsuto-villosa. 
Vagina infundibularis, pallida, grandidentata, dentibus 2-3, petiolo vicinis 
digitiformibus, foliorum lacinias attingentibus. Inflorescentia sub 183 flora. 
Flores minimi (‘/yj mm.), bene pedicellati; pedicelli longissimi, sinus dentium 
attingentes aut superantes et flores e vagina erumpentes. Urceoli ovoidei, 
medio tenuiter patule et breviuscule, sub calice longius pilosuli. Sepala incurva 
glabra. Caliculus fere invisibilis. 

AGER NICAEENSIS. — Roccabruna, loco dicto La Rocca, in incultis nudis, 
alt. 10 m., solo granitico. Duabus tantum stationibus nota et ibi infrequens. 
— 11. V. 1907. 

Leg. C. Bertrand — Comm. et determ. R. Buser 

Sotto il nome di A. microcarpa passano le forme più differenti. Già gli 
autori del nome avevano confuso nella loro specie tre forme morfologicamente 
e geograficamente separabili. Cercheremo in questa Exsicata di distribuire le 
diverse forme di provenieuza italiana di cui conosciamo già tutta una serie. 
A ciascuna porzione di questo numero è aggiunta una capsula con qualche 
esemplare proveniente da semi e coltivato nel giardino del sig. Bertrand, 
esemplari che dimostrano non solo la costanza della forma, ma anche che le 
dimensioni della pianta sono rimaste presso a poco le stesse che allo stato 


spontaneo. 
R. Buser 


66. — Alchimilla microcarpa Bozss. et /eut. 
ssp. (A). leiocarpa Bus. 


SiciLia (Prov. di Messina). — In arenosis pratensibus maritimis loco 
S. Raineri dicto, prope Messanam. — III. 1905. 
Leg. G. Zodda — Determ, R. Buser. 
Oss. — Quantunque questi esemplari siano eccezionalmente scarsi, ritengo 
opportuno di pubblicarli egualmente pel fatto che la stazione di S. Raineri per 








causa del maremoto susseguente al terremoto che distrusse l’intera città di Mes- 
sina il 28 dicembre 1908, è stata completamente devastata in modo che le succes- 
sive ed accurate ricerche del Prof Zodda miracolosamente scampato al disastro, 
non gli permisero di rintracciare più alcun esemplare. — Per maggiori partico- 
lari sulle conseguenze del disastro nei riguardi delle flora si veda Zodda: Effetti 
del terremoto del 28 dicembre 1908 sulla vegetazione nei dintorni di Messina: — 
Bull. del R. Orto bot. e Giardino coloniale di Palermo VIII. fasc. 1-3 (1909). 


Lino Vaccari 


24 (a). — Alchimilla nitida Buser (1899, 19083). 


LonGoBARDIA (Prov. di Brescia). — In monte Doss-alto, in glareosis. 
Solo calcareo; alt. 1000-1100 m. — 6. VII. 1907. 


Leg. P. Porta. — Determ. R. Buser 


24 (0). — Alchimilla nitida Buser (1899, 1903) 
perjuventilis. 


TiroLIa AUusTRALIS: In glareosis alpinis montis Altissimo di Nago 
(Monte Baldo), solo calcareo; alt. 1200-1300 m. — 26. VI. 1907. 


Leg. P. Porta — Determ. R. Buser 


24 (c)., — Alchimilla nitida Buser (1899, 19053). 


VENETIA (Prov. di Verona). — Monte Baldo: in pascuis saxosis, loco 
Covel-Santo dicto, alt. 1900-2000 m., solo vulcanico. — 17.VII. 1899. 


Leg. P. Porta — Determ. R. Buser 


26 (d). — Alchimilla pallens Buser (1891). 
f. vegeta. 


PEDEMONTIUM (Prov. di Torino). — Valle d’ Aosta: in vallecula Oham- 
porcher, in saxosis prope Hondena, solo schistoso-calcareo, alt. 2100 m. — 
15. VIII. 1903. 

Misit L. Vaccari 

Culta Grand-Lancy, in hortulo meo. — V. 1909. 


Leg. et determ. R. Buser 


27 (a). — Alchimilla pentaphyllea L. (1753). 


__ TiroLIia AUSTR. — Val di Sole: in pascuis uliginosis summi montis 7o- 
nale, solo calcareo, alt. 2800-3000 m. — VIII. 1908. 


Leg. P. Porta — Determ. R. Buser 





30 (4). — Alchimilla pubescens Lam. (1795). 


ETRURIA (Prov. di Lucca). — Bagni di Lucca: in pratis editioribus 
apricis montis Pratofiorito, alt. circ. 1200 m. — 2. VI. 1909. 
Ex Horto Bot. Florentino: 


Leg. P. Baccarini et R. Pampanini — Determ. R. Buser 


31 (9. — Alchimilla reniformis Buser (1894). 


AEPMILIA (Appennino Pistoiese)» — In herbidis montis Uccelliera, ad 
marginem cuiusdam rivuli qui ad occidentem ruit, solo humoso-siliceo, alt. 
1300 m. — 25. VII. 1907. 


Leg. L. Ceroni — Determ. R. Buser 


32(0). — Alchimilla saxatilis Buser (1891). 


PEDEMONTIUM (Prov. di Torino). — Val d'Aosta: in Valle di Gressoney, 
prope pagum Issime loco Vallon de Bourrine dicto, solo gneissico, alt. 1000. 
1100 m. — 18. VIII. 1907. 

Leg. L. Vaccari — Determ. R. Buser 


34 (ce). — Alchimilla strigosula Buser (1898). 


PEDEMONTIUM (Prov. di Cuneo). — Tenda: in pratis vallis di Casterino, 
alt. 1550 m. — 25. VI. 1908. 
Leg. C. Bicknell —- Determ. R. Buser 


36 (6). — Alchimilla subsericea Reuter (1853). 


PEDEMONTIUM (Prov. di Torino). —. Mombarone: in saxosis inter Cà- 
Vanna et summum verticem montis, solo gneissico, alt. 1500-2300 m. — 


12. VIII, 1907, 
Leg. L. Vaccari — Determ. R. Buser 


67. Alchimilla trunciloba Buser (1894). 


Buser Alch. valais. 15 (1894) ex Jaccard Cat. FI. valais. 119 (1895). 
LoncoBarpIa (Prov. di Sondrio). — Bormio: locis humido-umbrosis, 
secus Val Cadolena, alt. 1700 m. — 11, VIII. 1908, 


Leg. M. Longa — Determ. R. Buser 





39 (a). — Alchimilla undulata Buser (1893) 
f. vegeta. 


APRUTIUM (Prov. di Aquila). — Villavallelonga (ditione Marsica): circa 
‘ovilia, loco dicto Coppa dell'Orso, alt. 1750 m. — 19. X. 1907. 


Misit L. Grande 
Culta Grand-Lancy in hortulo meo. — V. 1909. 


Leg. et determ. R. Buser 


40 (a). — Alchimilla versipila Buser (1894). 


PEDEMONTIUM (Prov. di Cuneo). — Tenda: in laricetis supra Fonta- 
nalba, alt. 1800 m. — 1. VII. 1907. 
Leg. €. Bicknell — Determ. R. Buser 


41 (a). — Alchimilla Vetteri Buser (1893). 
f. vegeta. 


PEDEMONTIUM (Prov. di Cuneo). — San Kemo: in pascuis siccis summi 
montis Bignone, alt. 1291 m. 
Misit C. Bicknell 
Culta Grand-Lancy in hortulo meo. 
Leg. et determ. R. Buser 


43 (4). — Alehimilla vulgaris L. (1753). 


TIROLIA AUSTRALIS. — In pratis et pascuis M. Giumella Val di Ledro in 
‘solo calcareo, alt. 9200-1000 m. — 27. V. 1907. 
Leg. P. Porta — Determ. R. Buser 


68. — Aquilegia Einseleana /. Schultz 
vgr. typica Pamp. (1909). 


Pampanini in N. Giornale bot. ital., XVI (1909), pag. 16, 17. 
VENETIA (Prov. di Belluno). — In declivibus saxosis prope Fortogna, a 
alt. 440 m., solodolomitico — 23. VII. 1907. 
Leg. M. Minio — Determ. R. Pampanini 


69. — Aquilegia Finseleana F. Schultz 
f. intercedens Pamp. (1909). 


Pampanini in N. Giornale bot. ital., XVI (1909), pag. 21. 

Syn. — A. alpina Sternb (1818), p. p. (non al.). 

TIROLIA AUSTRALIS. — Val Vestino: ad rupes M. Tombea, solocalcareo, 
alt. 800-1000 m. — 10. VII. 1907. 


Leg. P. Porta — Determ. R. Pampanini 





70. — Aquilegia Finseleana 7. Schultz 
var. thalietrifolia (Schott et Kotschy) Nym. 
f. intermedia Pamp. (1909). 


Pampanini in N. Giornale bot. Ital., XV] (1909), pag. 22. 
LoneoBaRDIA (Prov. dî Brescia). — Sub stillicidio rupium in valle dì 
S. Michele supra pagum 7remosine, solo calcareo, alt. 700-800 m. — 14. 
VII. 1907. 
Leg. P. Porta — Determ. R. Pampanini 


70 (a). — Aquilegia Einseleana /. Schultz 
var. thalietrifolia (Schott et Kotschy) Nym. 
f. intermedia Pamp. (1909). 


TIROLIA AUSTRALIS. — Val Vestino: ad rupes M. Tombea, alt. 800 1000 m., 
solo calcareo. — 10. VII. 1907. 


Leg. P. Porta — Determ. R. Pampanini 


71. — Asperula Jordani /err. et Song. 


Perrier et Songeon: Indication de quelques plantes nouvelles ou critiques 
observées en Savoie, Ann. de la Soc. d’hist. Natur. de Savoie pour 1854 
(Chambery, 1855), pag. 44-45; Bull, herb. Boiss., II, 1884, p. 426; Bouvier, 
Flore des Alpes, II ed., p. 309 (Genève, 1882). 

Syn. — A. aristata L. f. Jordani Rouy in Flore de France, VIII (1908), 
pag. 58; A. arist. var. Jord. Vaccari in Catal. rais. pl. vasc. de la Vallée d’Aoste 
(1904 et suiv.), pag. 822; A. cynanchica subsp. aristata Beg. var. aristata L. f. 
Jordani Beguinot in Fiori e Paoletti Fl. anal. d’ Ital., III, p. 122 (1903-04). 

PEDEMONTIUM (Prov. di Torino). — Circa pagum Cogne (Valle d’ Aosta), 
solo calcareo-schistoso, alt. 1500-2100 m. — 1. VIII, 1904. 

Leg. L. Vaccari — Determ. E. Perrier 


72. Cirsium adulterinum /’orta Rybr. nov. 
(oleraceum % Erisithales >< palustre) 


Caulis glaber, apicem versus una cum peduncolis tomentosus, striatus, 
plus minusve ramosus; folia radicalia petiolata, ambitu obovata pinnato- 
lobata, spinoso-serrata, caulina inferiora et radicalia cum petiolo late margi- 
nato, auriculato-amplexicaulia, superiora parce lobata, sexilia; pinae ovatae, 
vel rhomboideo-trilobae; capitula cylindrica, bracteata, non decolorata; brac- 
teae oblongo-lanceolatae, spinoso-ciliatae, involucri dimidiam partem attingen- 
tes; squamae lineares, glabrae, non arachnoideae vel viscosae, in spinam quasi 
horizontalem inclinatam desinentes; corolla citrina quandoque rosea; limbo 
quam tubo paulo longiore 

TIROLIA AUSTRALIS (Dit. Ripae). — In paludosis supra $S. Giacomo, solo 
calcareo, alt. 100-250 m. — 9, X. 1908. 

Leg. et determ. P. Porta 
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73. — Cirsium argentoides Porta (1905). 
(argenteum X palustre). 


Porta, in Atti dell’I. R. Accademia in Rovereto Ser. III. Vol. XI. Fasc. II (1905). 
TIROLIA AUSTRALIS. — Val di Sole: in aridis et ad rivulos m. Tonale, 
solo calcareo, alt. 1800-1900 m. — 8. IX. 1907. 
Leg. et determ. P. Porta 


74. — Cirsium benaci Porta hybr. nov. 
(palustre X arvense). 


Caule ramoso, vel simplici, striato, foliato, inferne sparse lanato cerispo- 
spinoso-alato, superne glabro; foliis ambitu obovato-lanceolatis, sinuato-pinna - 
tifidis, penitus decurrentibus, facie viridibus, dorso glaucescentibus, in utrisque 
paginis pilis laneis huc illuc instructis; supremis infra arachnoideo-tomen- 
tosis; ramis nudis, vel tantum sejuncte decurrentibus, pinnis rhomboideis 2- 
4-lobis; radicalibus profunde sinuato-subbifidis, spinis luteis longioribus fultis. 
Capitula 6-8, parva, cilindrica glomerata et ebracteata; squamae lineares 
lanceolatae, tomentosae, breviter spinulatae, reflexae, virides, viscosae, ad apicem 
atro-maculatae; flores purpurascentes, limbo tubo longiore. 

Recedit ab arvense X palustri Naegeli caule persaepe ramoso, foliis decur- 
rentibus, involucro tomentoso, viscoso, maculato, et antherarum filamentis 
glabris. 

LoNnGoBARDIA (Prov. di Brescia). — In pratis irriguis m. Gargnano ad 
Benacum, solo calcareo, alt. 200-300 m. — X. 1908. 

Leg. et determ. P. Porta 


25. — Cirsium Erisithali Xx pannonicum 
f. e Pamp. (1905). 


Pampanini in N. Giornale bot. Ital., n. s., vol. XII, 1905, p. 89. 

Syn. — C. erisithaloides Huter. 

VenETIA (Prov. di Belluno). — In pratis supra pagum S. Croce inter 
parentes, solo calcareo alt. 800 m. — 15. VII. 1904. 

l Leg. et determ. R. Pampanini 

E questa la prima stazione del C. Erisithali X pannonicum scoperta nella 
provincia di Belluno. Più tardi lo rinvenni frequente nella valle di S. Mamante, 
nelle stesse Prealpi bellunesi, presso Belluno (cfr Pampanini in Bull. Soe. bot. 
ital., 1908, pag. 131. 

R. Pampanini 


25 (a). — Cirsium Erisithali x pannonieum 
f. è Pamp. (1905). 


VENETIA (Prov. di Treviso). — Vittorio: in silvaticis, in latere septen- 
| trionali collium Piai dictorum, inter parentes, alt. 450 m. — 8. VII. 1904. 
Leg. et determ. R. Pampanini 





76. — Cirsium FErisithali x pannonicum 
f.f. Pamp. (1905). 


Pampanini in N. Giornale bot. Ital., n. s., vol. XII (1905), pag. 89. 
VENETIA (Prov. di Treviso). — Vittorio: in silvaticis, in latere sep- 
tentrionali collium Piai dictorum, inter parentes, alt. 450 m. — 8. VIL 1904. 
Leg et determ. R. Pampanini. 


$i. — Euphorbia nutans Lag. 
f. pinguis Pamp. f. nova. 


« Differt a typo caulibus foliisque majoribus. Caules elati, plerumque 
caespitosi, ramosi, 8-10 dm. et ultra (usque ad 13 dm.) alti ». | 
VENETIA(Prov. di Treviso). — Orsago: frequens in arvis, loco dicto è? 
Bosco, alt. 35 m. — 10. IX. 1907. 
Leg. et determ. R. Pampanini 
Forma stazionale, antitesi della forma ericetorum Goir. la quale, invece, si 
distingue dal tipo per le sue dimensioni minori (cfr. A. Thellung, in Bull. 
Herb. Boiss.,2 ser. VII (1907) p. 751). Dei numerosi autori che trattarono del- 
lE. nutans Lag. solo Fiori e Coste indicarono le dimensioni del fusto; secondo 
il primo (FI. an. d’It., II, p. 273) esse oscillano fra i2 e i 7 dm., secondo l’altro 
{Fl. Fr., II, p. 231) fra i8 ed i6 dm. 
R. Pampanini 


7S. — Euphrasia brevipila Burnat et Gremli (1884). 


Burnat et Gremli in Townsend Journ. of Botany 1884, p. 167: Wettstein 
Monogr. p. 109, tab. VII, fig. 8 (1896); Chabert: Euphr. de la France in Bull. 
Herb. Boiss 1902 p. 498. 

Syn. — Euphrasia officinalis L., Caruel, Parlatore FI. Ital. VI, p. 468 p. p. 

VENETIA (Prov. di Belluno). — S. Vito del Cadore: in locis aridis, 
saxosis secus rivum /?usecco, solo dolomitico, alt. 1050 m.-— 20. VIII. 1907. 

Leg. R. Pampanini — Determ. A. Chabert 

Questa Zuphrasia si trova, in Italia, al nord e nel centro. Essa era già 


stata raccolta nella Provincia di Belluno da Venzo. 
A. Chabert 


79. — Euphrasia hirtella /ord (1854-56). 


Jordan in Reuter Comptes-rendus de la Soc. Haller., IV, (1854-56), p. 120; 
Wettstein: Monographie p. 1%5, tab. IV, fig. 278-290, tab. VIII, fig. 4-7 (1896); 
Chabert: Euphr. de la France in Bull. Herb. Boiss. 1902, p. 148. 

PEDEMONTIUM (Prov. di Cuneo). — Tenda: in pratis humidis, Val Caste- 
rino, solo schistoso, alt. 1500 m. 

Leg. C. Bicknell — Determ. A. Chabert 






L’area di dispersione dell’ E. hirfella è estesissima. In Europa essa va dalle 
Sierre del centrodella Spagna ai Pirenei, all’Alvernia, e alle Alpi della Francia, 
della Svizzera, dell’Italia e del Tirolo. Wettstein (l. c.) la cita anche della 
Siberia, del Caucaso, del Lazistan, dell’Afganistan, della Mongolia chinese e 


forse dell'America meridionale. 
A. Chabert. 


S0. — Euphrasia Kerneri Wettst. (1893). 


Wettstein in Eng]. u. Prantl Natiirl. Pflanzenfam. IV. 3 d, (1893) p. 101; Mo- 
nogr. p. 201, tab. V, fig. 326-336 et tab. IX, fig. 10, 1896. 
VENETIA (Prov. di Treviso). — Conegliano: S. Pietro di Feletto, in ne- 
morosis, solo argilloso, alt. 90 m. — 11. IX. 1907. 
Leg. R. Pampanini — Determ. A. Chabert 
Assai diffusa nel Tirolo italiano e nelle montagne del Cadore e del Friuli; 
lE. Kerneri discende fino a Mantova e a Venezia, negli Appennini e negli 
Abruzzi. — (Confr. Wettstein Monogr, p. 203 (1896)). 
A. Chabert 


S0 (a). — Euphrasia Kerneri Wettst (1893). 


VENETIA (Prov. di Treviso). — Vittorio: in pratis umbrosis ad colles 
i Piai vocatos, solo calcareo, alt. 300 m. — 12. IX. 1907. 
Leg. R. Pampanini — Determ. A. Chabert 


80 (5). — Euphrasia Kerneri Wettst (1893). 


VENETIA (Prov. di Treviso). — Vittorio: in pratis loco dicto Somera prope 
Formeniga, solo argilloso, alt. 160 m. — 11. IX. 1907. 
Leg. R. Pampanini — Determ. A. Chabert 


S0 (c).. — Euphrasia Kerneri Wettst (1893). 


VENETIA (Prov. di Treviso). — Vittorio, in collibus humidis loco dicto 
Confin prope pagum Cozzuolo, solo argilloso, alt. 140 m. — 15. IX. 1907. 
Leg. R. Pampanini — Determ. A. Chabert 


80 (d). 





Euphrasia Kerneri Wettst (1893). 


AEMILIA (Prov. di Bologna). — In quercetis montis Cervo, alt. 300 m. 
Leg. L. Ceroni — Determ. A. Chabert 


81. — Euphrasia illyrica Wettst (1893). 


Wettstein in Oest. bot. Zeitsch. LXIII (1893), p. 131, t. VI, f. 30-39 et in 
Monogr. p. 230, t. III, f. 30-39, t. X, f. 8 (1896). 
ISTRIA. — Tergeste: in rupestribus aridissimis secus viam prope pagum 
Matteria, solo calcareo-cretaceo (dolomitico) alt. 550 m. — 2. X. 1907. 
Leg. C. Marchesetti —- Determ. A. Chabert 





LL 





82. — Euphrasia Marchesettii Wettst (1897). 


Wettstein in Marchesetti Flora di Trieste (1897), p. 411. 
VENETIA OrIENTALIS. — In pratis humidis ad Riva lunga prope Mon- 
falcone, alt. 2 m. — 5. VII. 1907. 
Leg. et determ. C. Marchesetti — Revid. A. Chabert 


85. — Euphrasia minima ./acg. (1800). 
var. flava Gremli (1887), 


Gremli: Neue Beitr. IV, p. 26 (1887); Chabert: Euphr. de la France, in 
Bull. Herb Boiss. 1902, p. 186. 
VENETIA (Prov. di Belluno). — S. Vito del Cadore: in summo Montis 
Punta della Poina, solo siliceo, alt. 2201) m. — 12. VIII. 1907. 
Leg. R. Pampanini — Determ. A. Chabert 


83 (a). — Euphrasia minima ./acg. 
var. flava Gremli 


LONGOBARDIA (Prov. di Sondrio). — Bormio:in pascuis sterilibus Grasso 
di Resaccio, solo granitico, alt. 2100 m. — 28. VII. 1907. 
Leg. M. Longa — Determ. A. Chabert 


$4. — Euphrasia minima ./acg. an Schl. 
var. bicolor Gremli (1881). 


Gremli: Excurs.-Fl. 4, (1881) p. 323. — Wettestein: Monogr. (1896) p. 159; 
Chab.: Euphr. de la France in Bull. Herb. Boiss. 1902, p. 186. 
PEDEMONTIUM (Prov. di Cuneo). — In valle Valmasca di Tenda, solo 
schistoso, alt. 2000 m. — 25. VIII. 1907. 
Leg. C. Bicknell — Determ. A. Chabert 


S5. — Euphrasia pectinata 
var. tatarica (Fisch.) Chab (1902). 


Chab.: Euphr. de la France, in Bull. Herb. Boiss. 1902, p. 502. 

Syn. — Euphrasia tatarica Fischer in Sprengel Syst. II, p. 777 (1825); 
Wettstein Monogr., p. 88, t. III, p. 127-184, t. VII, fig. I(1896); Euphr. offici. 
nalis & tatarica Benth. in DO. Prodr. X, p. 552, p. p.; Euphr. puberula Jord. 
Pug. p. 183. 


forma ealeyee basi pilis glanduliferis destituto. 


PEDEMONTIUM (Prov. di Cuneo). — In valle Casterino di Tenda, solo cal- 
careo, alt. 1560 m. — 20, VII. 1907. 
Leg. C. Bicknell-- Determ. A. Chabert 





86. — Euphrasia picta Wimm. (1857). 


Wimmer: Fl. v. Schles., 13 Aufl., p. 407 (1857). — Wettstein: Monogr. 
p. 204 (1896). 

Syn. — £. Rostkoviana picta Chab.: Euphr. de la France in Bull. H. Boiss. 
1902, p. 269 


VENETIA (Prov. di Belluno). — S. Vito del Cadore; in silvaticis montis 
Penna (M. Pelmo), solo dolomitico, alt. 2000 m. —- 17. VIII. 1907. 


Leg. R. Pampanini — Determ. A. Chabert 


86 (a). — Euphrasia picta Wimm. (1857). 
VENETIA (Prov. di Belluno). — S. Vito del Cadore: in silvaticis lateris 


‘borealis collis Co? de Za Sentinella, alt. 1600 m. — 2. VIII. 1907. 
Leg. R. Pampanini — Determ. A. Chabert 


86 (6). — Euphrasia pieta Wimm. (1857). 


VENETIA (Prov. dî Belluno). — S. Vito del Cadore: in pascuis montis 
Col de la Poina, solo siliceo, alt. 2200 m. — 8. VIII. 1907. 


Leg. R. Pampanini — Determ. A. Chabert 


87. — Euphrasia Rostkowiana Hayne (1823). 


Hayne: Arzneik. Gew. IX, tab. 7 (1823); Wettstein: Monogr. p. 183, pl. 
V, fig. 301-318, pl. IX, fig. 1(1896); Chab : Euphr. de la France in Bull. Herb. 
Boiss. 1902, p. 146. 


Syn. — Euphrasia officinalis Schultes Oest. fl., ed, 1, v. 2, p. 65; Arcangeli 
Comp. fl. ital. p. 519 p. p. 


VENETIA (Prov. di Belluno). — S. Vito del Cadore: secus rivam Rusecco, 
solo dolomitico alt. 1050 m. — 20, VIII. 1907. 


Leg. R. Pampanini — Determ. A. Chabert 


87 (a). — Euphrasia Rostkowiana Hayne (1823). 


VENETIA (Prov. di Udine). — Carnia in pratis bumidis vallis di Luza, 
prope Forni Avoltri, alt. 1200 m. — 28. VIII. 1907. 
Leg. L. et M. Gortani — Determ. A. Chabert 


87 (6). — Euphrasia Rostkowiana Mayne (1823). 


VENETIA (Prov. di Belluno). — S. Vito del Cadore, in pratis supra pagum, 
alt. 1100 m., solo dolomitico. — 3. VIII. 1907. 


Leg. R. Pampanini — Determ. A. Chabert 
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SS. — Kuphrasia Rostkowiana /ayne 
car. montana (Jord.) Chab. (1902). 


Chabert: Euphr. de la France in Bull. Herb. Boiss. 1902, p. 150. 
Syn. — Euphrasia montana Jord. Pug. p. 132 (1852); Wettstein: Monogr. 
p. 194 (1896); Euphr. officinalis forma montana Gris. et Schenk in Linnaea XXV, 
p. 603 (1852). 
LoNGOBARDIA (Prov. di Sondrio). — Bormio: In pratis di S. Giacomo 
in Fraela. Solo calcareo, alt. 1900 m., — 28. VII. 1907. 
Leg. M. Longa — Determ. A_Chabert 


8$ (a) — Euphrasia Rostkowiana /agne 
var. montana (Jord.) Chab. (1902). 


VENETIA (Prov. di Belluno). — S. Vito del Cadore: in pascuis loco dieto. 
Roan alt. 1600 m.— 8. VIII. 1907. 
Leg. R. Pampanini —- Determ. A. Chabert 
L'E. montana che a quanto sembra non è stata ancor trovata in Italia 
fuori della regione montana della parte settentrionale, è assai diffusa nelle 
montagne del Veneto, dove essa è molto più caratteristica che in molte località 
francesì, svizzere e austriache. 


A. Chabert 
89. — Euphrasia salisburgensis /un/ (1794). 


Funk in Hoppe Botan. Tasch., 1794, p. 184 et 190; Arcangeli: Comp. FI. 
Ital., (1822) pag. 520; Wettstein: Monogr., p. 218, tab. III, f. 1-24, tab. X, fig. 6-10 
(1896); Chabert: Euphr. de la France in Bull. Herb. Boiss., 1902, p. 509. 

Syn. — Euphrasia officinalis var. x Bertol. FI. Ital., VI, p. 288, p. p.: 
All. Flora Pedem., I, p. 69. 

LonGoBarDIa (Prov. di Sondrio). —— Bormio: in silvaticis Bosco Ar- 
siccio, in Valdidentro, solo calcareo, alt. 1500 m. — 29. VII. 1907. 


Leg. M. Longa — Determ. A. Chabert 


$9 (a). — Euphrasia salisburgensis /unk (1794). 


LoNGOBARDIA (Prov. di Sondrio). — Bormio: ad ora vallis Valpisella, 
solo calcareo, alt. 2200 m. — 28. VII. 1907. 


Leg. M. Longa - Determ. A. Chabert 


89 (4). — Euphrasia salisburgensis /'unk (1794). 


VeNETIA (Prov. di Belluno). — S. Vito del Uadore: in saxosis lateris 
orientalis montis Pelmo loco dieto Pian de Madier, solo dolomitico, alt. 
1500 m. — 17. VIII. 1907. 


Leg. R Pampanini — Determ, A. Chabert 





S9 (c). — Euphrasia salisburgensis Funk (1794). 


VENETIA (Prov. di Belluno). — S. Vito del Cadore: in monte Col della 
Poina, solo siliceo, alt. 2200 m. — 12. VIII, 1907. 
Leg. R. Pampanini — Determ. A. Chabert 


90. — Euphrasia trieuspidata L. (1753). 


L.: sp. pl. ed. I, (1753) p. 604; Bertol.: Fl. It., VI, p. 291, p. p.; Arcangeli: 
Comp. FI. Ital., p. 520; Wettstein: Monogr., p. 233. 
VENETIA (Prov. dî Belluno). — Prope Peron, secus viam quae Agordo 
ducit, ad rupes humidiusculas. — 9. IX. 1907. 
Leg. M. Minio — Determ. A. Chabert 
Dalle valli e dalle basse montagne del Tirolo meridionale e dell’alta Italia, 
questa specie si eleva quivi fino alle sommità della regione alpina (Wett- 


stein |]. c.). A. Chabert 
h aber 


90 (a). — Euphrasia tricuspidata L. (1753). 


VENETIA (Prov. di Belluno). — Praalpes Bellunenses in pratis ,S. Boldo 
prope Vittorio, solo calcareo alt. 710 m., — 18. IX. 1907. 
Leg. R. Pampanini — Determ. A. Chabert 


91. — Euphrasia tricuspidata L. 
var. cuspidata (Host) Chab. (1831). 


Syn. — £. cuspidata Host FI. austr. II, p. 186 (1831); Wettst. Monogr. p. 256, 
tab. III, fig. 63-75, tab. X, fig. 1; E. tricuspidata Willd. sp. pl. III, p. 194 p. p.; 
Bertoloni FI. ital., VI, p. 291 p. p.; E. carniolica Kerner Sched. ad fl. exsice 
Austr.-hung., n. 537. 

VENETIA (Prov. di Udine). — In herbosis supra Maniaglia, solo cal- 
careo, alt. 400-600 m. 

Leg. G. Crichiutti — Daterm. A. Chabert 

Abitante dell’alta Stiria e delle Alpi Carniche e Giulie d’onde discende 
lungo i loro versanti meridionali nelle montagne del Veneto (Wettstein), la 
E. cuspidata non differisce dalla tricuspidata che per le sue foglie più larghe 
e portanti due denti da ogni lato e non uno. Questo carattere però, costante 
negli individui ben sviluppati, manca spesso in quelli a fusto semplice o in 


quelli che crescono nei luoghi secchi. 
A. Chabert 


91 (a). — Euphrasia tricuspidata L. 
var. cuspidata (Host) Chab. (1831). 


VENETIA (Prov. di Belluno). — S. Vito del Cadore: in nemorosis aridis 
prope Chiapuzza, loco dicto Musigo, solo dolomitico, alt. 975 m. — 10. IX. 
1907. 

Leg. R. Pampanini — Determ. A. Chabert 
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91 (5). — Euphrasia tricuspidata L. 
var. cuspidata (Host) Chab. (1831). 


VENETIA (Prov. di Treviso). — Vittorio: in herbosis collium ? Piaî, 
solo calcareo, alt. 350 m. — 12. IX. 1907. 
Leg. R. Pampanini — Determ. A. Chabert 


91 (e. — Euphrasia tricuspidata L. 
var. cuspidata Host (Chab.) (1831). 


VENETIA (Prov. di Belluno). — Longarone: secus rivum 0imolais prope 
pagum Erto, solo calcareo, alt. 600 m. — 31. VIII. 1907. 
Leg. Minio et Pampanini — Determ. A. Chabert 


91 (4). — Euphrasia tricuspidata L. 
var. cuspidata (/ost) Chab. (1831). 


VENETIA ORIENTALIS. — Alpes Juliae: in decliviis glareosis Modreae 
prope Sontium flumen, in distrietu Tolminensi, solo calcareo, alt. 170 m. 


— 30.VIII. 1907. 
Leg. C. Marchesetti — Determ. A. Chabert 


92. — Euphrasia versicolor A. Kerner (1881). 


A. Kerner in Schaedis ad Floram exsicc. Austro-hung., I, p. 47 (1881); 
\Vettstein Monogr., p. 208 (1896). 

VENETIA (Prov. di Belluno). — In Praealpium Bellunenusium pascuis 
inter montem Vol de Moi et locum dictum S. Boldo, solo calcareo alt. 1150 m. 
— 18. IX. 1907. 

i Leg. R. Pampanini — Determ. A. Chabert 

Questa specie, segnalata di già in Austria-Ungeria e in Isvizzera non era 
stata ancor trovata in Italia. 

Il sig. Pampanini l’ha osservata molto diffusa nelle prealpi del Bellunese, 
dove essa si ibrida talvolta colla Rostkowiana. 


A. Chabert 


95. — Hutehinsia procumbens LDesw, 
var. pauciflora (Koch) Lecoq et Lamotte 
f. macrocarpa /’amp. (1908). 


Pampanini in N. Giornale bot. Ital., n. s., XV (1908), pag. 60 
VENETIA (Prov. di Belluno). — S. Vito del Cadore: sub rupibus prae- 
ruptis in latere meridionali montis Antelao (M. Castello), solo dolomitico, 


alt, 1400 m., — 18, VIII. 1907, 
R. Pampanini 





93 (bis). — Hutehinsia procumbens Desv. 
var. pauciflora (Koch) Lecoq et Lamotte 
f. macrocarpa Pampanini (1908). 


VENETIA (Prov. di Belluno). — S. Vito del Cadore: sub rupibus prae- 
ruptis in latere meridionali montis Anzelao (M. Castello), solo dolomitico, 
alt. 1300 m. — 14. VIII. 1908. 

Leg. R. Pampanini et M. Minio— Determ. R. Pampanini 

Questo numero, pur essendo la ripetizione del precedente, dimostra che i 


caratteri della pianta sono costanti. 
Leg. et determ. R. Pampanini 


94. — Muscari Kerneri March. (1882). 


Marchesetti in Soc. Adriatica di Scienze naturali, VII, pag. 266 (1882). 
IstRIA. — Tergeste: iu herbidis Rojani ad viam dictam Scala Santa, 
solo arenaceo, alt. 120 m. (Loco classico !). 20. III. 1907. 
Leg. et determ. C. Marchesetti 


95. — Salvia pratensis £. 
var. Saccardiana Pamp. (1904). 


Pampanini in N. Giornale bot. It. n. s., XI (1904), p. 181. 

Syn. — Salvia viscosa Rchb. (1830), Caruel (1883) non Jacqg. 

VENETIA (Prov. di Treviso). — Vittorio: frequens in pratis apricis, loco 
dicto Passo di S. Boldo, Praealpium Bellunensium, alt. 450-900 m. — 11. 
VI. 1904. 

Leg. et determ. R. Pampanini 


96. — Sempervivum Gaudini Christ (1867). 


Christ: Verbr. der Pf. alp. Reg. europ., in Neue Denkschriften Schvv. Na- 
turf. Gesell. (1867); Chodat: Notes sur les Semperv. Gaudini, Bull. Herb. Boiss. 
IV. (1896), pag. 720; Vaccari: Il Sempervivum Gaudini Christ e la sua distri- 
buz. nelle Alpi, Annali di Botanica del prof. R. Pirotta, vol. III, fasc. 2° (1905), 
tav. IX, pag. 21, e Catal. rais. pl. vasc. de la Vallée d’Aoste (1904 et seg.), 
pag. 250. 

Syn. — S. globiferum De Saussure, Schl.,, Thom., Suter, Murith, DO. All. 
P- p., Zumaglini p. p., Re, Gaud. non L. — $. grandiflorum Havv.: (Rev. pl. 
Suec. (1866). — S. Wu/feni (Bertol. p. p., Favre p. p., Ces., Gib. e Pass. p. p., 
Rion, Nyman p. p., B. Caso, Santi, Caruel p. p., Ball, R. Keller p. p., Ca- 
restia p. p. in herb., Beccari in herb., ecc. non Hoppe. — S. Braunii Arcan- 
geli p. p., Caruel p. p., Fiori in Fiori e Paoletti p. p., Carest. in herb., Cesati 
in herb., ecc. non Funk. — $. Piftoni Schott, Nyman et Kotschy Analect. 


î ì p. 
Eur., n denig p. 127; Kohl in Rchb. Icones, vol. XXIII, pag. 52. 
PEDEMONTIUOM Prov: di Torino). — Valle d’ Aosta: in locis aridis saxosis 
prope Col della Vecchia supra Issime, solo siliceo, alt. 1900-2100 m. — 7. 
VIII. 1906. 


Leg. et determ. L. Vaccari 


97. empervivam Wulfeni Hoppe (1881). 


Hoppe in Mertens et Koch Deutsch. fl., II, 386 (1831) et in Koch Syn. ed. II 
(18483), p. 262: Vaccari in Annali di Botanica del prof. R. Pirotta, vol. III, 
fasc., 2°, pagg. 29 e 36 (1905) et Catal. rais. pl. vasc. de la Vallée d’Aoste 
(1904 et suiv.), pag. 250 con diagnosi originale. 

Syn. — SS. globdiferum Wulfen in Jacq. Fl. Austr. V. ap. t. 40 (1778) 
non L. 

LONGOBARDIA (Prov. di Sondrio). — Bormio: in saxosis prope S. Colom- 
bano ad silvae limitem superiorem alt. 1800. — 11. VIII. 1908. 


Leg. M. Longa — Determ. L. Vaccari 


98. — Saxifraga purpurea 422. 
var. augustana Vacc. (1908). 


Vaccari: Le var. Wulfeniana Schott e Augustana Vacc. di Sax. purpurea 
AI. e la loro distribuzione, in N. G. Bot. Ital. (Nuova serie), XIII, 1 (1906), 


pag. 79 e seg.: Catal raison. pl. vasc. de la Vallée d’Aoste (1904 et suiv. [1906] 
pag. 262). 


Syn. — S. retusa Lapeyrouse, Don, Réhling, Bertoloni, Grenier et Godron, 


Engler, Fiek, Arcangeli, Kohl, Schinz et Keller, Rouy et Camus non Gouan 
— N. retusa Gouan var. augustana Vacc. in: Alcune forme interessanti di Sassi- 
fraghe della Valle d’Aosta. Bull. Soc. bot. Ital. 8 febbr. 1903; Le forme di 
S.retusa e la loro distribuzione, Bull. Soc. bot. Ital. 1905. — ,S. purpurea 
Hayek: Monogr. Stud. iiber die Gatt. Saxitaga, I Sect. Porphirion Tausch, 
Denkschr. der Mat., Natur.-Klasse der Kaiser. Akad. der Wissensch. LXXVII, 
Wien 1905; Allioni: Fl. ped. ex icone et herb. p. p. 

PEDEMONTIUM (Prov. di Torino). — In Valle di Okamporcher ( Val 
d'Aosta) prope lacum Miserin, in rupestribus et glareosis, solo schistoso-cal- 
carso, alt. 2300-2600 m. — 5. VIII. 1909. 

Leg. et determ. L. Vaccari 


99. — Vaccinium uliginosum L. 
f. sphaerocarpom lamp. (1908). 


Pampanini in Bull. Soc. bot. Ital. 1908, pag. 124. 
Venetia (Prov. di Belluno). — S. Vito del Cadore: in jugo la Forcella 
di Roan, alt. 1980 m. — 17. VIII. 1908. 
Leg. et determ, R. Pampanini 
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100. — Vaccinium uliginosum L. 
f. cocarpum Pamp. (1908). 


Pampanini in Bull. Soc. bot. Ital. 1908, pag. 124. 
VENETIA (Prov. di Belluno). — S. Vito del Cadore: in jugo la For- 
cella di Roan, alt. 1980 m. — 17. VIII. 1908. 
i Leg. et determ. R. Pampanini 


101. — Viburnum Lantana L. 
f. brachycearpum Pamp.(1908). 


Pampanini in Bull. Soc. bot. Ital., 1908, pag. 124. 
VENETIA (Prov. di Belluno). — S. Vito del Cadore: in sepibus supra 
Costa, alt. 1080 m. — 14. VIII. 1908. 
Leg. R. Pampanini et M. Minio — Determ. R., Pampanini 
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Natura morfologica dell’ovario delle Borraginacee 
e cloranzie di Symphytum asperrimum Donn. 


di ERMINIO MIGLIORATO 


« La structure des ovaires gynobasiques de 
la famille des Labiées et de celle des Borra- 
ginées ne devait pas étre reconnue et expliquée 
de bonne heure; l’ovaire des plantes de ces fa- 
milles est en effet de ceux dont le nombre exact 
des feuilles carpellaires constituantes, est, à 
priori, difficile è déterminer ». 

« Chez les Labiées et les Borraginées, le nom- 
bre réel des feuilles carpellaires est dissimulé 
par une bifiditè complète de chaqué carpelle ». 

GERMAIN DE SAINr-PIERRE. — 
Structure bicarpellaire des 
Borraginées. Bull. Soc. bot. 
de France, vol. {V, 1857, p. 895 
et suiv. 


La costituzione speciale dell’ovario delle Borraginacee à dato 
luogo a due interpretazioni: alcuni ammettono l’individualità car- 
pellare del mericarpo e perciò ritengono l’ovario tetracarpellato, 
altri lo dimostrano bicarpellato, provando ciò con osservazioni or- 
ganogeniche e testimoniate da casi di fillodia. 

La bicarpellarità delle Borraginacee è stata indicata per la prima 
volta da Roeper (1826) (1) e da Schimper (1829-30) (2); questo se- 
condo, nel 1835, descrisse casi di cloranzia di Symphytum Zeyheri (8) 
aventi al posto dell’ovario due foglie verdi. 

Per dimostrare con testimonianze inconfutabili la natura bicar- 
pellare anche Germain de Saint Pierre, nel 1857, descrisse in un’in- 
teressante nota alcuni casi di fillodia dell’ovario della Myosotis cae- 


(1) RoEPER in Linnaea ete. I, 1826 et de Balsamineis, 1840, p. 48. 
(2) ScHImPER Ch. in Geiger's Magaz. fiir Pharm., Octob. 1829 et Januar 1830. 
(3) ScHimper Ch. Beschreibung des Symphytum Zeyheri, Geiger’s etc. 1835. 


N. B.- Per le citazioni di RokPER e ScHIMPER v. KiRSCHLEGER. Essai hi- 
storique de Tératologie vegétale. Strasbourg, 1845, p. 59. 
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spitosa (1) Schulz. nei quali al posto di qnest’organo vi erano due 
foglie simili a quelle cauline. 

Alle stesse conclusioni pervenne Flam. Tassi, nel 1886, nel de- 
scrivere cloranzie con fillodia dell’ovario di Symphytum officinale (2) 
Linn. 


Sg 

Non è necessario esporre in questo lavoro la storia e la biblio- 
grafia della questione, perchè il mio scopo è di apportarvi un con- 
tributo col descrivere cloranzie di Symphytum asperrimum. 

Raccolsi le cloranzie nel luglio 1895, nell’Orto betanico di Napoli, 
e le conservai nel mio erbario; quando questo fu in parte acquistato 
dal mio amico dott. Filippo Rodriguez, esse passarono a questo. Ora 
il Rodriguez mi à permesso che le studiassi, ed io gliene rendo 
vivissimi ringraziamenti. 

La pianta aveva 53 infiorescenze tutte con fiori affetti da clo- 
ranzia; trasportata a casa mia, in vaso, fiori normalmente nel pe- 
riodo 96-agosto 99 e poi sì disseccò. 

* 
* * 

La fillodia di tutti gli organi fiorali, specialmente dei carpelli, 
è più completa nei fiori apicali dell’infiorescenza, procedendo gra- 
dualmente da quelli inferiori. 

Il calice in alcuni fiori è quasi normale, mentre in altri si pre- 
senta pure gamofillo come il normale, ma con cinque lobi fogliacei 
(fig. 2) o fogliformi (fig. 1). 

La corolla, tubulosa, gamofilla sempre, è formata di cinque filli 
che terminano in cinque lobi piccoli, però essa è sempre moltissimo 
più grande della normale, arrivando al maximum per gradazioni, 
p. es. figg. 1, 5, 6, 22. Gli stami restano saldati al tubo della corolla 
e sono rappresentati da filamenti pelosi senza antere. Il pistillo è 
l'organo che à subito le metamorfosi più profonde: è rappresentato 
ora da un corpo fogliaceo vuoto, chiuso, provvisto all’apice di uno 
stilo, con due nervi longitudinali che terminano all’apice dello stilo 
(figg. 14, 22); oppure è sostituito da due foglie opposte (figg. 1, 4, 
5, 23), 0 da queste stesse saldate fino ad una certa altezza peri bordi 
(figg. 7, 8,9, 11, 13, 17, 18). 


(di; «ec. 
(2) Tassi FI. — Di una anormale evoluzione dei fiori del « Symphytum offi- 
cinale » Linn, 1886. 


CONT I 
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Negli ovarii trasformati in corpi chiusi si trovano delle foglie 
più o meno sviluppate. Nel caso rappresentato dalla fig. 20 ci sono 
quattro foglie opposte e alterne (fig. 21), mentre nell’altro caso (figg. 
10, 12) si trovano due piccole foglie oblunghe, dal mezzo delle quali 
vengono due foglie opposte piccole e strette. 

In tutti i casi dette foglie vengono dall’asse. 
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I casi illustrati, nei quali al posto dell’ovario ci sono due foglie 
opposte (figg. 1, 4, 5, 7, 8, 9, 13, 17, 18, 23), testimoniano la natura 
bifogliare dello stesso; questo fatto è confermato dal caso che à 
l’ovario rimpiazzato da due foglie completamente saldate fino al- 
l’apice o formanti un corpo chiuso provveduto da due nervi, cioè. 


uno mediano per ogni foglia. 


E E E SS POT e O o SOI RO ASTRI TSO RISI 


ni 


* 
* * 

I casi illustrati da Tassi (l. c.) dovevano essere interessantis- 
simi, ma, sfortunatamente, le figure artistiche fatte da lui non dànno 
particolari, per conseguenza non si sa ove stiano i nervi dei fillomi. 
Nè questi caratteri sono descritti nel testo. 

* 
*o* 

I casi da me descritti confermano che l’ovario delle Borragi- 
nacee è formato da due foglie, che costituiscono due carpelli mo- 
nofilli, ognuno diviso in due emicarpelli (1), come si sa da un pezzo 
dall’organogenia. (2) 


Roma, Istituto botanico dell’Università, 1° febbraio 1909. 


SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 


Tutte le figure ad eccezione di 10 e 11 sono in grandezza naturale. 

Fig. 1. — Fiore clorantico col calice formato da cinque foglie e saldate per 
le basi. Ovario formato da due foglie. 

Fig. 2. — Calice aperto d’un altro fiore. 

Fig. 8. — Corolla fillodiata aperta per mostrare i nervi dei lobi. 

Fig. 4 e 5. — Foglie rimpiazzanti un carpello. Appartengono a due fiori. 

Fig. 6. — Corolla fillodiata. 

Fig. 7, 8, 9.— Ovarii fillodiati mostranti diversi gradi di saldatura delle foglie 
che li compongono. 


Fig. 10. — L’ovario della fig. 9 ingrandito per mostrare il contenuto. 
Fig. 11. — Apice del medesimo più ingrandito. 

Fig. 12. — Diagramma del medesimo ovario. 

Fig. 13. — Altro ovario come sopra. 

Fig. 14. — Ovario chiuso rigonfiato all'apice. 

Fig. 15. — Id. id. 

Fig. 16. — Diagramma del medesimo. 

Fig. 17. — Ovario formato da due foglie saldate per un margine solo. 


Fig. 18. — Id. Dal mezzo delle due foglie carpellari esce una foglia. 
Fig. 19. —Diagramma del precedente. 


Fig, 20.— Ovario chiuso contenente due verticilli di foglie opposte e al- 
terne (fig. 21). 
Fig. 22. — Ovario come sopra. 


Fig. 23. — Ovario formato da due foglie opposte di cui una più piccola. 


(1) Adopero emicarpello, invece di nucule, achenii, ecc., in conseguenza 
delle buone ragioni date da CLos. (Bull. Soc. bot. France 1855). 
(2) CHATIN in CLOS. — Fruit des Labices. (Bull. Soc. bot. France 1855). 
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Contribuzioni alla Teratologia vegetale © 


di ERMINIO MIGLIORATO. 


7. — Brevi osservazioni per la < didimantia ». (2) 


Fu così denominata la presenza di due fiori normali e ben di- 
stinti tra loro situati all’apice dell’istesso supporto, che normal- 
mente è unifloro, come ad esempio il Papaver rhoeas L. nella quale 
specie fu osservata dal dott. Zodda, che propose il nome di tale ano- 
malia (3). 

Riporto varii casi osservati da altri e da me, ricavando la de- 
scrizione di quest'ultimi da appunti perchè non li posseggo più; 
per questa ragione non posso dire dei caratteri anatomici, impor- 
tanti per la questione anche perchè nè il Zodda, nè il Rippa (4) ne 
fanno cenno. 


Tulipa oculis Solis DC. 


I fiori erano normali, però uno più piccolo sensibilmente in 
tutti 1 membri del perigonio. Lo scapo sotto ai due fiori era a se- 
zione ovale in un tratto d’un centimetro, poi gradualmente in giù 
lo scapo diventava cilindrico presentandosi più largo in diametro di 
uno normale. 


Orto botanico di Napoli, 1900. 


(1) Per le parti precedenti vedi: Annali di Botanica. Roma, vol. II (1905), 
p. 397; IV (1906), p. 49 e 61; VII (1908), p. 139 e 175; VII (1909) p. 281 e 331. 


(2) o fiori gemelli (è:diuog = gemello e avgos = fiore). 
(3) Zoppa G. — Di alcuni nuovi casi teratologici. — Malpighia 1903, pag. 494. 
(4) Rippa G. — Su di alcuni nuovi casi di teratologia vegetale. Boll. Soc. 


Naturalisti in Napoli, vol. XVIII, 1904, p. 166. Napoli 1905. Descrive una di- 
dimantia di Ranunculus lanuginosus L. raccolta nell’Orto botanico di Napoli. 


TOTI STRANI 


Anemone trifolia L. 


Uno dei due peduncoli era un po’ più corto; questi uscivano 
dal mezzo dell’involucro che era normale. L’asse al disotto dello 
involucro era più grosso in diametro del caso normale. 

Idem, 1901. 


Anemone nemorosa L. 


I fiori erano pertettamente eguali, però l’asse al disotto dell’in- 
volucro si mostrava appiattito, fenomeno che andava man mano 
scomparendo nel procedere in basso. 

Idem, 1901. 


Triteleia uniflora Lindl. 


Scapo con due fiori normali. Sinanzia con elementi di numero 
doppio del normale. 
Idem, 1896. 
Eucalyptus Globulus Mill. 


Nella pianta adulta i fiori sono solitarii ed ascellari. Nella fase a 
rami con foglie opposte, che sogliono nascere in basso ai tronchi, notai 
due fiori sorretti da un rachide comune sul quale stavano articolati. 

Idem, 1901. 


* 
* * 


Nei sudetti miei casì è evidente il fenomeno della moitiplica- 
zione, perchè al posto dei due fiori normalmente ve n’è uno. 

Un grado più elevato di questo fenomeno fu osservato dal Mas- 
salongo nell’Anemone hepatica (1), perchè l’involucro presentava in. 
vece di tre cinque filli. 

Il Fermond dice che il fenomeno è dovuto a corisiì diplasica (2), 
da lui osservato sulla precedente specie, val quanto dire divisione 
del meristema destinato per un sol fiore. 

Il Clos (8) nel descrivere un fiore di 7riteleia uniflora con T,, 
A,, G, conferma implicitamente l’interpretazione del Fermond. 


1 
(1) MassaLonGo 0. — Nuova miscellanea teratologica. — Nuovo Giorn. 
bot. ital. 1896, p. 257. 
(2) FerMoNnD CH. — Essai de Phytomorphie ou études des causes qui détermi- 
nent les principales formes végétales. Paris, 1864 vol. I, p.296.(Atmàdetos = doppio). 
(3) OLos D. — La Tératologie végétale et ses principes. Mém, Acad. des 
sciences, inscriptions et belles-lettres de Toulouse, 1891, p. 86. 








8. — Alcune pelorie per atavismo o per simmetrizzazione. 


La peloria per simmetrizzazione l’ò osservata nella Linaria 
Broussonetii e quelle per atavismo in Calceolaria rugosa, Lobelia sy- 
philitica, Monarda fistulosa. 

Nelle sudette pelorie per atavismo, questo fa ritornare il fiore 
attinomorfo, mentre il caso per simmetrizzazione radiale è il pro- 
dotto della metamorfosi di tutti i petali in petali speronati. Questa 
interpretazione è basata sul fatto che il genere Linaria produce 
pure la peloria ecalcarata, val quanto dire che questa seconda forma 
rappresenta un vero atavismo, poichè è assodato che i fiori zigo- 
morfi calcarati sono divenuti tali per adattamento di quelli atti- 
nomorfi ecalcarati all’impollinazione per mezzo d’insetti. 

Casi analoghi sono le pelorie calcarata ed ecalcarata di Viola 
odorata e sylvestris: una di questa seconda specie, studiata dal 
prof. Fortunato Pasquale (1) nel 1877, aveva i petali senza neanche 
la più lieve traccia di sperone, e, per di più, detti petali erano 
provvisti, per atavismo, di stipole (petaloidi), cioè d’un carattere 
della foglia caulinare. 

* 


E * 

Fermond creò il vocabolo ipostrofisia (hypostrophésie) per de- 
nominare il ritorno alla regolarizzazione del fiore (Umostpogi) — ri- 
torno) e distinse il fenomeno in <postrofisia cirtosiata e acirtosiata 
(zuptò<, gibboso, cavo) alludendo alla presenza od all’assenza di spe- 
roni; nomi che corrispondono a peloria nettaria e anettaria. Egli 
trovò troppo poetico il nome di peloria (méXop — prodigio). 

A questo proposito ricordo quanto disse Linneo: 

« Peloria. (Amen. Acad. I, p. 55). Corolla regulari, quinquefida, 
< quinquecorniculata,? pentandra, ut genus proprium constitueret... 
< naturae prodigium ». (Spec. pl. IT, 859). 

Non posso fare a meno di richiamare l’attenzione dei botanici 
sulle pelorie dei fiori eierogami, specialmente delle Linaria e degli 
Antirrhinum, per ricercare se con le cambiate condizioni morfolo- 
giche sì rendano possibili processi speciali d’impollinazione. 


(1) PASQUALE F. — Sopra alcune mostruosità del fiore della Viola odorata 
e V. sglvestris... Rendiconto della R. Accademia delle Sc. fis. e mat. di Napoli, 
vol. XVI, 1877, fasc. V, Napoli. 
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Quantunque sia il caso che faccia scoprire simili anomalie, pure 
esso non è tanto raro da dissuadere lo studioso a tener presente 
questo mio sospetto. 

Da parte mia esperimenterò su casì di Antirrhinum majus, Li- 
naria... e Digitalis purpurea, il cui materiale offre abbastanza sta- 
bilità ereditaria e si può facilmente procurare. 

Esperimenti fatti in varii luoghi e comparati fra di loro var- 
ranno a far conoscere importanti dati biologici della peloria. 


Pelorie per atavismo. 


Calceolaria rugosa R. P. 


È un fiore ascellare. Il calice è di quattro sepali che sono eguali 
a coppie opposte. La corolla à (fig. 1) forma quasi d'un uovo e ter- 
mina all’apice in senso imbutiforme, con punta aperta e larga un 
terzo di millimetro; la corolla alla base termina in un tubo largo due 
millimetri. Di stami non ve n’è traccia. Pistillo di due carpelli. Ri- 


Selore 








corda la forma della peloria di Calceolaria corymbosa (hybr.) de- 
scritta e figurata dal Morren (1). 
Orto botanico di Napoli, 1898. 


Lobelia syphilitica Lin. 


Il fiore normale à i seguenti caratteri: calice quinquepartito, 
corolla gamopetala divisa in due labbri: il superiore di due petali 
e l’inferiore di tre; stami cinque sinfisandri con il tubo delle an- 
tere inclinato lungo il labbro superiore. 

Nel caso pelorico, invece, ò osservato un calice di quattro sepali 
normali nella forma, poi tre filli che per metà, longitudinalmente, 
sono petali e l’altra metà sepali, pur conservando la forma di sepali 
ma un po’ più grossa in dimensioni. 

La corolla è dialipetala di quattro petali tutti eguali e completa- 
mente liberi con l’apice rivolto all’infuori (fig. 2 e 3). Gli stami sono 
quattro sinfisandri con colonna ritta. L’ovario è normale. 

Dalla P/lanzen-Teratologie del Penzig non risulta conosciuto 
questo caso. 

La corolla oltre a pelorizzarsi s'è dializzata. 

Orto botanico di Napoli. Settembre 1899. 


Monarda fistulosa. 


Il fiore normale à i seguenti caratteri (fig. 11): calice di 5 sepali 
formanti un tubo quasi cilindrico e provvisto all’apice di 5 denti- 
mucroni, il tubo è curvo leggermente verso la metà; per ogni sepalo 
corrispondono tre nervi; uno mediano che termina in mucrone e due 
laterali i quali verso l’apice del tubo convergono nel mucrone for- 
mando un angolo. 

La corolla è provvista da un labbro superiore e d’uno inferiore, 
ambi lunghissimi. Stami 2 e staminodii 3. 

Nella peloria ò trovato: il calice tubuloso senza curvatura e con 
sel sepali come sopra con diciotto nervi, cioè tre per ogni sepalo, 
val quanto dire che v'è aumento d’un membro. La corolla con sei pe- 
tali tutti eguali, imbutiforme coronata da sei lacinie (fig. 10). Stami 
sel di cui cinque rudimentali e uno normale. Ovario normale con 
stilo normale. 

Nel genere è conosciuta la peloria (2) (M. mollis L.). 

Orto botanico di Napoli, 9 luglio 1900. 


(1) Morren CH. — Sur la pélorisation lagéniforme des Calceolaires. — 
Bull. Acad. Royale de Belgique, T. XV, 1848, N. 7 et Fuchsia, p. 87-95. Avec 
deux tables. 

(2) TREVIRANUS. — Physiol. der Gewéichse, II, p. 427. 

ANNALI DI BoTANICA — Vor. IX. d 





Peloria per simmetrizzazione. 


Linaria Broussonetii Chav. 


Il fiore normale à il tubo e un lungo sperone (più 0 meno 12 mil- 
limetri) di color violetto e i labbri giallo paglia. 

La peloria presenta: calice di cinque sepali tutti eguali; corolla 
formata da un tubo a forma di bottiglia con cinque speroni poco più 
piccoli del normale e col lembo campanulato di cinque lobi (fig. 4): 
il tubo e gli speroni sono violetti, il lembo è giallo paglia; androceo 
di cinque stami eguali; ovario triloculare. 

La fig. 5 dà la grandezza naturale del fiore, cioè l'altezza e la 
massima larghezza del tubo. 

La fig. 6 mostra la peloria vista da sopra. 

La fig. 8 rappresenta il fiore normale visto di lato (gr. nat.). 

Il diagramma 7 è quello normale di Linaria, mentre quello 9 rap- 
presenta la peloria. 

Raccolta nell’Orto botanico di Napoli, 26 aprile 1899. 


Dal R. Istituto botanico di Roma, 1° maggio 1909. 





Plantae novae vel minus notae e regione aethiopica 


del Dr. EMILIO CHIOVENDA 


1. Xx Clematis intermedia Chiov. (C. simensis X Thunbergii Chiov). 


Scandens: rami sulcato-angulati. Folia foliolis ovatis saepe plus 
minusve profunde lobatis ad basim; partes Juniores plus minusve 
dense sericeo villosae. Sepala lanceolata 15-17 mm. longa, 5-6 mm. 
lata. Filamenta staminum compressa hirta in dimidio inferiore, sed 
interdum plus minusve glabra. Fronde C. simensi Fresen, florum 
magnitudine et inflorescentiis foliosis C. Thumbergii valde accedit. 
Inter parentes inventa. 

Dembia: Gondar macchie delle cclline verso il fiume Caha 24 no- 
vembre 1909 (Chiovenda n. 2878). 


2. Cardamine (Pteroneurum) Talamontiana Chiov. 


Annua erecta vel adscendens. Caules sulcato-angulosi in sieco, 
glabri, plus minusve ramosi. Folia pinnata, foliolis 5-11 rotundata 
vel oblonga breviter petiolulata, 3-8 mm. longis, 2-7 mm. latis pro- 
funde et irregulariter crenatis, terminale lateralibus superioribus 
subequale, utrinque et marginibus sparsis setulis conicis rigidis. 
Flores minimi 1,8 mm. longi, sepala rigide setosa; petala sepalis 
subaequilonga, alba, linearia, obtusa. Siliqua lineari-lanceolata, apice 
paullatim constricta usque ad stygma minutum truncatum, 20 mm. 
longa, 2 mm. lata glaberrima sed cum hine inde paucis retis acicu- 
laribus. Semina elliptico-subquadrata, marginibus obtusis exalatis 
1,5 mm. longa, 1,1 mm. lata, funiculus latiuscule alatus. 

Dimensionibus siliquae C. glaucae accedit, aspectu C'. graecae et 
maritimae similis ab omnibus longe aliena floribus minimis et 
stygmate valde minori. 


— 52 — 
Semien: Debarek pascoli tra le macchie 11. VII 1909 (Chio- 
venda n. 884 fiori, 884 bis frutti). 
Dedicato al Capitano cav. Luigi Talamonti fondatore dell'agenzia 
commerciale italiana in Debarek ora R. Agente Commerciale in 
Adua. n 


5. Nisymbrium pachypodum Chiov. 





Differt a S. abyssinico statura minore. ramificatione densiore 
interdum caespitosa, bracteis floralibus majoribus foliaceis; siliquis 
brevioribus, crassioribus, pedicellis valde brevioribus et crassioribus 
1-3 mm. longis, 1, 5-2 mm. crassis. 

Semien Debarek (Chiovenda n. 882, 887); Hamasen presso Adi- 
Sogrò 23, IV 1909 (Chiovenda n. 59). 


4. Nagina braehysepala Chiov. 


Perennis plus minusve longe repens, in centro rosulifera foliis 
linearibus 15-30 mm. longis 0,5-0,8 mm. latis. Axillae plerumque 
ramulis sterilibus brevissimis praeditae. Vaginae foliorum ut folioram 
latitudo longae. Pedicelli 2-4 mm. longìi. Sepala 5 rotunda vel lae- 
viter elliptica, viridia in marginibus anguste membranacea 1,5 mm. 


9 
longa. Petala integra alba 3 sepalorum longa. Capsula globosa se- 
È) 


pala 13 superans, 5 valvata, valvis ellipticis obtusis. 
Differt a S. abyssinica vaginis et sepalis brevioribus. 
Semien: Debarek lungo i torrenti (Chiovenda n. 2988). 


5. Hibiseus eorymbosus Hochst. z integrifolia Chiov. 
\ 
Folia omnia integra oblonga, simpliciter crenata, ad summum 
obscure lobata. 
Dembià: Asosò (Chiov. n. 2691). 


6 palmatolobata Chiov. 


Folia omnia (infima obscure lobata excepta) ad 2]53 lobata. 
Dembià: monte Incedubà presso Gondar 26, VIII (n. 1604). 


i. Sparmannia abyssinica Hochst. a eoneolor Chiov. 


Folia minora utrinque viridia pube stellata plus minusve parca 
et pilis simplicibus sparsis praecipue ad nervos obsita; lobo medio 
longe acuminato lateralibus brevius acuminatis longiore. Capsula 









ua 
aculeis a basim laxe stellato-pilosis. Sepala hirta pilis simpli. 
‘cibus. 

Semien: Debarek (Chiov. n. 3009). Uogherò: pianura Augievà 


{Chiov. n. 2886). 
6. Fischeri Engler (1892). 


Folia magna dense pilis stellatis praecipue inferne ubi albido- 
tementosa, tecta. Pedicelli et calyces albo-tomentosi: Folia cum 
lobo medio lateralibus aequilongo et longe acuminati. Capsula aculeis 
basi dense albo-lanatis. 

Dembià, valle Scintà sopra Asosò (Chiov. n. 2544). 


7. Triumfetta dembianensis Chiov. 


Subfrutex adscendens vel erectum. Folia palmato-triloba basi plus 
minusve cuneata utrinque viridia, trinervia, 2-7 cm. longa 1, 8-7 cm. 
lata; superiora ovato-lanceolata triloba, suprema linearia.. Racemi 
terminales interrupti. Flores 3-10 fasciculati, fasciculis breviter sti- 
pitatis. Pedicelli floriferi 2-3 mm., fructiferi 3 mm. longi. Flores 
parvi: calyx purpureus glabrescens 5 mm. longus, sepalis linearibus 
1-1,5 mm. latis apice obtusis, cucullatis et appendice lineari 0,5 mm. 
longa terminatis. Petala aurea glaberrima lineari-spatulata, ad apicem 
rotundata et 2,5 mm. lata, 6 mm. longa. Stamina 10, ut petala longa 
antheris 0,5 mm. longis. Fructus sub globosus 6 mm. longus, 5 mm. 
latus (spinis exclusis), aculeis densis, tenuibus atris glabris 1,5-2 mm. 
longis glochidiatis, nucleo dense stellato-tomentoso, 4 locularis, lo- 
culis monospermis. 

A_T. abyssinica K. Schum. et 7. tomentosa Bojer differt floribus 
et fructibus dimidio minoribus, aculeis fructuum glabris, foliis 
palmatolobatis. 


f 


8. Bosswellia Pirottae Chiov. 


Arbor alta ad 10 m., cortice rugoso-suberoso, cinereo-brunneo, 
ramulis junioribus minute tomentosis. Folia ad apicem ramulorum 
dense aggregata 25-35 cm. longa, foliola 21-25 opposita, sessilia, 
oblique lanceolata, ad apicem attenuata sed acumine obtuso, utrinque 
glabra, subtiliter reticulata, marginibus serratis 5-7 cm. longa, 10- 
15 mm. lata. Flores virides statim post foliorum casu orientes, in 2-4 
‘corymbulos distantes coacervati, paniculas depauperatas angustas et 
elongatas efficientes. Pedicelli 0,5-2 mm. longi, apice incrassati e in 
basim calycis confluentes; sepala 5 ample triangularia 1-2 mm. longa: 
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petzla pallide viridia elliptico-oblonga, 3-5 mm. longa, 2-2,5 mm. 
lata obtusa ad apicem, rigidula. Capsulae triloculares cum axi cen- 
trale trialato, obovato, ad apicem rotundato-obtusissimo et basi 
cuneato attenuato, 25 mm. longae, in tertia parte suprema 12 mm. 
latae et ad basim 3 mm. 

B. papyrifera A. Rich. nullo modo confundenda cum hac specie, 
cortice eximie albido-papyracea, foliis ubique densiuscule tomen- 
tosis, floribus amoenissime carneis et axi capsularum rhomboideo- 
oblongata apice basique aeque attenuata. 

Tzellemtì: boschi rocciosi a Mai Ainì 2, VII (Chiov. n. 662 fr. 
e foglie); presso Ceu Bérr nella salita dal fiume Ansò 6 VII (Chiov. 
n. 747 fr. e foglie); boschi presso il colle Ceu Bérr 8. XII (Chiov. 
n. 3193 fiori). 


9. Gymnosporia intermedia Chiov. 


Arbor parva ad 4 m. alta cortice valde rugoso cinereo-nigricante, 
ramis inermibus, ramulis gracilibus pendulis, badiis. Folia ovato- 
oblonga, petiolus 4-7 mm. longus, lamina basi cuneata plus mi- 
nusve apice obtusa, marginibus profunde crenatis crenis ovalibus 
distinctissimis, subcoriacea, utrinque viridia cum 8-10 nervis in 
quoque latere utrique prominentibus et reticulato-venosa, 6-10 cm. 
longa, 2,5-4 cm. lata. Flores in corymbos brevissimos, axi communi 
ad sammum 1,5 mm. longo, iterum diviso, sed internodiis brevis- 
sìimis ad sammum 1 mm. longis, ex quo inflorescentiae primo in- 
tuitu videntur fasciculatae: bracteolae ovato-triangulares brevissi- 
riae, brunneae ciliolatae, acutae. Pedicelli filiformes flores duplo 
triplove longiores; alabastra globosa ad summum 1 mm. crassa. 
Sepala elliptico-rotundata, ciliolata. Petala pallidissime luteola 
rotundata 1 mm. longa. Capsula ignota. 

Est exacte intermedia inter G. serrata var. Schimperi (Hochst.) 
et G. luteola (Delile) Loesen. an proles hybrida? 

Dembià: Gondar ad montem Incedubà 8. IX (n. 1894). 


10. Cissus dembianensis Chiov. 


(C. stipulacea var. Hochstetteri Planch.?). 

Fratex alte, scandens. Rami annotini herbacei cum internodiis 
cylindraceis 10-15 em. longis 6-8 mm. crassis sparse glanduloso- 
setosis. Stipulae magnae subfoliaceae ovatae 15 mm. longae, 10 mm. 
latae minute serratae et glandulosae. Petioli cylindracei 3 mm. 





crassi, 2-4 cm. longi, glanduloso-setosi et laxissime crispo-tomen- 
tosi. Foliola 5 sessilia, ovata, chartacea, rotundata vel ample cu- 
neata ad basim, breviter ad apicem acutata, marginibus sese obte- 
gentibus, pleramque medio plicata et arcuato-deflexa, utrinque 
viridia, seniora glabrescentia in parenchymate sed in nervibus subtus 
omnibus parce tomentosa supra tantum in primariis; foliolum ter- 
minale 10-15 cm. longum, 3,5-8 cm. latum duo basilaria 6-8 cm. 
longa, 3-4 cm. lata; margines grosse dentati dentibus inaequalibus 
ovato-triangularibus acutis et apice breviter mucronatis. Cirri lon- 
gissimi et ramosi. Cymae magnae ramosissimae corymbiformes, ramis 
et petiolis dense tomentoso-viscidis et setulis glanduliferis sparsis. 
Petala 4 in anthesi patentia et libera, ad basim ovata et concava, 
linearia in media parte, superiori ad apicem cucullata e viridi 
purpurea intus glabra, extus tomentosa et ad apicem setoso-glan- 
duligera, 3 mm. longa, 1 mm. lata. Bacca ovata dense tomentoso- 
viscida, immatura 5 mm. longa 4 mm. crassa. 

A C. stipulacea differt pedicellis langioribus, foliolis sessilibus 
non carnosis subtus non griseo-tomentellis, stipulis basi non cordatis 
et fructibus dense lanato-viscidis. Mihi videtur affinis 0. Lentianae 
Gilg. 

Dembià: macchie della valle Scintà sopra Asosò 26. VIII 1909 
(Chiov. n. 1654). 


Tzellemtinia Chiov. Gen. nov. 


Flores hermaphroditi. Calyx 5-fidus tubo brevi et lobis triangu- 
laribus acutis, rigidis coriaceis erectis, tandem ad maturitatem parum 
auctus et carnosus. Petala minutissima subspathulata sepalis bre- 
viora caducissima. Stamina 5 libera ut sepala aequilonga, antheris 
globosis interne dehiscentibus. Ovarium globosum disco immersum. 
Stylus brevissimus, apice vix emarginatus. Fructus bacca disperma 
nigra, carne nigroviolaceo, dulce, pyrenis duobus hemispherico-com- 
pressis rotundis, fociebus planis stricte incumbentibus longitudina- 
liter sulco mediano angusto exaratis, tantum basi brevi tractu dehi- 
scentibus, sed semine semper incluso, cum testa tenui cartilaginea, 
monospermis, albumine crasso corneo et cum embrione viridi semen 
integrum longitudine aequante cotyledonibus tenuissimis subrotundis 
marginibus parum inflexis. 

Folia alterna, petiolata, cum nervis secundariis numerosis regu- 
lariter pinnatim dispositis omnibus in nervum marginalem crassum 
totam laminam cingentem desinentibus, et denso reticulo venarum 
crassarum elegantissimarum subtus prominentium et flavido-ferru- 
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ginearum praedita. Flores minutissimi subsessiles dense ad axillas 
fasciculati, pedicelli in fructu parum elongati et incrassati. Bacca 
in calyce breviter stipitata, ciceris magnitudine. 

Ab omnibus generibus tribus R/hamneae differt calyce minutissimo 
in anthesi coriaceo, tandem carnoso a Rhamno differt etiam pyrenis 
duobus. .Scutiae videtur proximius a quo differt etiam foliis regula- 
riter alternis crasse et eleganter reticulato nervosis et disco non 
undulato. 


11. Tzellemtinia nervosa Chiov. 


Arbor circiter 5 m. alta caudicibus 10-80 cm. crassis cortice eximie 
rugoso-atro. Stipulae lineares 1, 5:3 mm. longae, pilosae. Folia supra 
viridia subtus pallida, iuniora supra puberula, subtus cum nervibus 
flavidis aut ferrugineis minute pubescentibus, seniora supra glaber- 
rima et saepe etiam subtus, coriacea, rigida, 6-14 cm. longa, 1,5-6,5 
cem. lata. Petioli 5-11 mm. longi. Flores 1,5-2 mm. longi et lati, in 
statu recente luteoli, in sicco nigri; calyx fructiferus carnosus lute- 
scens 2-5 mm. longus, 2,5 mm. crassus. Bacca 8 mm. crassa. 

Tzellemtì (a quo nomen): boschi aprici presso Mai Ainì 1, VII 1909 
(Chiov. n. 633 bis fiori); Mai Taclit abbondantissimo nei boschi 4. 
VII 1909 (Chiov. n. 721 fiori), boschi rocciosi presso il colle Ceu 
Bér €. XII 1909 (n. 3187 frutti); boschi rocciosi dei mouti sopra il 
fiume Giammà 9 XII 1909 (Chiov. n. 3227, frutti). 


12. Trifolium (ZLorospermum) decorum Chiov. 


Annunm a basi dense ramosum ramis adsceudentibus 2-5 dm. 
longis. Stipulis parte libera ovato-lanceolata acutissima. Foliis longe 
petiolatis 3-phyllis foliolis obovatis, apice rotundatis, basi attenuatis 
10-23 mm. longis, 8-18 mm. latis, marginibus minute et acute denti- 
culatis, nervis lateralibus utrinque 10-12. Capitula floralia globoso- 
depressa, longe pedunculata pedunculis omnibus axillaribus: flores 
(:-12. Bracteae involucrales minutìssimae; pedicelli ad summum 
1 mm. longi, glabri. Calyx membranaceus subtiliter nervoso-striatus, 
(nervi ad 20) ad maturitatem parum vesiculosus, campanulatus, tubo 
ad 3 mm. longo, 2 mm. lato, dentibus lanceolatis 2 mm. longis. 
Corolla eximie purpureo-violacea 12 mm. longa, vexillum elliptico- 
spathulatum 6 mm. Jlatus; alae 10 mm. longae 3 mm. latae apice 
obtusae; carina 9 mm. longa apice obtusa glaberrima. Legumen 
ellipticum, apice obtusum 5 mm. longum, 2 mm. latum ; 3-4 seminibus 
pallidis minute tuberculosis. 
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Proximum 7. multinervi a quo eximie recedit floribus multo majo- 

ribus, similibus illis 7. calocephali a quo recedit calycibus striato- 
nervosis. 


.  Dembià: comunissimo nei pascoli (Chiov. nn. 1110, 1197, 
1.99ir14391). 


15. Trifolium (Amoria Parviflora) Baccarinii Chiov. 


Annuum, ramosissimum, humi stratum, ramis 5-20 cm. longis. 
Stipulae ovatae membranaceae 6-10 mm. longae, cum parte libera 
lanceolata, setaceo-acuminata, glabrae. Petioli 3-80 mm. longi, te- 
nuissimi. Foliola obovata, basi longe attenuata, apice breviter con- 
tracta in acumine lato, glaberrima, marginibus subtiliter et argute 
denticulatis, utrinque 15-20 nervis, 8-12 mm. longa, 4-6 mm. lata. 
Pedunculi 1-2 cm. longi omnes axillares. Bracteae involucrales mi- 
nutissimae. Flores minuti 12-22, pedicellis ad summum 2mm. longis. 
Calyx glaber, tubo 1,6 mm. longo, i mm. lato inferne, contracto, 
15 nervis subtilibus dentibus angustissimis subulatis 1-3-nervibus, 
glabris tubo longioribus, ad maturitatem subulaeformibus 3 mm. 
longis. Corolla minutissima dentibus calycinis subbrevior, 3 mm. 
ad summum longa, pallidissime rosea. Legumen elliptico-obovatum 
ad apicem late rotundatum, ad basim paullatim attenuatum, 3 mm. 
longum 2 mm. latum apice in medio mucronatum, suturis crassis. 
Semina 2 brunnea, opaca, laevia minute nigro marmorata 1,5 mm. 
longa, 1 mm. lata. 

Proximus 7. parvifloro Ehrh. a quo tubo calycino breviore, den- 
tibus subulatis rectis, facile dignoscitur. A 7. cernuo Brot. longius 
distat pedicellis multo brevioribus post anthesin non vel vix cernuis. 

Dembià: pascoli di parecchie località (Chiovenda nn. 1774, 
2010, 2155). 


14. Trifolium (Ca2ycospatha) Mattirolianum Chiov. 


Annuum ubique glaberrimum, parce ramosum 1,5-10 cm. altum. 
Stipulae amplae membranaceae cordato-ovatae, parte libera ovato- 
lanceolata apice caudato-acuminata, marginibus integris. Petioli 
7-25 mm. longi. Foliola ternata subrotundo-obovata, apice rotundata, 
basi late attenuata 5-17 mm. longa, 3-12 mm. lata, dense et argute 
denticulata, utrinque 15 circiter nervis, apice nervo mediano excur- 
rente filiformi, mucronata. Pedunculi omnes laterales 1-3 cm. longi. 
Bracteae involucrales 1-83 liberae lineari-subulatae ad 2 mm. longae; 


pedicelli brevissimi ad summum 0,5 mm. longi. Calyx tubo scarioso 
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albido, ante anthesim tubuloso 2 mm. longo, supra ad medium usque 
fissum, in lato inferiore post anthesin inflato ad os eximie con- 
tracto, tandem obovato-piriformi, cum 10 nervis, glaberrimo, den- 
tibus 5 e basi subuliformibus, glaberrimis extus arcuatis 3-4-plo tubo 
longioribus, post anthesin non augentibus. Corolla purpureo-violacea, 
marcescendo ferruginea in sicco subscariosa: vexillum obovatum 
ungue cum caeteris petalis et tubo stamineo connato, 6 mm. longum 
2,5 mm. latum apice laeviter emarginatum cum utrinque 6 nervis 
circ: alae lineari-semiovatae ungue laminae aequilongo, vexillo vix 
breviores: carina apice rotundata 5 mm. longa, ungue 3 mm. longo. 
Legumen ignotum. 

Ad Sectionem Mistylus (Trigantheum) paulisper accedit tantum 
calice inflato sed omnino recedit tubo calycino decem-nervio in supe- 
riori parte profunde fisso, et petalis basi longe in tubum cohalitis, 
qua re novam sect. Calycospatham instituere arbitror (1). 

Dembià: dintorni di Gondar roccie erbose apriche (Chiov. nu- 
merì 1422,1706). 


15. Colutea Istria Mill. var. maerophysa Chiov. 


Legumina duplo-triplove majora quam in typo, 6-7 em. longa, 
5 cm. circ. lata. 
Dembià: valle Cococe sopra Gondar 3 IX 1909 (Chiov. n. 1805). 


16. Indigofera viscosa Lam. var. dembianensis Chiov. 


Parcissime glandulifera non viscida; axis racemorum fructife- 
rorum rigidior 20-25 cm. longus; legumina breviora 10-16 mm longa, 
densius disposita. Caules pilis tantum strigosis et raris glandulis 
brunis brevissimis obsiti. 

Dembià: frequente in molte località (Chiovenda nn. 1229 fi, 
1328 fi, 1670 fi, 2278 fr., 2391 fr.). 


17. GIyeine Petitiana (A. Rich.) Schwf. var. Dembianensis Chiov. 


Racemi longissimi, usque ad 25 cm. cum pedunculis. Ilores coe- 
rulei, fasciculati, fasciculis pedunculis ad 3 mm. longis surrectis 
vexillo ad 12 mm. longo. ioliolum medianum longe petiolulatum, 
petiolulo 10 mm. circiter longo. 

Dembià: dintorni di Gondar (Chiovenda nn. 2382, 2440). 


(1) 7. Steudneri Schweinf. ad sect. Mistylum certe attribuo et ideo a nostro 
distinctissimum 





18. Vigna micrantha Chiov. 


Annua, scandens ubique dense hirta pilis deflexis flavescentibus. 
Stipulae ovatae non calcaratae 1 mm. longae. Petioli 1,5-4 cm. longi; 
foliola carthacea subaequalia ovata vel ovato- lanceolata, lateralia 
oblique basi rotundata, apice acuta et brevissime mucronata, 3-6 cm. 
longa 12-45 mm. lata, reticulato-nervosa, reticulo utrinque prominulo. 
Bracteae ovatae minimae, caducae; pedicelli 253 mm. longi. Pedun- 
culi 4-10 cm. longi plus minusve flexuosi. Flores densissime ad 
apicem in brevissimo racemo subcapituliformi congesti, in anthesi 
1 cm. ad maturitatem usque ad 2 cm. longo, floribus 5-10. Calyx 
campanulatus, totus 2 mm. longus, ad medium nsque in 4 dentes 
divisus, superior rotundus integer latior, laterales ovati obtusi, infe- 
rior ovatus acutus. Corolla cyanea ad basim albida: vexillum subro- 
tundum ad 8 mm. longum, extus dense sericeo-villosus pilis adpressis 
brunneis: alae et carina ut vexillum circ. longae, praeter carinam 
secus dorsum pilis fuscis hirtae glabrae. Legumina linearia curvula 
2,5-4 cm. longa, 3,5-4 mm. lata dense pilis brunneis erecto-patulis 
hirsuta. Semina circ. 6 oblonga pallide flava, laevia, utrinque obtusa, 
compressa 5 mm. longa, 3 mm. lata; caruncula magna biloba. 

Prox. V. parviflorae Welw. (quam etiam in Abyssinia legi) 
sed haec profert corollas luteo-virides, foliola angustiora, minora, 
minus hispida et legumina minora paucissimis pilis applicatis 
praedita. A_V. abyssinica Taub. recedit calyce et corollis multo mi- 
noribus, leguminibus minoribus et seminibus majoribus. 

Dembià: pascoli aridissimi (Chiov. nn. 2089, 2289, 2324). 


19. Vigna proboscidella Chiov. 


Perennis ubique, praeter calycis marginem, glaberrima, gracilis, 
volubilis. Rhizoma lignosum crassiusculum. Stipulae ovato-lanceo- 
latae integrae 2 mm. longae, 1 mm. latae, striato-5-nervosae. Petioli 
10-30 mm. longi, tenui: foliola terna ovata, subaequalia, 12-55 mm. 
longa, 6-17 mm. lata, basi rotundata, subcoriacea marginibus inte- 
gris, laxe reticulato-nervosa sed nervis non prominulis. Pedunculi 
2-5 cm. longi: racemi laxi 2-5-flori, floribus solitariis vel geminatis; 
rhachis cum nodis eximie obovato-incrassatis; bracteae ovatae striato- 
5-nervosae stipulis aequales, caducae ad basim pedicelli geminatae; 
pedicelli filiformes 1,5 mm. longi. Calyx obconico-campanulato, 
3,5 mm. longus ad basim attenuatus sed truncatus ad insertionem; 
dentes 5, 4 superiores rotundi brevissimi tertiam tubi partem aequan- 
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tes, duo supremi paulisper amplioribus, inferior lanceolato-triangu- 
laris acutus 1 mm. longus; omnes dense et breviter albo-ciliati. Co- 
rolla lilacina: vexillum subrotundum arcte arcuato-reflexum 10 mm. 
circ. longum et latum ungue brevi. Carina eximie incurva 12 mm. cire. 
longa, apice longe in rostrum lateraliter compressum sursum valide 
incurvatum 10-12 mm. longum protracta. Alae 12 mm. longae, 3 mm. 
latae apice obtusae, auriculis cum carina arcte curvatae. Stylus valde 
lateraliter compressus fortissime incurvus in rostro carinae clausus 
usque ad stygma obliquum, acutum parce interne barbatum. Legu- 
men lineare 6, 3 cm. longum, 3,5 mm. latum subcylindricum glaber- 
rimum et laeve. Semina 15 brunneo-flavida, cylindrica, utrinque 
truncata, 2,5 mm. longa, 2 mm. lata, sine caruncula. 

Prox. V. hRuillensis Welw. qua differt stipulis calcaratis $ mm. 
circ. longis, foliolis majoribus longius petiolulatis, floribus majoribus. 

Dembià: pascoli rocciosi delle colline presso Asosò 27, X_ 1909 
(Chiov. n. 2704). 


20. Vigna Ostinii Chiov. 


Perennis, non scandens, ubique glaberrima. Radix tuberoso-fu- 
siformis: caules e basi ramosi 10-18 cm. elati internodiis 8-20 mm. 
longi, anfractis, acriter triquetris, angulis angustissime alatis. 
Stipulae lanceolatae 2 mm. longae, 1 mm. latae, basi ecalcaratae: 
petioli brevissimi vix 1 mm. longi: folia simplicia lanceolata, sub- 
coriacea, glaberrima,paululum reticulato-nervosa 1,5-7 cm. longa, 
in tertio inferiori 5-13 mm. lata, basi rotundata, apice attenuata 
ubi ad extremum abrupte contracta et obtusa, brevissime mucro- 
nata; marginibus integerrimis angustissime cartilagineis, glaberri- 
mis. Flores subsessili 2-3 in capitulo terminali ad pedunculos elon- 
gatos 9-15,5 cm. longos, acute angulatos. Calyx praeter dentes glaber 
brevissimus 2 mm. longus ample campanulatus in dentes 4 divisus 
ut tubum longos, quorum superior amplior, rotundatus, integer, cae- 
teri triangulores acuti, infimus vix longior, omnes marginibus bre- 
vissime ciliatis. Corolla ignota. Legumen subcylindraceum 3,5 cm. 
jlongum 2,5 mm. crassum, dense pilis erecto-patulis atris obtectum. 
Semina 15 globoso-polyedrica 1,5 mm. crassa luteola pallida, laevia. 

Species proxima VW. monophyllae Taub. sed facile distincetissima. 

Dembià: pascoli secchi argillosi presso Gondar (Chiov. n. 1704). 


21. Sedum Malladrae Chiov. 


Perenne, glaberrimum, caespitosum. Rhizoma catenulatum, ser- 
pens, napulas obovatas hinc inde gerens. Caules gracili erecti aut 
erupibus pendentes initio virides per anthesim purpurei, cilindracei 
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10-25 cm. alti. Folia semper verticillato ternata ample rotundato- 
cuneata, petiolo brevissimo vix millimetrali, parce carnosa, margi- 
nibus integerrimis 2-3 cm. longa, 1,5-3 cm. lata, paullatim glauce- 
« scentia. Cyma ampla corymbosa, copiosissima, circ. 8 cm. lata; axis 
dicotomice et triotomice divisus; pedicelli 7-10 mm. longi, tenues. 
Sepala 2 mm. longa, 0,5 mm. lata, lanceolata, acutiuscula. Petala. 
lactea linearia, 12 mm. longa, 2 mm. lata apice acutissima. Stamina 
decem 10 mm. longa, filamentis filiformibus purpureis  glabris; 
antherae globosae atropurpureae. Carpella 10: ovarium semiobovatum 
3 mm. longum apice abrupte in styium filiformem duplo triplove 
longius tenuissimum productum, apice stygmate parvo capitato. 

A quinque speciebus mihi notis e Africa tropica mipime affinis 
videtur, praecipue ob flores albi et stylis longissimis et foliis verti- 
cillato ternatis. 

Semien: Debarek roccie apriche lungo il torrente Méciacciece 
2-XII 1909 (Chiov. n. 5042); rupi apriche alla salita di Lumalmò 
(-XII 1909 (Chiov. n. 3164). 

Dedicato al Prof. Alessandro Malladra già mio carissimo inse- 

quante. 


22. Rotala (Su/freniopsis) debilissima Chiov. 


Annua. Caules erecti 3-9 cm. elati internodiis 3-8 mm. longi 
1 mm. crassi. Folia omnia decussata, conformia linearia 5-6,5 mm. 
longa, 1 mm. lata, basi rotundata, apice acuta, integerrima, glabra, 
pellucida. Flores solitarii in axillis per totum caulem. Calyx cam- 
panulato-hemisphaericus 0,7 mm. longus, cum 4 dentibus ovato- 
triangularibus dimidium tubum circiter longis, absque appendicibus, 
basi bracteolis duobus linearibus acutis medium tubum attingentibus 
praeditus. Stamen unicum vel duo ad medium tubi et ad latera 
insertis tubum calycinum vix superantes. Capsula sphaerica bivalvis 
dentes calycinos aequans: stylum tertiam capsulae partem aequans, 
apice stygmate crasso papilloso terminatum. Valvae rotundae tran- 
sverse dense et minutissime striatae, pellucidae. Semina numerosa 
ovoidea, in extremitatibus rotundata, laevia. 

Eritrea: Reg. Scimezana Guna-Guna m. 2200 c. s. m. 21. IX 1902 
(Pappi n. 769). 

Prox. f. Dinteri Koehne qua differt caulibus saepe ramosissimis, 
foliis inferioribus lanceolatis, superioribus ovato-oblongis apice su- 
bemarginatis et calyce 1,5-2 mm. longo. . simpliciuscula Koehne 
capsulis trivalvatis et calycibus basi ebracteatis multo longius 
distat. 
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23. Weihea Salvago-Raggii Chiov. 


Arbor vel arbuscula. Rami cylindrici juniores pilosuli, inter- 
nodiis 1-4 em. longis. Petioli 5-7 mm. longi: laminae ovatae vel 
ovato-lanceolatae 4-8 cm. longae, 15-55 mm. latae (in ramis sterilibus 
usque ad 15 cm. longae et 5,5 cm. latae), apice in acumen di- 
stinetum obtusum contractae, basi ample cuneatae et in petiolo an- 
gustatae, rigidae, subcoriaceae vel coriaceae, glaberrimae interdum 
supra nitidae, subtus semper opacae et pilis brevibus subapplicatis 
praecipe ad nervos et in foliis junioribus, vestitae. Stipulae inter- 
petiolares parvae membranaceae, semicirculares, subtruncato-rotun- 
datae 0,5-1 mm. longae. Flores in axillis dense fasciculati: pedicelli 
2-5 mm. longi hirti apice bracteis duobus praeditis rotundis, concavis, 
scariosis, badio-palliais, glabris 1,5-2 mm. longis, mox caducis. Calyx 
4-45 mm. longus, 5-raro 4-partitus, laciniis lanceolato-triangulari- 
bus acutis, in alabastro valvatis, externe dense albo-hispidis, intus 
glaberrimis, luteis vel viridulis, 3-3,5 mm. longis, 1,5 mm. latis 
basì connata per quartam laciniarum partem. Petala spathulato- 
linearia circ. 6 mm. longa, 1,5 mm. lata, apice digitatim fimbriata, 
fimbriis 6-7 filiformibus 16 petali longis. Stamina, 15 filamentis fi- 
liformibus glabris 4 mm. longis; antheris ellipticis 1 mm. longis. 
Ovarium, globosum trilobum triloculare densissime albo-hispidum; 
loculi2ovulis pendulis; stylo obtuse triquetro glabro 4 mm. longo, 
apice dilatato-trilobo. Fructus ignotus. 

Eritrea: Reg. Acchelé Guzai: Amba Debra m. 2900 c. s. m. 
25, VIII 1902 (Pappi n. 2577). 

Reg. Mensa: Rora Ualicaué-Ham Ham m. 1800-2600 s. m. 
9, I 1893 (Terracciano e Pappi n. 740 sterile); Rora Ualicaué ovest 
m. 1900 s. m. 8, I 1893 (Terracciano e Pappi n. 608 sterile). 

Prox. W. Afzelii Oliv. 

Dedicata a S. E. il marchese G. Salvago-Raggi Governatore della 
Colonia Eritrea, principale fautore del mio viaggio in Abissinia. 

Specie interessantissima anche per la struttura anatomica delle 
foglie nelle quali si risconda l’ipoderma acquifero solo in corrispon- 
denza dei nervi e delle vene principali, mancando esso in corri- 
spondenza del parenchima. 


Hymenosicyos (Me/othrinae) Chiov. Gen. nov. 


Flores polygami solitarii. Hermaphroditi cum ovario ellipsoideo- 
eylindraceo, utrinque contracto, dense setoso setis brunneis bul- 
bosis: limbum calycinum tubulosum ellipsoideum, cylindraceum 
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basi anguste constrictum apice laciniis 5 subaequalibus, angu- 
stissimis subsetaceis acutissimis erecto-patulis tubum 2 mm. lon- 
gum, 1 mm. latum, laciniae 2-2,5 mm. longae 0,5 mm. latae. Di- 
scum ad ovarii apicem rotundum, concavum. Stylum cylindraceum, 
tenue 0,8 mm. longum: stygma. ovatum integrum sed irregulariter 
mammillosum 1 mm. circ. longum 0,7 mm. crassum. Stamina to- 
tidem inclusa in tubo calycino, tria, 1 cum., anthera unica, 2 cum 
antheris duobus, libera ad medium tubi calycini inserta; filamenta 
brevissima ultra antheras decurrentia apice paululum incrassata 
et abrupte truncata: antherae lineares apice obtusae et ibi laleraliter 
filamento affixae, basi attenuato-acuminate et ibi laeviter divaricato- 
arcuatae. Filamenta 0,7 mm. longa, antherae 0,1 mm. longae. Gra- 
nula pollinis sphaerica minutissime puncetulata et cum 4 apiculis 
obtusis. Corolla infundibuliformis 12-14 mm. longa, profunde ultra 
medium 5-lobata lobis ovato-lanceolatis acutis integris, inter lobos 
plicata, extus pilifera. 

Flores masculi calyce tubuloso 1-1,5 mm. Jongo et laciniis ut in 
floribus hermaphroditis. Pistillodium filiforme apice clavatum circiter 
0,8 mm. longum, basi cum duobus minutis appendicibus filiformibus 
tenuissimis, forsan filamentorum rudimenta. Discum nullum. Sta- 
mina tria totidem identica ut in floribus hermaphroditis. Fructus 
ovoideus basi rotundatus, apice attenuatus fere breviter rostratus 
obtusus, densissime aculeis carnosis viridibus tectus qui sunt autem 
setis basi bulbosis nigris et pilis albis indutis; basi dehiscens per 
fissuram lateralem ad pedicelli insertionem ex qua semina magna vi 
exeunt, simul cum liquore ut accidit in nostro Ecballi0. 

Semina horizontalia obovata alba, glaberrima 3-4 mm. longa2 mm. 
lata, paucula, ad placentas tres filiformes, parietales affixa et in li 
quore copioso navantia. 

Proxim. gen. Oreosyce Hook. f. a quo filamentis ultra antheras 
productis, stygmate integro ovato non trilobo, pistillodio filiformi- 
clavato et non simpliciter glandulosum et floribus, hermaphroditis 
nec tantum foemineis eximie differt. Huc pertinet species jam 
nota nomine Cucumis membranifolius quod ego nomino. 


24. Hymenosicyos membranifolius (Hook. fil.). Chiov. 


Cucumis membranifolius Hook. f. ap. Oliver #2. Trop. Afr.II(1871) 
545 n. 8; Cogn. ap. Alph. DC. Suit Prodr. III (1881) 506. n. 25. 

Herba certe annua, gracilis, alte scandens, viticulis simplicibus. 
Corollae aureae florum hermaphroditorum duplo triplove majores 
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quam florum masculorum. Folia membranacea, tenerrima, hirto-velu- 
tina optime sunt a Cel. Cogniaux l. c. descripta. i 

Dembià: comunissima tra le macerie della città di Gondar ove 
fiorisce e fruttifica abbondantemente durante il periodo imbrifero 
cioè in agosto-ottobre. (Chiovenda nn. 1071, 1310, 2840). 


Erythroselinum (Peucedaneae Ferulinae) Chiov. Gen. nov. 


Denti calycini minutissimi vix sensibiles. Petala atropurpurea 
ut totus calyx, ovato-lanceolata, acuta, recta vel paulisper incurva, 
patentia, tandem reflexa mox decidua. Stamina erecta totidem pur- 
purea, filamenta capillacea elongata; antheris globoso-oblongis. Di- 
scum cum stylopodiis confluentibus amplis, hemisphaericis. Stygmata 
in anthesi sessilia inter duo stylopodia, deinde elongata, divaricata, 
tandem arcuata, in stylopodiis deflexa. Fructus ellipticus fortiter 
a dorso compressus: mericarplis facie commissurali latissima, tran- 
sverse sectis linearibus, faciebus externis planis non sulcatis nec 
costulatis. Juga reductissima tria dorsalia vitta crassa praedita, duo 
lateralia, suberoso-incrassata et dilatata, cum tribus vittisduae semini 
contiguae una in dilatatione jugi juxta superficie commissurae ; 
valleculae explanatae omnes univittatae ; facies commissurae ambae 
juxta semen duobus vittis latissimis praeditae. Carpophorum bipar- 
titum cum pedicello persistens. 

Differt a caeteris Ferulineis jugis et vittis dorsalibus omnibus 
univittatibus: marginibus crasse sed anguste, dilatatis longitudi- 
naliter trivittatis. Vittae sunt ex toto in quoque mericarpio 15 dum 
in Malabaila, Pastinaca et Heracleum sunt 8, a generibus dictis 
differt autem nervo periferico alae mericarporum omnino deficiente 
quo carattere, Merulineis hoc genus est adscribendus et prope Johrenia 
ponendum a quo differt vittis intrajugalibus crassis et alis mar- 
ginalibus trivittatis. 


25. Erythroselinum atropurpureum (Vatke) Chiov. 


Pastinaca atropurpurea Steud. ap. Schimp. pl. Abyss. Sect. II 
(1842) n. 788; A. Rich. Tent. Fl. Abyss. I (1847) 329. 

Malabaila atropurpurea Vatke in Linnaea XL (1876) 189. 

Peucedanum atropurpureum Hiern ap. Oliv. Fl. trop. Afr. II 
(1877) 21. 

Descriptio partium vegetantium Vatkeana optima me eximit hoc 
iteraum describere. Verisimiliter prius nemo botanicus vidit fructus 
maturos huius specie. 

Dembià: pascoli rocciosi in più località con fiori e frutti maturi 
(Chiov. nn. 1429, 1978, 2356, 2625). 
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Stephanorossia (Laserpitieae-Silerinae). Chiov. gen. nov. 


Dentes calycini lineari acutissimi. Petala ignota. Discum stylopo- 
diis depressis latissime conicum immarginatum, in ambitu sublobu- 
latum. Fructus ellipticus a lateribus eximie compressum; mericarpia 
in utrisque extremitatibus truncata, perfecte matura paululum in- 
curva in sectione transversa semicircularia. Iuga primaria 5, aequalia 
filiformia profunde immersa inter juga secundaria 6 crassissima, ro- 
tundata, laevia, quam primaria multo magis prominentia et haec om- 
nino occultantes, juga secundaria cum vitta unica crassa, duo mar- 
ginales ut caetera evoluta sed in latere commissurae explanata. 
Commissura latecanaliculata, in centro duobus vittis crassis parallelis 
de apice ad basim usque decurrentibus. Carpophorum bipartitum 
omnino mericarpiis adherens cum quibus tandem cadit. Semen facie 
commissurali paululum concava, superficie externa inter vittas eximie 
costulatum, in sectione trasversa semicirculare, leviter a dorso com- 
pressum. Endocarpium tenue membranaceum. 

Differt a .Séler ob juga secundaria multo magis evoluta dorso 
crassissima rotunda, ob juga primaria multo minus prominentia, ob 
carpophorum bipartitum sed omnino mericarpiis connatum et cum 
istis deciduum, ob mesocarpium scopra juga primaria parcissime 
evolutum subnullum, ob mericarpiis curvulis in centro faciebus 
commissuralibus avulsis. A caeteris Laserpitieis (Tornabenia prae- 
cipue) differt in primis ob semen transverse sectum subsemicirculare. 


26. Stephanorossia palustris. Chiov. 


Rhizomate repente: caules fistulosi steriles decumbentes vel 
acquis innatantes, floriferi adscendentes vel erecti. Vaginae par- 
vulae: folia triternata vel bipinnata foliolis ovato-lanceolatis, gla- 
berrimis, chartaceis, argute serratis, basi rotundatis aut subcordatis, 
apice acutis 15-23 mm. longis, 5-12 mm. latis. Umbellae 1-3 ad cau- 
lium apices, axillares pedunculi 5-10 cm. longi anguloso-sulcati. Invo- 
lucrum 0; radii8-20 robusti, acute prismatici, laevi. Umbellula cum 
12-25 flores, pedicelli fructiferi 3-5 mm. longi. Fructus 3 mm. longi, 
2,5 mm. lati; mericarpia in commissura 1,6 mm. lata; dentes caly- 
cini persistentes lineari, acuti, 0,6 mm. longi. Herba acriter et grate 
olens, praecipue in tructibus. 

Semien: pantani presso Cerà abbondante 13. VII 1909 (Chiovenda 
n. 981 fr.). 

Dembià: Gondar frequente lungo il fiume Cahà presso la chiesa 
di Fasil-Odòs 7, X, 1909 (Chiov. n. 2375 sterile). 
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27. Cussonia (Eucussonia) Ostinii Chiov. 


Arbor ad 8 m. alta, caudice ad 0,50 m. crasso, cortice suberoso, 
rimoso cinereo. Folia ad apicem ramulorum crassorum a floriferis 
diversorum dense stipata. Petiolum cylindraceum, striolatum vel 
laeve 30-40 cm. longum 2,5-3 mm. crassum, glaberrimum ; stipulae 
brevissimae rotundae 2-5 mm. longae. Folium glaberrimum, coria- 
ceum, glaucescens, peltatum, lamina circumscriptione rotunda, ad 
213 divisa in 7-8 lobos; lobi ovato-lanceolati apice longe caudato- 
acuminati longi a petiolo 12-25 cm., 3-5 cm. ad basim lati. Nervi 
primarii peltati crassissimi subtus eximie prominentes, coeteri subtus 
retem exilissimam, densam et elegantissimam non prominentem 
formantes; margo anguste cartilagineus, in lobis serratus, dentibus 
obtusis eximie apice calloso-cartilagineis. Inflorescentiae densissime 
fasciculatae ad apicem singulorum crassorum ramulorum, dense 
squamosorum; racemi lineares longissimi cum axi 40-55 cm. longo 
minute puberulo, cylindraceo ad basim 4-5 mm. crasso, in 114-1]6 
inferiore nudo. Flores praecipue inferiores laxiuscule dispositi ; 
bracteae triangulares longae et latae 1 mm. acutae, reflexae ; pedi- 
celli patentes cilindracei, glabri 3 mm. longi 0,8 mm. crassi. Caly x 
2 mm. longus obconicus glaberrimus; margo sepalinus 0,5 mm. 
longus, subscariosus laevissime crispato-lobulatus; ovarium supra 
calycem 2 mm. circ. eminens, conicum sursum stylis duobus cylin- 
draceis 1,5 mm. longis arcuato-reflexis, apice truncatis terminatum ; 
loculis duobus. Petala, et stamina ignota. 

Proxim. C. hamatae Harms. 

Semien : boschi rocciosi presso Dibébar 9. VII 1909 (Chiovenda 
n. 820). 

Dembià : Fenter presso Gondar roccie lungo i ruscelli Y. VIII 
Chiov. n. 1462). 

Nomen indig. Amharica lingua: G/edelamo. Optimi .Josepho 
Ostini, olim italico concilio delegatum nunc italicis commercii 
negotiis ad Gondar R. procurator, cuius benevolentia mihi hoc 
breve sed feracissimum iter licitum fuit. 


28. Neurocarpaea lanceolata (Forst.) R. Br. var. stenostygma Chiov. 


Stygma laciniis filiformibus compressis 5 mm. longis 0,3 mm. 
latis. 

Dembià : Fenter presso Gondar 8. VIII 1909 (Chiovenda n. 1377). 

In typo stygma habet lacinias 4 mm. longas et 0,5 mm. latas. 
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29. Mussaenda abyssinica Chiov. 


Frutex 2-5 m. altus ramis longioribus subscandentibus, glaber. 
Stipulae intrapetiolares triangulares 2-5 mm. latae, 2 mm. longae, 
integrae glabrae. Petioli 10-15 mm. longi. Folia ovata vel ovato- 
‘oblonga plus minusve longe cuneata ad basim, interdum subrotundata, 
‘apice abrupte in breve acumen obtusum contracta, marginibus in 2[5 
intermedii subparalleli, 5,5-12 cm. longa, 2-4,5 cm. lata. sub coriacea 


:glaberrima, cum nervis 6-8 in quoque latere, sine domatiis, margi- 


nibus laevissime et latissime sinuatis. Flores cymas corymbosas 
terminales sessiles formantes: pedunculi glabri 5-18 mm. longi in 
axillis foliorum supremorum, quae sunt diminuta lanceolata vel 
linearia ; bracteolae lineari-triangulares 2-3 mm. longae, 1 mm. latae, 
acutae, glabrae; pedicelli florales 3 mm. longi glabri, fructiferi 5 mm. 
longi. Corolla viridula laciniis in alabastris 6 mm. longis valvato- 
induplicatis, extus glaberrima. Calycis tubus ovario connatus obo- 
voideus 2-3 mm. longus, laciniis in fructu persistentibus quatuor 
linearibus subobtusis 2,5-3 mm. longis 1 mm. latis, una 4-5 mm. 
longa, apice parum dilatata 1,3 mm. lata, basi parum attenuata. 
Bacca globosa luteola 10 mm. circ. crassa; semina parva permulta. 

Tzellemti: Mai Taclit abbondante lungo il torrente 4, VII 1909 
(n. (05). 


50. Pavetta cinerascens (A. Rich.) Chiov. 


P. abyssinica var. cinerascens A. Rich. Tent FI. Abyss I (1847) 552. 

Folia ovata plus minusve aequaliter utrinque attenuata, basi in- 
terdum paululum rotundata, supra minutissime pubescens, subtus 
dense et molliter cinereo-velutina. Stipulae magnae triangulares 
oblongae, in tubo plus minusve connatae 10-16 mm. longae. Flores 
cymas globosas densas terminales formantes, basi foliis duobus lan- 
ceolatis praeditas; bracteolae scariosae triangulares 3-5 mm. longae et 
latae, inter se connatae, mox excisae. Calyx dense cinereo-pubescens 
tubo 2 mm. longo 1 mm. lato, laciniis linearibus angustissimis 
acutis 3-5 mm. longis. Corolla alba dense et patule pubescens, tubo 
28 mm. longo, 1-1,5 mm. crasso, 4 laciniis 6 mm. longis, 2,5 mm. 
latis, lanceolatis acutis interne glabris, extus pubescentibus. Stamina 
4, filamentis subnullis, ad faucem tubi inserta; antheris linearibus 
5 mm. longis. Stylum ultra tubum corollae 15-18 mm. prominens, 
filiforme, glabrum; stygmate clavato minutissime papilloso, 0,7 mm. 
crasso, apice rotundato, integerrimo, 4 mm. longo. Fructus carnosus 
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10 mm. crassus, globosus, niger, nitidus, undique etiam perfecte ma- 
turus pilis incanis brevibus aeque onustus, apice laciniis calycinis 
linearibus appressis, absque omni vestigio tubi calycimi. 

P. abyssinica optime est distinceta ab hac specie calycibus floriferis 
glabrescentibus tubo 3,5 mm. longo, 2 mm. lato, campanulato, laci- 
niis 2, 5.3 mm. longis. Corolla glaberrima tubo 22-25 mm, lungo, 
1,5 mm. lato, laciniis 4 lanceolato-oblongis 10-12 mm. longis 3 mm. 
latis, acutis. Antheris 7 mm. longis. Stylo ultra faucem tubi corol- 
linìi per 28 mm. prominente, filitorme ad apicem paulatim dilatato 
in stygmate 0,6 mm. crasso, apice evidenter bilobo et 8 mm. longo 
omnino hirto pilis brevibus, patentibus. Fructibus perfecte glabris 
apice a summitate tubulosa calicis 1-2 mm. longa, cum 5 laciniis 
valde brevioribus coronatis. 

Mihi videtur P. cinerascens ab abyssinica magis differre quam 
differat Oliveriana Hiern. 

Dembià: Cusquam presso Gondar 25. X 1909 (Chiov. n. 2683 
fr.); Fenter presso Gondar 8, VIII, 1909 (Chiovenda n. 1382 fiori), 
6. X (Chiov. n. 2813 fr.). 


31. Galium (Sarcogalium) abyssinieum Chiov. 


Perennis alte scandens. Caules praeter ramificationem floralem 
subsimplici, internodiis 6-10-gonis, angulis aculeis arcte aduncis 
acutissimis praeditis. Folia 6-10 in quoque verticillo linearia usque. 
ad 3 cm. longa, ad summum 2,5 mm. lata mucronato-acutissima, 
patentia vel arcuatim reflexa, uninervia, glabra, nitida, marginibus 
et subtus in nervo mediano setis aduncis acutissimis, rigidissimis 
hyalinis crebris praedita. Caules fere a basi florigeri, ramulis axil- 
laribus usque ad 10 cm. longis, reiterate et dichotomice divisi cum 
in omnibus divisionibus flore solitario longiuscule pedicellato, pedi- 
cello longo 10 mm. circ. ; ad divisiones omnes adsunt verticilla 6 
foliata, in extremis foliis reductis linearibus. Flores solitarii in di- 
visionibus ramorum, extremis apicalibus ramulorum exceptis qui 
sunt subfasciculati. Corolla pallide fava, hypocraterimorpha lobis 4 
ovatis a basi liberis 1 mm. longis 0,6 mm. latis apice acutis et seti- 
geris. Stamina 4 filamentis, glabris 12 petalorum longis; antheris 
globosis 113 filamentorum longis. Fructus a 2 drupis nigris, nitidis, 
epicarpio succoso nigroviolaceo, 3,5-4 mm. longis et latis a dorso 
nonnihil compressis. 

Prox. mihi videtur habitu Rubiae ruwenzoriensi Cortesi! a qua 
forsan specifice non differt sì certe Galii foret species, quod (quan- 
quam probabilissimum) nune adhuc est incertum ob florum defectum. 


dit velieri ridi 






+ RETE 
Colla presente specie e il G. Ruwenzoriense mi sembra opportuno 
istituire una nuova sezione del genere che dalla caratteristica di 
avere delle drupe chiamo Sarcogalium. Le specie del gen. Rubia della 
sezione angustifolia K. Schum. non hanno nulla a vedere con queste 


piante. 


31. Galium acrophyum Hochst. 


Nanum, perenne? coespitosum habitu nostro G. magellensi simile. 
Rami filiformes, numerosi, prostrati 2-8 cm. longi, tetragoni, laeves 
et glabri. Folia uninervia 4-6 verticillata, lanceolata linearia, utrin- 
que acuta, apice breviter setigera, glaberrima et laevissima, margi- 
nibus plus minusve revolutis et ciliato-serratis, setis brevibus antice 
versis, 2-3 mm. longa, ad summum 1 mm. lata. Flores 1-5 cymas par- 
vulas ramis subterminales vel axillares, subsessiles, formantes, bre- 
vissime pedicellati. Flores ignoti. Fructus (in specime observato) 
omnes mericarpio unico formati, perfecte globoso 1,8-2 mra. crasso, 
pilis abundantibus brevibus apice uncinatis vestito. 

Semien: in monte Bachit (Boahit) Sept. (Schimper pl. Abvssinicae 
Ed. Hohenacker sine numero neque anno). 

Species inter omnes alpigenas caudice caespitoso parvo, subter- 
raneo, perenne praeditas valde eximia fructibus crassis pilis ha- 
matis vestitis. 


32. Scabiosa columbaria Linn. var. longebraeteolata Chiov. 


A typoin Abyssiniae editis frequente differt bracteolis floralibus 
linearibus, angustis, longissimis, aequantibus vel superantibus setas 
‘calycinas, 8-10 mm. longis 0,8 mm. latis, dense plumoso-pubescen- 
tibus. Foliola involucralia, calyx, setae et omnes partes vegetativae 
ut in typo sunt. 

Uogherà: pascoli della pianura Angevà 27, XI, 1909 (Chiov. 
n. 2892). 


35. Vernonia (Stfengelia) argutidens Chiov. 


Caules simplices 30-50 cm. elati dense caespitosi, e rhizomate 
lignoso crasso orientes, erecti, dense foliosi et capitulo unico ter- 
minatis. Folia densissima, lanceolata vel ovato-lanceolata, acute 
serrata, dentibus callo cartilagineo acuto praeditis, utrinque viridia 
‘et papilloso-hirta, erecta, subsessilia et basi paulatim angustata in 
petiolo brevissimo, apice acutissima, 4-6 cm. longa, 10-15 mm. lata; 
‘ad summitatem diminuta et paulatim in bracteas involucrales tran- 
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seuntes. Capitulum magnum 2-3 cm. diametri metiens, bracteis ex- 
terioribus herbaceis lanceolatis, erectis, aequantibus vel vix brevio- 
ribus interioribus quae sunt anguste lanceolatae, sed albidae circ. 15 
mm. longae, ad basim 5 mm. latae; omnes erectae et marginibus 
laevibus, interiores supra medium scariosae sed non dilatatae. Co- 
‘rollae albae tubo angusto 12 mm. circ. longo, cum limbo campa- 
nulato et profunde 5-fido. Achenia juvenilia breviter hispida: pap- 
pus setis planis denticulato-plumosis, albidis. 

Prox. V. pumilae Kotsch. et Peyr. qua caules humiliores usque 
5 capituligeros et bracteas involucrales dorso tomentosas praebet. 

Uogherà: Tamamié pascoli secchi aprici 14, VIII 1907 (Chiov. 
n. 1000). 


34. Vernonia (Strobocalyx) maerophylla Chiov. 


Herba elata usque ad 5 m. assurgens. Folia inferiora 40-60 em. 
longa, 10-25 cm. lata ovato-oblonga basi angustata, imo abrupte 
dilatata, auriculis caulem circum-ambientibus; seniora glaberrima, 
nitida, carnosula rigidula, juniora farinoso-puberula. 

Capitula in panicula rara ramis patentibus, reiterate divisis, in 
axillis foliorum superiorum lanceolatorum vel lineatorum orientibus 
formata; capitula similia illis V. podocomae. 

Bracteae involucrales exterrae sunt rotundae, glaberrimae, virides, 
sed in marginibus lanato-ciliatae, stricte applicitae. Flores et pappus 
ignoti. 

Prox. V. myriocephalae quae folia formae similia gaudet sed 
eius folia sunt multo minora, et est planta lignosa usque arbore- 
scens et elus bracteae involucrales non sunt ciliatae. 

Tzellemti: boschi lungo il fiume Arbarat 8 VII 1909 (Chiov. 
n. 768 sterile); 7. XII 1909. (Chiov. n. 3184 sommità fiorifera gio- 
vane). 


Petrollinia Chiov. Gen. nov. (Inuleae plucheinae). 


Capitula discoidea heterogama; flosculi atropurpurei radiales 
foeminei pauci, uniseriati; disci hermafroditi numerosiores omnes fer- 
tiles. Involucrum cylindraceo-campanulatum, bracteis subtriseriatis, 
ovatis vel ovato-oblongis acutis, intimis parum exterioribus lon- 
gioribus, omnibus basi viridibus e medio ad apicem subséarioso- 
nigricantibus, apice tandem denticulato-laceris et tune plus mirusve 
obtusis, rectis et adpressis, minute puberulis et glandulosis. Recep- 
taculum planum glaberrimum et laeve. Corollae foemineae filiformes 
angustae et valde elongatae stylo breviores, apice 4-fidae, laciniis 








linearibus: stylus ramis filiformibus obtusis breviusculis. Corollae 
androgynae a basi paulatim infundibuliformes, elongatae, apice 5 
dentatae, dentibus ovatis, brevibus. Antherae basi sagittatae, auri- 
culis divaricatis setoso-elongatis, scabrulis. Styli rami lineares gla- 
berrimi laeves, in latere superiori sulco longitudinali exarati, apice 
rotundati. Achenia glaberrima, cylindracea, decemnervia, antice et 
postice sulco plus minusve exarata, minus matura subturbinata. 
Pappus uniserialis setis circ. 20, filiformibus in medio inferiore bar- 
bulatis, basi cohalitiscoronam cylindricam brevissima apicem achenii 
cingentem formantibus. 

Prox. accedit Pechuel-Lischea a qao eximie differt bracteis in- 
volucralibus interioribus brevioribus, antheris caudis longioribus 
divaricatis, acheniis glaberrimis; pappo setis basi connatis; et herba 
biennis foliis non decurrentibus. 


35. Petrollinia heteromalla (Vatke) Chiov. 


—= Laggera heteromalla Vatke in Linnaea XXXIX (1875) 487. 

= Inula Mannti Oliv. a. Hiern, ap. Oliver F7. trop. afr. III (1877) 
358 pl. Abyss. 

La descrizione data dal Vatke quantunque con molte lacune è 
ottima e non dubito menomamente che la sua pianta debba rife- 
rirsi a quella da me raccolta abbondantemente e studiata accura- 
tissimamente in materiale fresco. La Vernonia Mannii Hook f. se- 
condo la descrizione originale mi sembra differisca dalla nostra 
pianta almeno pei capolini più grandi con maggior numero di fio- 
retti, pel pappo con più setole in 1-2 serie. 

Dembiaà: (Chiovenda nn. 1889, 1993, 2656). 

Uogherà : (Chiovenda nn. 2885, 2920). 

Semien: (Chiovenda nn. 2924, 3041). 

Dedicato a Francesco Petrollini botanico del XVI secolo maestro 
al celeberrimo Aldrovandi nel confezionare erbarii. 


36. Phagnalon stenolepis Chiov. 


= Blumea fruticulosa (1) Hochst. ap. Schimper pl. Abyss. 3. n. et 
a. in herb. Cesatiano. 

Fruticulum pygmaeum viride 10-15 cm. elatum, dense folio- 
sum; foliis lanceolatis, alternis utrinque acutis plus minusve petio- 
latis, subtus viscido-glandulosis, puberulis, superne glaberrimis vel 
Junioribus vix araneosis, marginibus revolutis, subsinuato-dentatis, 


(1) Non ho creduto opportuno di mantenere questo nome specifico perchè 


poco adatto per una specie del genere Phagnalon nel quale la maggioranza 
sono fruticolose. 
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dentibus acutissimis. mucronatis, 4-6 in quoque latere. Capitula 
pauca, campanulata longiuscule (2-4 cm.) pedunculata, solitaria ex 
axillis supremis, circ. 10 mm. diametri mentientes. Bracteae in- 
volucrales omnes lineares angustae, scariosae, appressae, acutae, in- 
timae attenuato-setaceaè, omnes glaberrimae. Receptaculum nudum, 
planum. Achenia hirtula: pappi setis 5-6 discretis, tenuissimis. 
Flosculi radiales plus minusve apice minute trifidi, centrales plus 
minusve 5-fidi. 

In montibus prope Gendepta (Schimper). | 

Folia in mentem revocant ob formam dentium praecipue, for- 
mas aliquas macrophyllas P%. rupestris sed subtus quamquam dense 
glanduloso-viscida sunt semper viridia et nunquam albo-tomentosa. 


37. Heliehrysum (Decurrentia Moeser) Traversii Chiov. 


Species eximia, cuius tantum summitates tres, perfecte florida e 
in Herbario nostri Musei colonialis adsunt. Rami exalati dense to- 
mentoso-luteoli. Folia (summa) ovato-lanceolata, acuta, basì cuneata, 
brevissime petiolata, apice acutissima, supra griseo-tomentosula, 
subtus dense lutescenti-tomentosa, trinervia. Capitula numerosissima 
in panicula terminali globosa, densissima, 4-12 cm. diametri lata, 
lutea. Capitula campanulata 5-6 mm longa, 3 mm. circ. lata ; invo- 
lueram squamis rigidulis chartaceis, omnibus rotundato-obtusis, 
interioribus opacis, exterioribus nitidis, subscarioso-coriaceis, gla- 
berrimis. Flosculi foeminei 5-6, hermaphroditi ad centrum 2-3. 

Scioa: Entotto dicembre 1888 (Dr. Traversi dono del Comm. 
St. Sommier di Firenze). 

È prossima all’ H. sarmentosum O. Hoffm. dal quale differisce per 
gl’involucri gialli, pei rami densamente lanato-tomentosi, ecc. Per 
la forma delle foglie e delle infiorescenze questa specie sì avvicina 
anche un po’ all’H. selerochlaenum, ma se ne distingue con gran- 
dissima facilità alle squame involucrali tutte rotondato-ottuse allo 
apice, di consistenza cartacea, opache le interne, nitide le esterne, 
tutte glaberrime. Il colore degl’involucri di questa specie è giallo 
come nell’/7. Mochstetteri, da cui si riconosce facilmente per i rami 
non alati e pei capolini più grandi. 


38. Mieracetis drosocephala Chiov. 


Herba annua usque ad metrum elata; caules erecti pilosi, fere 
e basi ramosi. Folia omnia opposita ovata vol ovato-oblonga 5-10 
cm. longa, 1-3,5 cm. lata, utrimque hirsuta, basi subcordata et 
semiamplexicaulia, apice obtusiuscula, marginibus serratis. Rami 






superiores, pars superior caulis, pedunculi plus minusve intense 
atropurpurei, dense piloso-glandulosis glandulis brevibus et minutis. 
Capitula globosa usque ad 14 mm. lata, solitaria, pedunculis 1,5-2 cm. 
longis, basi bracteis foliaceis ovatis vel ovato-lanceolatis praeditis. 
Squamae involucrales externae 3-5 ovatae foliaceae patentes ae- 
quantes vel capitulo breviores, 7-12 mm. longae, 3-6 mm. latae, pilis 
simplicibus albis cum pilis glanduligeris purpureis mixtis, internae 
squamas receptaculi aequantes longae 3-9 mm, ovato-lanceolatae acu - 
minatae, rigidae acriter complicatae, carinatae secus nervum me- 
dium, diu persistentes post acheniorum lapsus: squamae receptaculi 
squamis involucralibus interioribus identicae, floribus longiores, per- 
sistentes, inferne albidae, superne praecipue ad costam purpureae 
et pilis glandulosis numerosis minutis praeditae. Flores radii plus 
minusve brevissime ligulati, ligulis 2 mm. longis 1,5 mm. latis pro- 
faunde bilobis, lobis ellipticis obtusis; flosculi disci plus minusve 
quadrilobi minutissime glandulosi. Achenia subtetragona, lateraliter 
compressa, nigra, curvula, nitida 4 mm. longa, 1,5 mm. lata, omnino 
pappo destituta. 

Semien: Uulkefit prati ombrosi e boscosi frequente 3. XII 1909 
(Chiov. n. 3062); boschi presso Dagussit nella valle Arbarat 7. 
XII 1909 (Chiov n. 3185 bis). 

Il gen. Micractis è stato creato da Augusto Pyramo De Candolle 
per una pianta raccolta dal Boivin nel Madagascar. La diagnosi 
generica data dall’autore non lascia alcun dubbio sull’entità del 
genere e sulla sua bontà per le caratteristiche attribuitegli: infatti 
esso è stato ammesso da tutti i botanici e seguendo il Genera plan- 
tarum di Bentham et Hooker è stato collocato nella tribù delle 
Verbesineae caratterizzato dagli achenii compressi ai lati. Il gen. 
Micractis sì distingue facilmente da tutti gli altri ai seguenti ca- 
ratteri. Flosculi del disco androgini con tubo costantemente qua- 
dridentato all’apice; flosculi del raggio feminei fertili, sempre mu- 
niti di linguetta brevissima costantemente biloba. Squame del ricet- 
tacolo navicolari, tutte abbraccianti i fiori e poi gli achenii ma non. 
strettamente e persistono attaccate al ricettacolo dopo la caduta degli 
achenii. Questo carattere degli achenii caduchi da sè e delle squame 
persistenti (oltre ai suddetti caratteri fiorali) fa distinguere facil- 
mente questo genere dal Stegesbeckia cui è assai prossimo. 

Oltre alla presente specie colloco in questo genere altre due 
specie abissine già note e precisamente la M. abyssiniea (Sch. bip.) 
Chiov. (= Limnogenneton abyssinicum Sch. bip. = Stegesbeckia abyss. 
‘Oliv. a. Hiern ap. Oliv. FI. trop. afr: III. 372) e la M. Schimperi 
Chiov. (= Guizotia discoidea Sch. bip., = Sclerocarpus discoideus 
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Vatke; Oliv. a. Hiern ap. Oliv. 1. c. 374. Essendo il nome antico 
di quest’ultima specie foggiato su una caratteristica che assoluta- 
mente nella pianta non esiste, essendo tutti i capolini muniti di 
linguette brevissime ma evidentissime e nella pianta fresca faci- 
lissime ad osservarsi, non può giusta le regole di nomenclatura con- 
servarsi e perciò ho mutato il nome specifico in quello del primo sco- 
pritore di questa interessantissima specie che a tutta prima simula 
assal bene una (ruizotia senza linguette. 


39. Wedelia magnifica Chiov. 


— QOyathopappus abyssinicus. Hochst. ap. Schimper pl. Abiss. Ed. 
Hohen, sine num. et loco. i 

Basi subfrutescens, dense et globose-caespitosa usque ad metrum 
«et dimidium alta. Caules cylindrici undique hirtopubescentes. Folia 
magna ovata, ovato-lanceolata, ovato-triangularia, basi rotundata vel 
ample cordata, apice acuta vel acuminata, incurvato-deflexa, valde 
firma, undique dense hirto- pubescentia, pilie tuberculisalbis orientes, 
subtus rugoso-nervosa, longitudinaliter trinervia; brevissime petio- 
lata, marginibus plus minusve profunde et regulariter dentata, den- 
tibus triangularibus antrorsis. Capitula solitaria in axillis supremis 
foliarum; pedicelli 2-4 cm. longi. Involucrum sub-4-seriatum, squamis 
foliaceis ovato-lanceolatis extimis majoribus, omnibus patentibus et 
apice obtusato-incurvis. Paleae receptaculi ovato-oblongae, apice su- 
babrupte in acumen lanceolatum acutum extus arcuato-aduncum 
desinentes, dorso plus minusve purpureo-maculatae et pilosae. Flo- 
sculi infundibuliformes glaberrimi; tubo stamineo purpureo variegato. 
Ligulae 20 mm. longae 7 mm. latae, apice in lobos duos ovatos vel 
subrotundos divisae, supra glaberrimae, subtus praecipue secus nervos 
hirto-pubescentes. Achenia immatura radii triquetra, disci subpen- 
tagona, hirta, apice cum pappo cyathiformi semigloboso, glaberrimo, 
margine minute ciliato-fimbriato, setis liberis nullis. 

Species pulcherrima ob magnitudinem capitulorum usque 6 cm. 
diametri mentientes ligulis aureis et ob anthesin abundantissimam. 
Locanda est prope W. bdi/loram et W. africanam a quibus differt, 
acheniis hirtis, etc. 

Dembià: macchie rocciose apriche alle falde del monte Incedubà, 
presso (fondar 26 VIII 1909 (Chiovenda n. 1582). 


40. Coreopsis ternata Chiov. 


Caules caespitosi, stricti 90 cm. circ. alti, in tertio supremo divisi, 
dense foliosi, cylindrici, striolati. Folia semper 3-verticillata, ovata, 
basi ample et breviter cuneata, sessilia, apice acuta, marginibus ar- 
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gute serratis, dentibus acutissimis calloso-acuminatis, glaberrima, 
vix scabrula, supra viridia, subtus pallida, marginibus scaberrimis, 
internodia duplo triplove superantia et caulibus adpressa. Rami sparsi 
sparse foliosi, foliis ovato-lanceolatis, lanceolatis vel supremis sub 
capitulis linearibus. Involucri foliola exteriora linearia, patentia 
circ. 20, in marginibus ciliato-scabra; interiora sub 12 lanceolata, 
extus dense pilis basi eximie incrassatis obtecta, acuta, in medio 
laterubro vittata, marginibus luteolis pallidis. Flosculi apice 5-dentati 
dentibus dense papilloso-hispidis. Achenia lineari-oblonga 4,5 mm. 
longa 5 mm. lata, hispidula, apice breviter biaristata. 

Dembià: Valle Scintà sopra Asosò rarissimo. 17. X 1909 (Chiov. 
n. 2581). 

Prox. 0. Ruppellii sed facillime distinctus. 


41. Coreopsis chrysopterocarpa. Chiov. 


Planta elata, perennis? Folia trifoliolata, foliolis lanceolatis vel 
lineari-lanceolatis, glabris, ad margines scabra, sessilia, opposita, ar- 
gute sed remote dentata, dentibus acutis calloso-cartilagineis. Capi- 
tulis magnis 2 cm. circ. diametri, fructifera in centro conico-elevata, 
longe pedunculata, pedunculis10-20cm. longis. Bracteae involucrantes 
exteriores 10-12 lineares angustae, 1-1,5 mm. latae, 5-10 mm. longae, 
glaberrimae; interiores, ovato-oblongae ligulato-obtusiusculae, 15 mm. 
longae, 4-5 mm. latae, dorso purpureo-striatae, glaberrimae. Squamae 
receptaculi ovato-oblongae, acutae, marginibus scariosis et dorso pur- 
pureo-striatae. Achenia fusca 12 mm. longa, 2-2,5 mm. lata, adpresse 
pilosula, alis magnis 3-4 mm. latis, nitidis, aureis, marginibus bre- 
viter ciliatis, apice truncatis vel saepius rotundatis, plerumque cre- 
nulatis: pappus squamulis minutissimis et retis (in acheniis radii 
nullis) in centralibus duobus scabris, cylindraceis, brevibus, 1-5 mm. 
longis. 

Habitus valde C. Ruppellii in mentem revocat qua tamen di- 
stinctissima est stirps acheniis minoribus alis angustioribus non 
aureis. Opinor esse C. guineensi Oliver a. Hiern affinis qua tamen 
etiam difert acheniis angustius alatis. 

Eritrea: Baza Cunama a Barentù m. 1000 s. m. 28, XI 1908 
(Pappi n. 733). 


42. Coreopsis heterocarpa Chiov. 


Herba annua a basi valde ramosa, 10-60 cm. alta, undique plus 
minusve pilis crassis flexuosis obsita. Folia sessilia, cireumscriptione 
subrotunda vel cordato-triangularia, ut plurimum tripartita, lobis 
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lateralibus minoribus et terminale valde majore, interdum simplicia, 
saepe in speciminibus macrioribus pinnato - partita, marginibus sem- 
per dentatis vel lobato-dentatis, dentibus obtusiusculis semper mu- 
ticis. Capitula numerosa vel numerosissima, pedicellis tenuibus ante 
et per anthesim erectis, postea hamato-recurvis et tune capitula cer- 
rua. Involucrum duplex exterius patulum herbaceum e squamis 
10-12 linearibus spathulatis, glabris, obtusis ut interius longum, inte- 
rius e squamis scariosis, rufidulis, ellipticis rotundatis, dorso semper 
pilis longis crassis flexuosis flavescentibus onustis. Squamae recepta- 
culi glaberrimae scariosae; apice et secum dorsum rufae. Ligulae 
20-25 mm. longae aureae, superne in centro vel parum subtus ma- 
cula aurantiaca rotunda elliptica vel lunulata praeditae. Achenia 
in 3-4 seriebus exterioribus 8 mm. longa, 2 mm. lata, marginibus 
latissime alatis, alis apice truncatis et setoso-ciliatis; centralia li- 
nearia-oblonga 12 mm. circ. longa, 2,5-3 mm. lata, exalata et se- 
toso-ciliata; omnia cum pappo duobus setis linearibus acutissimis 
formato, acheniis aequilongis, ciliatis. 

Dembià: comunissimo ovunque nelle macerie della città di Gon- 
dar, ecc. (Chiov. nn. 1090, 1148, 1869, 1953, 1954, 1955). 

Semien: pascoli a Debarek 11, VII 1909 (Chiov. n. 970). 

A Gondar questo è il fiore nazionale, poichè la sua fioritura ric- 
chissima e veramente magnifica coincide con la festa loro nazionale 
Mascàl e gli amhara tenendo in mano questo fiore cantano la loro 
canzone nazionale jadeo ababà jadì. 


45. Echinops (Aitro) Pappii Chiov. 


Herba rigida perennis? (caret radix) monocephala; caule niveo- 
tomentoso. Folia lanceolata vel ovato-lanceolata, sinuato-pinnatifida, 
rhachide 10-14 mm. lata, lobis subtriangularibus bispinosis, undu- 
latis, spinis validis flavis; vel obovato-lanceolata 10-40 mm. lata su- 
bintegra, lobulis bispinosis vix prominentibus et spinis brevibus graci- 
libus, omnia semper undique tomentosa, subtus nivea, supra cinereo- 
albida. Involucra sessilia squamis setiformibus densissimis cire. 3 em. 
longis, involucrum verum longe superantibus. Squamae ab intimis 
longioribus sensim abbreviatae, intimae 5 in tubum alte connatae, 
apice 1[3 liberae, lanceolatae, obtusae, lacinulato-dentatae; interme- 
diae et extimae in 2-5 seriebus dispositae lanceolato-rhombeae, apice 
acutae et molles, minute pectinato-ciliatae, ex albo virescentes. 

Eritrea: Baza in regione Badum Inngo il fiume Mareb m. 860 
s. m, 10-12 I 1906. (Pappi n. 6848, 6849, 6852). 

Prox. £. spinoso a quo tamen certe diversissimus. 





44. Echinops (£:tro) gondarensis Chiov. 


Perennis caule crasso 30-60 cm. alto, basi usque ad 8 cm. crasso, 
anguloso et sulcato, undique dense strigoso-piloso, pilis brevibus 
flavis erectis. Folia maxima c. 50 cm. longa 40 cm. lata, secus caulem 
sparsa, suprema capitulum longe superantes, circumscriptione ample 
rotundato-spathulata, bipinnato-partita, Jaciniis omnibus angustis, 
c. 5 mm. latis, 15-40 mm. longis, marginibus revolutis et sensim 
in spinam acutissimam acerosam productis, supra dense setoso- 
hispida, subtus in parenchymate niveis, in nervis crassissimis se- 
toso-pilosa. Capitulum solitarium magnum 8-12 cm. diametri, sessile 
inter folia in apice caulis, interdum ex axillis superioribus rami 
florales gracili oriuntur, quam folia breviores, capitulis valde di- 
minutis terminatis sterilibus. Squamae involucrales intermediae 
spathulato-lanceolatae, crassae, apice triangulares acutae, non spi- 
nosae, marginibus, pectinato-ciliatis, intermediae intimis breviores 
ad summum aequantes, exteriores spathulatae breviores: squamae 
setiformes, involucro multoties breviores. Achenium compressum, 
dense sericeo-villosum, apice truncatum; pappus squamulis lanceo- 
latis inaequalibus minutis 1-2 mm. longis. 

Pro forma, firmitae etc. foliorum haec specie valde in mentem 
revocat £. chamaecephalum quod ideo totidem aliud est. 

Dembià: dintorni di Gondar frequente nei pascoli aprici 17 VIII 
1909 (Chiov. n. 1413). 


45. Echinops (Cenchrolepis) Negrii Chiov. 


Perennis 1-2 m. elatus, herba dura basi incrassata. Caules sim- 
plices, basi laxe foliati, supra medium densissime foliosi, apice nudi, 
folia suprema vix superantes. Folia magna ovato-oblonga, rhomboidea, 
profunde pinnato-lobata, lobis triangulari-lanceolatis, acutis grosse 
dentatis, dentibus apice breviter sed acerose spinosis; rhachis 2,5-4 
cm. lata; lobi 2-3 cm. lati, 5-7 cm. longi; coriacea, supra glabra vi- 
ridia, nervis parum prominulis, subtus crasse reticulato-nervosa 
et dense albo-tomentosa, nervis subtus setosis. Capitulo terminale 
sphaericum virescens 5-7 cm. diam., pedunculo nudo 20 cm. circ. 
longo porrecium. Involucra 25 mm. circ. longa setis involucra- 
libus paucis et minimis vix 5 mm. longis; squamae intermediae 
uniseriatae lineari-subspathulatae 10-15 mm. longae, 1-2 mm. la- 
tae, apice mucronatae et digitatim breviter denticulatae; squamae 





interiores liberae in serie unica 22-25 mm. longae, 2-5 mm. latae, 
lineari-lanceolatae, apice 2.5 abrupte dilatatae in appendice ovata 
digitatim spinulosa, spinula centrali longiore, squamae intimae 
5 fere ad tubum appropinquatae sed liberae, glabrae 23 mm. 
circ. longae, acuminatae, fimbriato-dentatae vel integrae. Achenio 
cylindraceo, setoso-villoso, apice pappo crateriformi 2-3 mm. longo, 
minute laciniato, laciniis angustis setiformibus acutissimis. 

E. longisetum A. Rich, ab hoc nostro certe diversissimum setis 
involucralibus numerosissimis capitulum subaequantibus, squamis 
involueralibus sub-20, intermediis longissimis, apice fasciculis pi- 
lorum 2-3 superpositis terminatis, interioribus hirtis. Videtur magis 
accedere £. breviseto S. Moore quod differt praecipue squamis in- 
volucralibus intimis connatis. 

Dicatum voluì amicissimo Dr. Giovanni Negri mediolanensi qui 
botanicum iter per Abyssiniam meridionalem eodem tempore quo 
ego per septentrionalem perfecit. 

Tzellemtì: Dibébarr abbondante nelle macchie rocciose 2, III 1909 
(Chiov. n. 3185). 


46. Lobelia tenerrima Chiov. 


Annua, glaberrima. Caules carnosuli tenerrimi, ad basim 2-2,5mm. 
crassi, pellucidi, erecti, ad apicem attenuati, 5-13 cm. alti, simplices. 
Folia sparsa inferiora ovata, utrinque attenuata vel spathulata 3-5mm. 
longa, 3 mm. circ. lata, superiora ovato-lanceolata 8 mm. circ. longa 
3 mm. lata, omnia cum, 2-3 dentibus acutissimis vel linearibus an- 
trorsis. Flores solitarii in axillis foliorum floralium lineari-dentato- 
rum vel integrorum, pedicellis filiformibus rigidulis ante anthesim 
pendulis, postea arcuato-erectis 10-25 mm. longis. Calyx tubo ob- 
conico 2-3 mm. longo 1-2 mm. lato, dentibus subulato-linearibus 
acutis, 3-4 mm. longis. Corolla nitide azurea 7 mm. longa 2 mm. 
lata, tubo dorso usque fere ad basim diviso in duobus dentibus su- 
buliformibus dimidium tubum aequantibus, labium inferius 5 mm. 
longum, 4 mm. latum, dentibus tribus ovatis obtusis. Fructus obo- 
vatus 5 mm. longus, apice 3 mm. latus, ultra os calycis 2 mm. pro- 
minens, apice rotundato, cum 5 crassis costulis, et basi paulatim in 
pedicello attenuatus. 

Prox. L. Welwitschii. Engl. et Diels, qua differt foliis inferio- 
ribus coacervatis, subintegris pedicellis longioribus, sepalis dentatis, 
lobis corollinis inferioribus acuminatis et superioribus valde lon- 
gioribus. L. pedicellata Diels longius distat dentibus corollinis su- 
perioribus obtusis et caulibus basi hispidis. L. Wentzelliana Engler 





autem lobis corollinis superioribus obovatis et foliis floralibus spa- 
thulatis apice trilobis omnino discrepat. 
Dembià ; pascoli pietrosi aprici assai umidi presso Asosò 13, IX 1909 
(Chiovenda n. 2012). | 


47. Cephalostygma ereetum (Roth) Vatke « coeruleum Chiov. 


Corollae laciniis coeruleis fundo albido. 
Dembià: colline rocciose apriche presso Asosò 13 et 20 IX 1909 
(Chiov. n. 2015, 2129). 


6. Iuteum Chiov. 


Corollae aureae. 
Dembià: colline rocciose apriche presso Asosò insieme col tipo 
13, IX 1909 (Chiov. n. 2013). 


48. Jasminum Mathildae Chiov. 


Frutex erectus vel scandens, 0,30-2 m. altus. Ramuli Juniores 
cylindracei vel obtuse triquetri virides, glabri, laevi. Folia 3 ver- 
ticillata, interdum imperfecte, vel opposita. Petioli 17 mm. longi ad 
5 mm.'supra basim articulati, cam parte basilari persistente tandem 
indurata et obtuse spinescente. Folia ovata 6-8 cm. longa 3-4 cm. 
lata, ad basim ample rotundata vel cuneata apice acuta, marginibus 
curvis, longitudinaliter eximie trinervia, glaberrima, subcoriacea. 
Flores suaveolentes in corhymbis terminalibus sessilibus vel subses- 
silibus 5 cm. circiter latis; bracteolae lineares 2-3 mm. longae 1 
mm. latae; pedicelli obconici 3-7 mm. longi, longiores plerumque 
ad medium bibracteolati, glaberrimi. Calyx tubo campanulato gla- 
berrimo 2 mm. longo et laciniis 5 linearibus carnosulis, obtusiusculis, 
1,5-2 mm. longis, erectis, glabris Corolla alba extus rosea tubo 20 mm. 
longo, ad basim 1-1,5 mm. crasso, ad faucem 3,5 mm.Jato glabro, sub- 
curvato; limbo explanato in 8 laciniis diviso, ovato-lanceolatis acu- 
tissimis 8-10 mm. longis, 3-3, 5 mm. latis, tandem reflexis, glabris, 
sed fauce minutissime papillosis, Stamina et pistillum inclusi. Drupae 
nigrae nitidae ovatae vel obovatae 9 mm. longae, 6 mm. latae. 

J. dichotomum differt calyce diverse conformato, laciniis tubo lon- 
gioribus. J. bukobense Gilg foliis longissime acuminatis, petiolis basi 
articulatis et lobis calycinis triangularibus certe alienum. Nec minus 
distat a J. ternifolio quod inflorescentias habet pubescentes et la- 
cinias calycinas ovatas tubo breviores. 

Sciré; boschi rocciosi a Mai Scivinni 16, VI 1909 (Chiov. n. 506). 

Tzellemti: boschi rocciosi aprici lungo il fiume Ansò 8. XII 1909 
(Chiov. n. 3196). 
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409. Marsdenia gondarensis Chiov. 


Perennis, scandens, undique tomento lutescente, molli dense ob- 
tecta. Petioli 2-5 cm. sine stipulis. Folia cordata, 3-8 cm. longa, 3-7 cm. 
lata ad basim profunde cordata, sinu 4-12 mm. profundo, 6 mm. 
circ. lato, lobis rotundatis; ad apicem abrupte contracta in acumine 
breve, triangulare, acuto vel acuminato; nervi utrinque sub quini 
quorum duo sunt exacte basilares. Flores in cymis axillaribus: axis 
primarins 2-3 em. longus, 3-Smm. supra basim bipartitus, ramis post 
10-15 mm. iterum divisi in duos ramulos 2-4 mm. longos cum duobus 
umbellis 10-18-fioribus, bracteolis linearibus 2 mm. longis, densis- 
sime tomentosis; pedicelli 6-8 mm. longi flavo-tomentosi. Calyx 
2 mm. longus fere ad basim in 5 lobos ovales, apice rotundato-obtusos 
divisus, extus dense tomentosus. Corolla e luteo-virescens 4 mm. 
longa, extus minute pubescens praecipue ad margines, intus glabra, 
ad tertium in lobos rotundatos obtusos divisa. Corona a corolla libera 
3 mm. longa, a serie unica loborum linearium obovatorum stricte 
adpressorum et staminibus connatorum in 1[3 inferiore confecta; 
lobi lateraliter compressi, dorso bicarinati, albi, carnosi, glabri, apice 
rotundati et intus cum dente plus minusve evidente. Gynostemium 
ut coronae lobi longum. Stamina lobis coronae opposita inter se 
sinubus glandulis purpureis parvis praeditis separata: glandulae 
antherarum triangulares purpureae cum appendicibus terminalibus 
rotundis stygma globosum obtusissimum obtegentibus. 

Prox. M. angolensi qua differt inflorescentiis et floribus majoribus 
necne appendicibus staminum ovato-triangularibus acutis. Fructus 
ignotus. 

Dembià: Gondar macchie tra i ruderi della città 31, VIII (Chio- 
venda n. 1741). 


50. Pergularia tacazzeana Chiov. 


Longissime scandens ramis basi lignosis, glabris. Petiola 15-20 mm. 
longa.Folia glabra elliptico-rotundata, basi abrupte breviterque cu- 
neata, adapicem rotundata abrupte in breve acumine obtuso contracta, 
4.8cm. longa, 1,5-4 cm. lata. Floresin umbellis axillaribus breviter pe- 
dunculatis aut subsessilibus dispositi. Brecteolae lineares minutissi- 
mae; pedicellitennissimi 10 mm. circ. longi ad apicem parum inerassati. 
Calyx tubo breve subcampanulato et 5 laciniis lanceolatis acutis 
3-4 mm. longis, ad basim 1 mm. latis.Corolla e luteo-viridula, externe 
glaberrima: tubo globoso 5 mm. lato ad faucem 3 mm., in 28 infer. 
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intus glabra cum 5 lineis relevatis longitudinalibus glabris, lobis co- 
ronae alternis, in 113 super. densep ubescens, pubescentia abrupte in- 
ferne evanida et juxta lineas relevatas angula parva formans: laciniae 
lineares 10-12 mm. longae ad basim 3 mm. latae, apice longe acu- 
minatae, acutissimae, in pag. sup. (interna) dense lanatae contorto- 
sinistrorsae in alabastro, tandem reflexae. Squamae coronae liberae, 
coriaceae, late cuneatae, margine superiore laeviter trilobo, in facie 
interiore cum appendice lanceolata, scariosa, acuta squamae mar- 
ginem parum superante, cum staminibus in quarta parte inferiore 
connatae. Filamenta lanceolata ; pollinia ovali-linearia erecta, a cor- 
puscolo purpureo minutissimo ad medium circiter inserta et apice 
lanceolato acuto in stygmate ovato-oblongum, obtusum, angulosum 
inflexo. Fructus ignotus. 

Prox. P. africanae qua differt tubo corollino intus lineis pro- 
minulis inter lobos pilosis, lobis corollinis ad apicem obtusis, et 
lobis coronae longius cum filamentis connatis. 

Scirè: boschi lungo le rive del Tacazzè sotto Mai Timchet 28, VI, 
1909 (Chiovenda n. 617). 


51. Strychnos spinosa Lam. var. arborea Chiov. 


Arbor alta circ. 8 m. trunco 80 cm. diametri. Rami totidem 
inermi. Folia ovato-lanceolata, utrinque acuta. Inflorescentiae et 
flores ut in typo. 

Tzellemtì : boschi rocciosi presso Mai Ainì 2, VII 1909 (Chio- 
venda n. 663). 


52. Sweertia Erythraeae Chiov. 


Herba annua 20-30 cm. alta, totidem glaberrima. Caules erecti 
internodiis plus minusve elongati. Folia membranacea ovata vel re- 
niformia ad basim dilatata sed imo abrupte in petiolum brevissimum 
contractae, folia floralia sessilia semiamplexicaulia, 10-13 mm. longa 
8-10 mm. lata longitudinaliter 3-5 nervata, apice obtusa. Inflore- 
scentia ramis plerumque distantibus 1-3 floris, pedicelli recti, 12-35 
mm. longi. Calyx sepalis ovato-oblongis apice obtusis, 6-9 mm. 
longis, exterioribus 2-5 mm. interioribus 1-2 mm. latis. Petala obo- 
vata 11-15 mm. longa, 5-6 mm. lata apice rotundata paulatim juxta 
basim angustata”in ungue lato: fossulae nectariferae duo rotundae 
3 mm. supra basim ungulae sitae, ciliis 2-2,5 mm. longis ex latere 
exteriore. Stamina 5 filamentis compressis ad basim 1 mm. latis, 
5 mm. longis; antheris 1,2 mm. longis, Ovarium oblongum, 5,5 mm. 
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longum, stygmate bilamellato elliptico 1 mm. longo 1 mm. lato, 
apice rotundato. Capsula matura ellipsoidea cylindracea 13 mm. 
longa, 4 mm. lata ad apicem sub appendicem stygmaticam contracta; 
appendix stygmatica rotundata, lata et longa 2 mm.; valvae po- 
stremo submembranaceae. 

Prox. S. Lastiù Engler qua differt statura elatiore, sepalis mi- 
noribus, et staminibus brevioribus. 

Eritrea: Hamasen nei monti Lesa 6, IV 1902 (Pappi n. 4637). 


583. Sweertia gentianifolia Chiov. 


Perennis, glabra, rhizomate robusto horizzontali, 1,15 m. alta. 
Internodii cylindracei laeviter tetragoni. Folia caulinaria ovato- 
oblonga 12-16 cm. longa, 3,5 cm. lata, membranacea, cum nervis 
5 parallelis, crassis, basi cuneata, sessilia et semiamplexicaulia, apice 
acuminata; tloralia ovato-acuminata, ample rotundata amplexicaulia 
acutissimae; illa paris sub inflorescentia 7 cm. longa, 4 cm. lata, 
caetera minora, suprema lanceolata. Panicula 30 cm. longa, ramis 
inferioribus nudis per 10-12 cm. Flores 1-2 in axillis pedicellis an- 
gulosis 1-3 cm. longis. Sepala ovato-lanceolata acuminata inaequalia, 
duo externa 12.14 mm. longa, 4-5 mm. lata: interiora augustiora 
et interdum parum breviora. Corolla lilacina, tubo in fundo albo, 
campanulata: petala ample obovato-elliptica obtusa 15 mm. longa, 
7-8 mm. lata; nectarium rotundum solitarium, 2 mm. latum, ciliis 
albis 3 mm. longis. Capsula ovata 14 mm. longa, 8 mm. lata, obtusa 
apice stylo bipartito coronata, 1,5 mm. longo. 

Proxim. S. Kilimandscharicae Engler qua differt a nostra se- 
palis angustioribus, corollis minoribus et nectario transverse el- 
liptico. Folia huius speciei mihi in mentem revocaverunt illa Gen- 
tianae purpureae nostrarum alpimn. 


54. Cynoglossum densefoliatum Chiov. 


Planta ubique cinerea, caespitosa, caulibus adscendentibus, ro- 
bustis 30-40 cm. altis. Folia numerosissima et densa a basi ad in- 
florescentiam. Folia caulinaria lanceolata, sessilia, basi rotundata, 
apice acuta, marginibus revolutis, 5-8 cm. longa, 5-10 mm. lata. 
Panicula fructifera terminalis cire. 10 em. longa, ramis axillaribus 
formata. Pedicelli maturi 6 mm. longi. Calyx sepalis quinque ovatis, 
obtusis 3 mm. longis ac latis, pubescentibus, tandem reflexis. Co- 
rolla ignota Carpidia rotunda eximie compressa, 3,5 mm. lata, facie 
superiori depresso-marginata margine angustissimo, abique equaliter 
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‘et dense verrucis glochidiatis, 0,5 mm. circ. longis satis crassis tecta. 
 Columna carpellifera 4-5 mm. longa. 
Prox. nostro C'. officinali quod differt carpidiismajoribus, in paginae 
superioris centro laxius e inaequaliter verrucosis. A C. Zanceolato et 
coeruleo longius distat carpidiis majoribus, manifeste marginatis. 


Dembià: Gondar pascoli aprici lungo il fiume Cahà presso la 
‘chiesa di Fasìl Odòs 7, X 1909 (Chiovenda n. 2411). 





55. Ipomoea glossophylla Chiov. 


Herba perennis, caulibus humi stratis vel scandentibus, cylindra- 
ceis, paullulum pilosis pilis Havescentibus. Folia elliptico-elongata vel 
lanceolato-oblonga, ad apicem aliquantum attenuata sed semper ro- 
tundata et obtusa, mucrone brevissimo, ad basim rotundata vel 
laeviter cordata, 7-12 cm. longa, 17-28 mm. lata, marginibus parum 
sensibiliter crenulatis, utrinque cum 5-7 nervis eximie arcuatis, su- 
perne glabra et intense viridia, inferne hispidula secus nervos pri- 
marios et ad margines, e viridi flavescentia. Flores solitarii axil- 
lares: pedunculis 2, 5-7 cm. longis, cylindricis, pubescentibus, ad 
10 mm. sub calyce duobus bracteis oppositis lanceolatis 7-10 mm. 
longis 1, 5-2,5, mm. latis, acutis subinaequalibus praeditis. Calyx 
tubo brevissimo 4 mm. lato laciniis 5 lanceolatis, 12-15 mm. longis, 
ad basim 4-5 mm. latis, acuminatis, erectis. Corolla rosea infundi 
buliformis ad faucem circ. 8 cm. lata, 6 cm. cire. longa villosa in 
partibus externis in alabastro. 

Prox. /. blepharophyllta Hallier f. 

Tzellemtì: pascoli rocciosi presso Mai Ainì 1, VII 1909. (Chio- 
venda n. 647). 


56. Solanum (Oliganthes) Boselliae Chiov. 


Rami graciles elongati inferne lignosi cortice glaberrimo. nitido, 
fusco crebre aculeati, aculeis inferne flavis, nitidis, glabris, aduncis, 
3-5 mm. longis, basi 3-4 mm. latis, valde compressis et irregulariter 
dispositis. Folia solitaria vel cum 1-2 aliis minimis obovatis integris 
ad axillas, hastato-oblonga vel lanceolato-hastata, ad basim paullatim 
attenuata in petiolum tenue ad summum 5 mm longum, ad apicem 
rotundato obtusa, utrinque cum 1-3 lobis in 13 vel 2[3 inferioribus, 
quorum inferius est porrectius, obtusis, interdum elongatis et tune 
folia fere pinnata evadunt, inter lobos prominentiores 8-30 mm. lata, 
4-10 cm. longa utrinque glaberrima, lobis terminale et lateralibus 
5-9 mm. latis. Racemi pauciflori omnes laterali pedunculis longe in- 
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ternodiis connatis per 20-25 mm. liberi, compressi satisgracili, glabri; 
flores 2-5. Pedicelli filiformes glabri 4-7 mm. longi in fructu 9 mm. 


Calyx campanulatus glaber velpaucissimis pilis stellatis solitariistubo 
1-1,5mm. longo: dentes 5 lineari-obtusi, sinubus rotundis separati, 2,5- 
3,5mm. longi, 1 mm. lati. Corolla esterne dense stellato-pilosa, interne 
glabra, violacea, profunde in 5 lobos lanceolatos, patentes tandem re- 
flexos, acutos, 8-5 mm. longos, 2 mm. latos divisa. Stamina filamentis 
subnullis: antheris ovato-lanceolatis 6mm. longis, 1,5 mm. latis apice 
poris dehiscentibus. Stylus crassiusculus cylindraceus apice subcla- 
vatus et rotundatus, pilis stellatis praeditus, 8 mm. longus. Capsula 
sphaerica glabra, nigra (?) circ. 5 mm. crassa. 

Prox. S. palmetorum Arabiae a quo differt foliis majoribus,. 
sepalis obtusis. stylo crassiore apice subclavato, pilis stellatis 
praedito. Dicatum Dr. Eva Boselli quae prima optime hanc speciem 
studmt. 


Eritrea: Acchelé guzai: valle Damas m. 600 s. m. 14, IV 1893. 


(Pappi n. 4089); Galata m. 1500 s. m. 16, IV 1893 (Pappi n. 4176). 
Harrar 1887 (Ragazzi). 


57. Celsia foliosa Chiov. 


Biennis 60 cm. circ. alta, caule simplice dense folioso foliis paul- 


latim imminutis et sensim in bracteas florales transeuntibus. Folia. 


inferiora petiolo 2-4 cm. longo, 2-4 appendicibus ad latera praedito 
foliaceis, parvis, linearibus, lanceolatis vel ovatis ad sammum 10 mm. 
longis, caetera sessilia, fronde ovato-oblonga, 6 cm. longo et 1, 2-1, 6 
em. lata, basi rotundata vel subcordata, paullatim ad apicem atte- 
nuata ubi obtusiuscula; marginibus dupliciter crenatis, subtus parce 
lanuginosa, supra glanduloso-viscida: folia suprema ovata, apice 
acuminata, 2-3 cm. longa, 1-1, 5 cm. lata, basi cordata et caulem am- 
plectentes. Flores longe pedicellati (ad 3 cm.) ad axillas bractearum 
foliacearum, dimidio breviorum, ad apicem laeviter cernui. Calyx 
corolla brevior, laciniis lanceolatis acutissimis, 8 mm, longis, 3 mm. 
ad basim latis. Corolla aurea, patens 28 mm. lata. Stamina et pi- 
stillum brevia circ. 7 mm. longa valide arcuata et ultra corollam non 
porrecta. 

Prox. C. pedunculosae a qua differt radice bienne, bracteis flo- 
ralibus magnis foliis superioribus similibus et sepalis molto majo- 
ribus. 

Semien: Debarek pascoli lungo i ruscelli 11, VII 1909 (Chio- 
venda n. 931). 
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58. Acrocephalus abyssinieus Hochst. ined. 


Herba hirsuta annua gracilis 20-40 cm. alta, petiola 5-7 mm. 
longa: folia lanceolata circ. 20 mm. lornga, 8 mm. lata, minute den- 
tata. Capitula globosa 5-9 mm. crassa cauli vel ramis terminalia. 
Folia floralia quatuor quorum duo lanceolata caeteris caulinis similia, 
duo imminuta, ovato-lanceolata. Bracteae basilares ample ovato- 
triangulares, cuspidatae, membranaceae, praeter apicem viridulum, 
albidae, calycibus longiores: bracteolae rotundato-obovatae, caly- 
cibus breviores. Pedicelli brevissimi. Calyx tubulosus sursum in- 
curvus, cum dentibus 3-3, 5 mm. longus, labius superior inferiore fere 
duplo longior, utrique elliptico-rotundati ad apicem, superior ut 
tubum longus. Corolla ignota. 

Prox. A. galeopsifolio Bak. quod differt bracteis basalibus lan- 
ceolatis, bracteolis ut calyx longis. 

Valle del Tacazzé presso Dscheladscheranne (Schimper PI. Abyss. 
ed. Hohen. n. 2046). 


(Continua). 
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Contribuzione allo studio della flora 
del Tocantins-Araguaya e del Rio delle Amazzoni ©) 


del prof. LuIGI BUSCALIONI 


(Tav. I-IV). 


Generalità sulla vegetazione del bacino Amazzonico 
ed in particolar modo del Tocantins-Araguaya. 


Nel 1899, grazie alla munificenza dell'avv. Gustavo Gavotti, ar- 
matore della Ligure Brasiliana, grazie ai sussidi del Governo Pa- 
raense, della Società geografica italiana e del Ministro della Pub- 
blica Istruzione, on. G. Baccelli, e grazie infine ai consigli e agli 
aiuti di cui mi furono larghi il prof. R. Pirotta, direttore dell’ Isti- 
tuto botanico di Roma e il prof. F. Huber, preposto ora alla dire- 
zione del Museo paraense, io riuscivo ad effettuare un viaggio bota- 
nico nelle Regioni del Parà, Tocantins-Araguaya ed inoltre percor- 
revo il Rio delle Amazzoni, dallo sbocco del Canal di Breves alla 
confluenza del Rio Negro (Manaos). 

Le regioni da me visitate, insieme col giardiniere Pappi e col 
sig. Fiori impiegato del Governo Paraense, sono pel botanico quanto 
mai interessanti non solo dal punto di vista della Flora, ma sibbene 
ancora da quello della Geologia e della Climatologia poichè questi 
due fattori, clima e terreno hanno contribuito in grandissima misura 
a plasmare la vegetazione. 


(1) Lo studio del materiale raccolto in questo viaggio dal personale del 
R. Istituto Botanico di Roma (Dott. L. Buscalioni e giardiniere A. Pappi) ed 
appartenente alle collezioni dell’Istituto stesso sarà compiuto anche col con- 
corso di altri collaboratori. 


Prot. R. PIROTTA. 
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Il territorio è, nelle sue linee generali, pianeggiante e poco ele- 
vato sul livello del mare, tanto che Manaos, distante circa 2000 kil. 
dalla foce del Rio delle Amazzoni, raggiunge appena 27 metri in 
altezza. Lungo il Rio delle Amazzoni e quà e là nel territorio ba- 
gnato dal Rio Tocantins e dall’Araguaya sorgono è vero dei monti, 
o meglio dei colli, ma questi non sono che i resti di un’antica pia- 
nura più elevata dell’attuale sul livello del mare, che le grandi fiu- 
mane locali avrebbero quasi totalmente demolito (Serra di Jutahy, 
Morro Vermelho, ecc.). 

Solo nell’interno della regione (Stato di Goyaz) sì hanno dei 
veri monti e valli, come ad esempio, la Serra della Conception, presso 
S. Vincenzo d’Araguaya. 

La grande pianura è però di tratto in tratto quasi frammentata 
in distretti di second’ordine disposti quasi a gradinata, a causa 
della presenza delle così dette Rapide o « Cachoeire » «he sbarrano 
a più riprese quasi tutti 1 fiumi del Bacino Amazzonico e della re- 
gione del Tocantins-Araguaya. Esse rappresentano, almeno nell’am- 
bito di questo ultimo sistema fluviale, i punti di affioramento delle 
antiche roccie siluriane le quali costituiscono come un basamento di 
forma grossolanamente elissoidale ai terreni più recenti, per lo più 
alluvionali. 

Alcune di siffatte rapide sono ridotte a poca cosa; altre invece 
come quelle della Cachoeire grande e del Tahuyri, occupano una 
estensione non indifferente e sono spesso suddivise in sistemi, diremo 
così di importanza secondaria. Lo affioramento di siffatte roccie 
primordiali è in gran parte l’opera di demolizioni praticate dalle 
maestose finmane che attraversano in tutti i sensi il bacino Amaz- 
zonico e le confinanti regioni. È per altro mia ferma convinzione 
che non poche cackoeire, e in special modo quella dell’ Jtaboca, 
siano l’espressione di scivolamenti cui sarebbero andate incontro le 
masse sedimentarie, più o meno recenti, poggianti sugli inclinati 
strati siluriani. In altre parole si sarebbero verificati nel bacino del- 
l’Hilaea gli stessi fenomeni che vennero segnalati nell'Africa tro- 
picale, dove pur troviamo che talune grandi terrazze abissiniche 
sono dovute al scivolamento degli strati confinanti, i quali hanno 
così preparati gli affondamenti delle regioni ora occupate dal Mar 
Rosso e dai laghi dell’Africa tropicale. 

A conferma del mio asserto farò rilevare che là dove vi hanno gli 
affioramenti siluriani, sì incontrano spesso dei veri salti o dislivelli 
di 20 e più metri, i quali occupano breve spazio di territorio e tur- 
bano singolarmente l’ uniformità e l'armonia delle sconfinate pia- 
nure interposte fra ì due sistemi di rapide. 





Le roccie delle rapide albergano una flora speciale di Podostemo- 
nacee, mentre poi i dislivelli che ne risultano per effetto dello scivo- 
lamento, per quanto insignificanti sono una causa non indifferente 
di variazione nella costituzione della flora, la cui fisonomia viene 
così a mutarsi non poco al di sopra della rapida. 

In nessun paese del mondo, come nelle regioni equatoriali, è tanto 
spiccata l'influenza delle variazioni altitudinari sulla costituzione 
della flora; ivi infatti bastano poche diecine di metri di dislivello 
perchè la flora subisca delle modificazioni spesso appariscenti. 

Sotto l’influenza dei movimenti di scivolamento testè accennati, 
ma più ancora per innata costituzione, i fiumi delle regioni da me 
esplorate, come del resto anche gli altri dell’Hylaea, non soggetti al- 
l’azione disciplinatrice dell’uomo, emigrarono più volte nel corso 
dei secoli per percorrere nuove vie che a loro volta vennero abban- 
donate più tardi. 

In tal guisa i letti, lasciati all’asciutto, divennero territorî nuo- 
vamente conquistati alla vegetazione; questa però, a causa del ter- 
reno eminentemente sabbioso e povero di humus, come pure dell’in- 
solazione intensa, non potè più assurgere alla dignità di foresta. 
Perciò noi vediamo che tutti quanti i territori lasciati allo scoperto 
dalle acque, i quali dagli indigeni vengono contrassegnati col nome 
di Campos, Campina, Campos Geraes etc. a seconda della loro esten- 
sione sono ricoperti unicamente da una magra vegetazione xerofita 
qua e Jà protetta dalla mite ombra di qualche leguminosa o bigno- 
niacea rachitica. Anche molte Savanne o Lhanos debbono la loro 
esistenza a siffatta condizione di cose. 

Data l’azione fluviale o lacustre delle formazioni di Campos 
ben sì comprende come le stesse cessino bruscamente al limitar della 
foresta vergine la quale cogli ultimi suoi alberi segna la linea di 
sponda dei prosciugati fiumi. Un’altra prova dell’origine fluvio-la- 
custre delle formazioni in questione l’abbiamo nel fatto che certi 
tratti più o meno estesi e più o meno elevati sul fondo del letto degli 
antichi fiumi, i quali tratti rappresentano le vestigia delle isole che 
erano ivi disseminate quando i flutti flagellavano le sponde, sono 
ancor oggigiorno ricoperti da una folta foresta vergine, specialmente 
ricca di Palme, la quale contrasta singolarmente colla magra vege- 
tazione xerofita del fondo del letto. 

Prima della mia visita alleregioni Amazzoniche i botanici avevano 
‘creduto di poter attribuire l’origine dei Campos ai vasti incendi 
praticati dagli Indios, o alla peculiare condizione del sottosuolo. Le 
‘mie osservazioni, che del resto collimano con quelle del dott. Hiiber 
il quale rilevò pure la presenza di Campine fluviolacustri in altri 





territori dell'Amazzonia, hanno messo il problema sotto una nuova. 
luce e più in armonia coi dettami della geologia. 

La flora, o vegetazione delle regioni da me percorse può essere 
suddivisa in grandi gruppi che furono abbozzati in un mio lavoro 
(Un’ escursione botanica nell’Amazzonia, Bull. della Soc. geografica. 
italiana 1902) e in non poche pubblicazioni del dott. Hiiber e di 
altri botanici. Io non starò pertanto a ripetere cose note, e perciò mi 
limiterò a tratteggiare sommariamente la vegetazione del paese nelle 
sue grandi linee. 

Sulle sponde dell’Oceano ed anco molto addentro agli stessi 
fiumi, — poichè la marea che porta in seno alle terre l’acqua salata 
del mare si avanza per centinaia di chilometri sul Rio delle Amaz- 
zoni, sul Parà e sugli affluenti di questi fiumi — cresce una meravi- 
gliosa vegetazione di Mangrovia che forma dei veri boschetti, quasi 
impenetrabili a causa delle radici trampoliformi che si intrecciano 
fra loro in tutti i sensi. 

Più addentro delle terre sulle quali i rovesci d’acqua sono fre- 
quenti e le inondazioni ricorrenti, compare la foresta da pioggia 
in tutto il suo splendore, parimenti ricca di essenze a radici trampo- 
liformi, o per lo meno tavoliformi. È questa la regione classica delle 
Palme, nonchè delle Orchidee ed altre forme epifite, di non poche pa- 
rassite, delle Liane e via dicendo. 

È questa pure la regione dove prevalentemente incontriamo le 
Cauliflore, le cui disposizioni biologiche vennero fino ad ora erro- 
neamente ritenute quali adattamenti diretti ad assicurare la fecon- 
dazione per mezzo dei pronubi che volano nel folto della foresta, 
mentre, a mio parere, non sono che l’espressione dell’umidità cui sot- 
tostanno le piante nelle foreste da pioggia. Ed invero un eccesso 
di umidità favorisce lo sviluppo dei raggi midollari aquiferi e delle 
gemme fiorali dormenti che si trovano impiantate in corrispon- 
denza dell’ estremità degli stessi. Recentemente il prof. A. Borzi 
volle riconoscervi un adattamento alla saurofilia, ciò che mi pare: 
poco probabile, per quanto tuttavia non possa pronunciarmi in modo 
esplicito al riguardo non avendo potuto consultare la pubblica- 
zione relativa. A_ favore della mia ipotesi, che fu più tardi anche so- 
stenuta dal dott. Trinchieri, milita il fatto che le piante cauliflore 
sono per lo più antiquate, vale a dire derivano da tipi che vissero 
nelle passate epoche geologiche, durante le quali le precipitazioni 
erano molto intense. Chi desiderasse maggiori ragguagli sull’argo- 
mento potrebbe consultare l'opuscolo del prof. G. Lopriore « Die 
Caulifloria nach alte nund neueren Anschauungen ». (Naturwissensch. 
Wochenschr. Bnd. VI, XXII Reihe 1907). 
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Le foreste da pioggia abbondano nella parte bassa e media del 
Tocantins e lungo tutto il Rio delle Amazzoni, almeno nel tratto 
compreso tra la foce e Manaos sul Rio Negro, le sole regioni da me 
state visitate. Nell’alto Tocantius e nell’Araguaya troviamo larga- 
mente sviluppato un tipo di foresta che l’Hiiber, con felice parola, 
chiama monsonica, il quale deve la sua esistenza ad un regime di 
idrometeore meno accentuato. 

Più addentro delle terre, cioè nello Stato del Goyaz, la foresta 
sì restringe sempre più, tanto da assumere in alcuni siti l’aspetto di 
Foreste a galleria, (Galleriewilde) localizzate lungo i corsi dei fiumi: 
nel resto della regione si sviluppano imponenti le Savanne, i 
Campos Geraes e le altre formazioni di Campos sopra descritte. 
Non mancano tuttavia i boschi diradati, quasi a foggia di parchi, co- 
stituiti da essenze rachitiche, rade e fornite di un fogliame xero- 
fito, oppure le foreste nelle quali abbondano le essenze non molto 
alte per cui viene a mancare quella disposizione a palchi che è ca- 
ratteristica nei boschi, o foreste da pioggia. 

Nelle regioni perennemente inondate e lungo le sponde dei 
fiumi, le cui acque sono soggette a dislivelli grandissimi nel corso 
dell’anno, la vegetazione acquista una fisonomia speciale per il pre- 
dominio di piante palustri od acquatiche, fra cui occorre menzionare 
la Victoria regia che si trova negli stagni fiancheggianti il corso 
delle Amazzoni, le Podostemonacee delle rapide, le Utriculariee ed 
altri tipi sui quali non credo utile di insistere. 

Piuttosto merita di essere segnalato il fatto che sulle sponde dei 
fiumi soggetti a straripamenti periodici, vivono non poche specie 
atte a tollerare le sommersioni anche prolungate. Molte di queste 
hanno un sistema radicale foltissimo che vale a fissare validamente 
la pianta al terreno ed inoltre alcune sviluppano dei pneumatodi ra- 
dicali e caulinari, i quali però compaiono dopo che le acque sono 
rientrate nei loro letti. Tutte poi hanno un ciclo evolutivo estrema- 
mente rapido, grazie al quale giungono alla fruttificazione nel breve 
periodo della così detta « magra ». Degno di nota poi è il fatto che 
nel siti periodicamente inondati vivono le formicarie più classiche, 
1 cui adattamenti biologici sono stati motivati appunto dalle inon- 
dazioni, come io ebbi a dimostrare in un lavoro in collaborazione 
col dottore Hiiber. 

Dallo studio che ho fatto della vegetazione del Tocantins e Ara- 
guaya, alle quali regioni è prevalentemente rivolto il presente lavoro, 
ho potuto rilevare che in tesi generale la flora dell’alto Tocantins 
e dell’Araguaya ha non pochi caratteri comuni con quella dello stato 
di Goyaz, di Minas Geraes e persino di Riojaneiro, mentre quella 


‘del basso Tocantins e del Rio Parà presenta molti punti di contatto 
colla flora delle Gujane e delle regioni equatoriali americane. Le 
differenze fra le due flore sono abbastanza sensibili, malgrado che le 
condizioni di temperatura, di umidità e di altimetria non siano 
molto differenti nelleregioni testè indicate. 

Anche la flora dei monti presenta, a quanto pare, un carattere 
suì generis, ma gli studi che fino ad ora si son fatti in proposito sono 
troppo monchi perchè sia lecito arrivare ad una conclusione sicura. 
È però noto che il dott. Hiiber nella flora dei monti che fiancheg- 
giano il Rio delle Amazzoni, i quali, come dissi, non sono che i resti 
di antiche pianure, avrebbe trovati dei caratteri speciali atti a dimo- 
strare come certi tipi ivi insediati siano piuttosto arcaici, come 
arcaico è del resto il territorio che li ricetta. 

Questa è, per sommi capi, la fisonomia della vegetazione nei 
territori da me percorsi. Nelle seguenti pagine io illustrerò in ordine 
sistematico, alcune delle famiglie che concorrono a formare la flora, 
seguendo a tale scopo il trattato « Die Naturliche Pflanzenfamilien » 
dell’Engler e Prantl. 

Prima però di iniziare la descrizione delle specie mi sì permetta 
di rivolgere le più sentite azioni di grazia a tutti coloro che mi 
furono di valido aiuto nell’accompimento della spedizione scientifica 
e degli studi che alla stessa si riferiscono. In particolar modo sento 
il dovere di ringraziare l’avv. Gustavo Gavotti, il dott. Hiber, il 
dott. Paes di Carvalho ex Governatore del Parà ed il prof. Pi- 
rotta. Mi è pure caro di esternare qui le mie vivissime azioni di 
grazia all’illustre direttore del Museo Berlinese prof. A. Engler, 
alla direzione tutta del celebre istituto, e infine ai prof. Sprague e 
Fritz, il primo dei quali si compiacque di rivedere le Bignoniacee, 
il secondo le Gesneriacee da me determinate. 
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DICOTYLEDONES. 


SOLANACEAE. 


Gen. Physalis L. 
Physalis angulata (Nees). N. 1246, 1598, 1861, 1878, 2865, 3383, 
3592, 3679, 3732, 3964 (1). 


(1) I numeri corrispondono, tanto per queste specie quanto per le se- 
guenti a quelli segnati sui cartellini del R. Orto Botanico di Roma, dove si 
trovano le collezioni, 
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Questo genere è rappresentato nelle mie collezioni da alcune 
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forme difficili a separarsi le une dalle altre, ma che possono essere 
riportate tutte quante al gruppo Angulata (specie collettiva). Una 
di esse corrisponde abbastanza bene alla forma tipica Linneana, sia 
a motivo delle sue foglie ovate, ovate-oblunghe, intere o irregolar- 
mente dentate, sia pei caratteri forali e del frutto: l’altra (var. 2) 
se ne stacca alquanto per le sue foglie grandi, polimorfe, quasi 
sempre dentate o serrate e per la forma del calice la cui base, tron- 
cata come d’ordinario avviene nel Ph. angulata, presenta due minu- 
tissime bozze. 

Siccome è in corso una monografia su questo genere quanto mai 
critico io non credo opportuno di venire ad una separazione più 
rigorosa delle varie forme da me osservate, tanto più che le descri- 
zioni date dagli autori lasciano spesso perplesso il botanico ed il 
materiale di erbario non sempre ci offre dei dati sicuri per una rigo- 
rosa cernita delle stesse. 

Habitat: India, Maurizio, Brasile. 

Raccolte da me: Nella forma tipica : nelle foreste presso il vil- 
laggio di Cametà, nelle foreste temporaneamente inondate di Al- 
cobaca (Igarape Trocara), lungo la via che da Castanhal conduce alla 
Colonia Annita Garibaldi (foreste da pioggia), nei boschi tempo- 
raneamente inondati dell'Isola Bandeira, nelle praje o sponde sab- 
biose del Tocantins presso. Breo Branco e Cocal, nelle rapide del 
Carmo, presso Jtacajuna. 

Nella varietà x: presso il Traversao di Lendit tra Itacajuna e 
S. Giovanni d’ Araguaya. (In fiore e frutto dal 24 IV, al 14 
VIII 1899). 

È adunque una specie propria dei siti umidi, ombrosi e se talora 
sì trova nelle sabbie soleggiate, vive tuttavia al riparo di altre 
piante. 

Gen. Capsicum L. 

Sebbene siano numerose le specie di questo genere reperibili nel- 
l'America centrale e meridionale io ho tuttavia raccolto soltanto 
il C. frutescens Willd. (N. 645, 687, 692, 1794, 2783, 3315, 3623), 
comunemente chiamato dai brasiliani « Pimenta managhetta ». En- 
trando esso negli usi domestici è ovunque coltivato nel Tocantins e 
Rio delle Amazzoni. 

La specie è facile a distinguersi per la forma del frutto allun- 
gato, ovale, eretto, nonchè per il calice troncato e mupito di 10 ner- 
vature. 

Alcuni degli esemplari da me raccolti derivano da piante colti- 
vate nelle differenti colonie che io visitai; altri invece da indi- 


pela aa 
vidui probabilmente inselvatichiti, poichè vennero rinvenuti lontani 
dai centri abitati. 

Habitat: Indie orientali ed America tropicale. 

Raccolta da me: Rive e rapide del Tahuirisinho, Colonia An- 
nita Garibaldi presso Castanhal, Borgo d’Arumateuna, Bocche del 
Tahuyry. (In frutto: dal 25 IV, al 8 VIII 1899). 

Gen. Solanum L. 

Solanum nigrum (L.) Di questa specie, ricchissima di forme e 
diffusa in tutto il mondo, ho trovato assai comune la var. « oleraceurm » 
(N. 1846, 1869, 2211, 2246, 3091, 3095, 3166) che il. De Candolle, 
per altro, col Reicherbach eleva al rango di specie buona a causa 
della piccolezza dei frutti, di color nero lucido e per la corolla, di 
color lilla, piuttosto piccola. Sotto questa forma la specie fu da me 
rinvenuta nelle foreste di Castanhal, della Colonia Annita Gari- 
baldi, nella isola temporaneamente inondata di Tucumanduba (To- 
cantins), nella rapida di Secco Grande, nelle sponde sabbiose (Praja) 
della Reina e nei Campos di Breo Branco. 

La forma si presenta ovunque con lo stesso tipo fogliare, seb- 
bene le condizioni di temperatura, di illuminazione e di umidità 
siano nei Campos ben diverse da quelle dominanti nelle foreste 
da pioggia. 

Un altro esemplare, più affine al S. nigrum. tipico, ma che per 
altro per la forma delle foglie, subtriangolari, ovate, intere o debol- 
mente crenate, sdentate e per la pubescenza del fusto e delle foglie 
potrebbe esser quasi inglobato col S. miniatum (Bern.) venne da me 
rinvenuto nelle regioni boschive del Tocantins, tra Itacayuna e 
S. Giovanni d’Araguaya, vale a dire in siti dove le pioggie sono poco 
abbondanti d’estate. 

Questa forma ha moltissima rassomiglianza con alcuni esemplari 
di S. rigrum del Museo berlinese, provenienti dai Pampas argentini. 

Indubbiamente la discriminazione di tutte le forme sotto cui 
sì presenta il S. nigrum è un lavoro non facile, poichè la specie (in- 
dubbiamente collettiva) si presenta quanto mai polimorfa, tanto che 
sì consideri la grandezza e la forma delle foglie, quanto la costitu- 
zione del caule o delle bacche. Persino la distanza dei peduncoli 
fiorali estra-ascellari dalle foglie va soggetta a notevoli variazioni, 
riducendosi, ad esempio, notevolmente nelle forme a foglie piccole. 
E questo si osserva non solo nel ciclo del ,S. nigrum, ma sibbene an- 
cora in altre specie quali il ,S. frutescens, il S. chenopodifolium, il 
S. hirtum e via dicendo. 

(S. nigrum in fiore e in frutto: 4 VII 1899. S. Oleraceum : in 
fiore ed in frutto dall'aprile al giugno 1899). 
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Solanum asperum (Vahl.) (N. 1770, 1854, 1905). 

Frutice o suffrutice, abbastanza facile a riconoscersi per le fo- 
glie ovate, elittiche, intere o irregolarmente sinuate, aspre al tatto ; 
per il corimbo terminale lungamente peduncolato, e portante delle 
bacche grosse quanto un cece; pei pali che coprono l’infiorescenza e 
le foglie. Caratteristica pure è la presenza di piccoli peli stellati 
giallo bianchicci, sparsi, ma non in grande abbondanza, sulla pa- 
gina superiore delle foglie, cui danno un aspetto punteggiato. La 
pagina inferiore ne è invece più uniformemente ricoperta, di guisa 
che mentre la superiore ha, almeno negli esemplari secchi, un co- 
lore bruno caffè, questa è piuttosto verde giallastra. Anche abba- 
stanza caratteristica è la decorrenza dei lembi fogliari sul picciuolo e 
la pelosità dei rami giovani. 

Tutte queste particolarità vanno tuttavia soggette a notevoli va- 
riazioni. Così ad esempio, alcuni esemplari presentano delle foglie 
pressochè ugualmente verdi sulle due faccie; i lembi fogliari poi 
possono restringersi tanto da assumere l’aspetto delle. foglie del sa- 
lice comune o della salvia, donde il nome di S. salviaefolium Lam. 
sotto il quale la specie è anche conosciuta; le foglie infine si mo- 
strano talora rossastre alla pagina superiore, o viceversa del tutto 
verdi. Nella forma salviaefolium e in quella a tipo di Salice la pelo- 
sità è spesso marcatissima. Ricorderò da ultimo che alcuni esem- 
plari spiccano per le dimensioni dei lembi fogliari, i quali possono 
raggiungere 20 centimetri di lunghezza e 10 di larghezza. 

L’area di distribuzione della specie è piuttosto grande essendo 
stata trovata nel Messico, nella Guadalupa, nell’Avana, nelle Gu- 
jana, nell’Orenoco, nel Brasile meridionale e rimontando poi dalle 
pianure poste al livello del mare (Orenoco e Rio delle Amazzoni) 
fino a 10000 p. (Bolivia: La Pas). 

Gli esemplari da me raccolti provengoro dalle foreste di Castanhal 
(Territorio del Rio Parà) (In bottone, in fiore ed in frutto 24-26, 
EV1399): i 

Solanum laxiflorum (Sendtn). N.1685 e 1987). E una specie che 
per l’aspetto degli organi vegetativi si avvicina talora grandemente 
al S. inaequale Vall. e al S. evonymoides, coi quali poi ha comune la 
proprietà di imbrunire coll’essiccamento. Si distingue però dal primo 
per la costituzione del fiore, non essendo gli stami disugualmente 
lunghi e le antere diversamente deiscenti; dal secondo per l’infio- 
rescenza sia subterminale che laterale, molto lassa. 

Le foglie sono ovali, oblunghe, acuminate ai due estremi, in parte 
accoppiate (f. terminali) in parte isolate: Il lembo, che è sorretto da 
un picciuolo di mediocre dimensioni, si presenta piuttosto membra- 
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naceo coi margini un po’ revoluti, Le dimensioni delle foglie sono , 
per altro soggette a notevoli variazioni. 

Habitat: Brasile meridionale. 

Raccolte da me, nelle foreste presso Parà (Bosco municipale di 
Marco La Legua) e in quelle di Castanhal, nel Rio Salgado ecc. (In 
fiore 21 IV, 1899). 

Solanum Orbjgrnyanum (Sendtn) (N. 322, 345, 2352, 2438, 2718, 
3656). Gli esemplari che io ho raccolto, dal 1 V al 14 VII 1899, nel 
Tocantins presso la Cachoeira dos Guariba, nella foresta di Os-Pathos, 
nel Tahuyri grande, presso il villaggio di Prainha e infine nelle fo- 
reste di Itacajuna, per lo più in fiore e frutto, corrispondono alla 
forma tipica stata raccolta nel Brasile presso Bahia. Ho notato tut- 
tavia che alcuni di essi hanno foglie più strette e meno pelose, per 
quanto i peli si presentino ovunque semplici. 

Una certa affinità si ha pure col S. 2ycioides (L), col quale ha co- 
mune i semi rugosi e i peli semplici, ma se ne allontana tuttavia per 
le antere uguali. Parimenti presenta dei caratteri comuni (forme 
delle foglie, peli non stellati) col S. capsicastrum ed altre specie 
attini. 

Le bacche contengono dei semi piatti e rugosi. 

La forma a foglie strette è quindi ritenuta come una varietà che 
10 proporrei di chiamare col nome di v. Huberianum (Busc.) in omag- 
gio all’illustre direttore del Museo Paraense. (N. 704 Raccolta in 
frutto il 14 VIII 1899 nelle foreste presso 0s Pathos (Cachoeira). 

Solanum Japurense (Dun) (N. 1524). L’esemplare che io ho rac- 
colto nelle foreste di Alcobaca è molto incompleto, essendo ridotto 
alle sole foglie ed ai frutti. Ciò non di meno dal confronto col ricco 
materiale d’Erbario del Museo Berlinese ho potuto identificarlo colle 
specie che il Martius raccolse nelle foreste del Rio Negro (v. F. 
Bras. pag. 52). 

Esso è anche affine, al S. glandulosum Ruiz e Pav. pure della 
stessa regione (V. Martius l. c.). 

È una specie pubescente, a foglie picciuolate (col picciuolo corto 
o di media lunghezza) ovali, acuminate, spesso fornite di un piccolo. 
sgocciolatoio, intere e pubescenti lungo le nervature. 

Il calice è coperto di corti peli e provvisto di 10 denti lineari su- 
bulati, subeguali. 

Il frutto è grosso quanto una ciliegia. 

(In frutto: 8 V 1899). 

Solanum OVocarpum (Sendtn) (N. 1949). 

Di questa specie non ho raccolto che un esemplare molto incom- 
pleto, ridotto a poche foglie e all’infiorescenza molto giovane. 
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Gli aculei ricurvi, e l’esistenza di un unico peduncolo fiorale, in- 
serito poi fuori dell’ascella fogliare, ci indicano che la specie appar- 
tiene al gruppo de’ /uripeda. 

Essa poi concorda abbastanza bene col S. Oocarpum per i seguenti 
caratteri: Frutice munito di peli stellati e armato di aculei ricurvi, 
presenti anche lungo la nervatura mediane delle foglie. Queste soli- 
tarie, integre o angolose, subovate, di color verde bruno superior- 
mente, ferruginee dal lato inferiore. 

Cime estrafoliari, portate da un peduncolo più lungo di quello 
foliare, tomentose. 

Da alcuni questa specie è confusa col S. Jussiaei Dun. di Rio Ja- 
neiro, mentre secondo il De Candolle sarebbe da separare. 

Habitat: Rio Janeiro e Goyaz. 

Raccolta da me : nel Bosco municipale presso Parà (In bottone 21 
IV 1899). 

Solanum Juripeba (Rich) (N. 257, 750, 1497, 1575, 1726, 2255, 
3693, 3788, 3910, 3926). 

È una specie alquanto polimorfa a causa delle foglie che possono 
essere ovate, elittiche, ovate-lanceolate e talora persino pinnate, di 
guisa che viene a rassomigliare un poco al S. acerifolium ed al S. 
enoplocalyx. 

Si riconosce però abbastanza facilmente ai rami rossastri-bruna- 
stri, tomentosi, aculeati, agli aculei riflessi, alle foglie subinermi od 
armate, ricoperte di peli stellati e differentemente colorate sulle due 
faccie ed infine ai peduncoli dapprima ricurvi poi diritti che ingros- 
sano all’apice ed alla corolla assai più lunga del calice e pelosa. 

Habitat: Maranao, Parà, Cajenna ed altrove. 

Raccolta da me: In quasi tutto il Bacino del Tocantins (Cametà 
Bajao, Alcobaca, Jtacajuna, S. Giovanni d’Araguaya e nei dintorni 
di Parà (Castanhal), quasi sempre nelle foreste. 

Uno degli esemplari da me rinvenuto presso S. Giovanni d’Ara- 
guaya (Fazenda di Felix Seixas), e che più si allontana dagli altri 
sla per l’eterofillia spiccata sia per la forma delle foglie che hanno 
un contorno sinuato, corrisponde del tutto ad un esemplare che il 
Ruby e Squires hanno raccolto sull’Orenoco (In bottone e fiore 24 IV 
In fiore e frutto 17 VIII. In frutto 14 VIII). 

Solanum heterophyllum (Lam.) (N 1909, 1971). 

Molto affine al S. Juripeba ne differisce tuttavia per le foglie 
ternate, per gli aculei impiantati sulla nervatura mediana, sia della 
faccia superiore che da quella inferiore della foglia, e per altri carat- 
teri ancora. La eterofillia è manifesta, alternandosi le foglie intere 
con quelle sinuate lobate. 
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Habitat: Gujana. 

Raccolta da me: Nella foresta di Castanhal e nel Bosco Munici- 
pale di Marco La Legua (Parà). 

È probabile che a questa specie appartenga anche l'esemplare di 
S.Iuripeba identico a quello che Rusby e Squires hanno raccolto sul- 
l’Orenoco. (In bottoni 21, 26, IV, 1899). 

Solanum volubile (Swartz) (N. 2342, 2468). 

È una specie che ha non poca rassomiglianza col $. lancaefolium 
Jacq, tanto che il Martius ne formò unicamente una varietà di que- 
sto e forse a ragione. 

È un suffrutice rampicante, formato da aculei riflessi tanto lungo 
il caule quanto sulle nervature fogliari (dal lato della pagina infe- 
riore), sui peduncoli fruttiferi e sul calice, le cui lacinie sono ri- 
flesse. 

I caratteri che valgono a distinguerlo dal S. Zancaefolium sono 
i seguenti, per quanto tuttavia non sempre distinti : 

a) il calice è fornito di aculei uncinati e la stessa disposi- 
zioni si osserva sul peduncolo fruttifero ; 
5) la corolla è grande, cerulea, 5 partita, colle lacinie to- 
mentose; - 

c) le antere sono lunghe quanto la corolla ; 

d) le foglie isolate od appaiate, appena dentate o anzi quasi 
sempre intere, ovate lanceolate ed a contorno un po’ angoloso ; 

e) i lembi fogliari sono diversamente colorati sulle due faccie 
a causa del diverso grado di rivestimento di peli stellati, più o meno 
abbondanti. 

Habitat : Il De Candolle riferisce: in Sylvis Hispaniolae (Swartz) 
in aliis Caribaeis (Smeathmann in h. Banks). 

Questa specie è adunque anche reperibile nel Bacino del Tocan- 
tins avendola io riscontrata nel Tahuyry grande presso la punta di 
Pequia e non lungi dal villaggio di Prainha. 

Se però, come non è del tutto da escludersi, essa non è che 
una varietà biologica del S. lancaefolium allora l'habitat rientrerebbe 
in quello pure assai ampio di questa specie (In bottone fiore e frutto 
21 VI 1899). 

Solanum lancaefolium (Vahl) (N. 2626). 

Quanto ho detto a riguardo del S. volubile mi dispensa dall’en- 
trare in dettagli a riguardo delle affinità esistenti fra le due specie. 

Frutice o suffrutice scandente, fornito di aculei acuti, spesso ap- 
paiati, lungo il caule, giallognoli. I rami sono ricoperti di peli 
stellati. Le foglie gemiuate e talora anche ternate, sono oblongo- 
lanceolate, integre o sinuate, angolose e scabre, per lo più diversa- 
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“mente colorate sulle due faccie per diverso sviluppo dei peli. In- 
 fiorescenza brevemente pedicellata estraascellare, pelosa, non acu- 

leata! Calice venato, a lobi rivoltati. Corolla profondamente partita. 

Bacca di color giallastro. 

Habitat : Brasile, Messico, Martinica, Trinità, Guatemala, Vene- 
zuela. 

Raccolta da me: Nell’alto Rio Tocantins presso la Pedra de Maranao. 

(Tauhyry grande) (In frutto 238 VI 1399). 

Solanum trichocarpum (Miq) (N. 1627, 1663, 1858, 1910, 2234). 

Frutice ricoperto di peli stellati ed armato di aculei legger- 
mente curvi (aculei rameali) o diritti (aculei fogliari). Le foglie 
appaiate, grandi subpinnatifide, con 3 a 5 lacinie, sono, al pari del 
fusto, ricoperte di peli stellati, più abbondanti sulla faccia inferiore. 
La infiorescenza a cima estra ascellare, dicotomica, coi rami sub- 
scorpioidei-racemosi è pelosissima. Il calice è breve, troncato, si- 
nuato. La bacca globosa, pelosa della grossezza di un pisello od 
ancor più. 

Nel Prodromus del De Candolle è indicata come propria del Su- 
rinam ed infatti non è neppure indicata dal Martius che descrive in- 
vece il S. acerosum molto affine alla specie da me raccolta, ma che 
però differisce, fra l’altro, per i peli semplici alla faccia superiore 
delle foglie. 

Va notato tuttavia che il Rusby e Squires, come risulta dal ma- 
teriale d’erbario di Berlino, raccolsero la specie nel Basso Orenoco. 
Gli esemplari della mia collezione rassomigliano moltissimo a quelli 
di questi due autori. i 

Raccolta da me: Nella foresta del Rio Tocantins presso Alcobaca 
e nel Bosco municipale di Marco La Legua (Parà) (In bottone in fiore 
e in frutto 21, IV-15, VIII 1899). 

Solanum mammosum (L.) (N. 1564, 2265). 

Il caule erbaceo è ricoperto da un fitto vello, come del resto an- 
che le foglie di peduncoli fruttiferi. Inoltre il fusto, i rami e le 
foglie, quest'ultime da ambo i lati, ma prevalentemente lango le ner- 
vature, sono armati di aculei variamente lunghi, diritti o curvi, sca- 
nalati. Interessante è la forma del frutto che varia assai, portando 
assal spesso delle insaccature laterali, per lo più emergenti in vici- 
nanza al punto di attacco del peduncolo. Di qui il nome di mammo- 
sum che i botanici hanno dato alla specie. È una forma piuttosto 
xerofita che però si adatta anche ai siti umidi. 

Habitat: È una specie che ricopre un’ area geografica piuttosto 
vasta, essendo stata riscontrata nei Caraibi, nelle Gujane, nel Mes- 
sico, nella Virginia ed altrove. 


MENTE I LE TE RI EUPILIO METE SETA PRI OT 

Raccolta da me: Nel Rio Tocantins presso Alcobaca entro le fo- 
reste da pioggia. (In frutto, 7, V. e 14 VIII 1899). 

Solanum macranthum (Dum) (N. 1887). 

Nella raccolta fatta trovasi soltanto un ramo e poche foglie di 
questa specie, di guisa che la determinazione riesce piuttosto incerta. 
Ad ogni modo dallo studio del ricco materiale di confronto che pos- 
siede l’Erbario berlinese ho potuto arrivare ad una sicura diagnosi. 

La specie presenta dei peli stipitati sulla pagina inferiore delle 
foglie, i quali sono addirittura caratteristici, per quanto non siano 
esclusivi della specie, essendo reperibili in altre della sezione Tor- 
varia, nel S. scabrum etc. dove però sono meno costanti e poi si 
presentano commisti ad altri peli diversamente conformati. 

I rami sono lanuginosi, grigio ocracei, aculeati: le foglie grandi 
picciuolate e spesso geminate (nel qual caso si mostrano quasi sem-' 
pre diseguali per grandezza) colle basi troncate ineguali:i lobi fo- 
gliari sono brevi e grandi o alquanto lunghi. Il lobo terminale è 
più ampio degli altri, ed il lembo fogliare è armato od inerme. 

I rami, le foglie e le infiorescenze sono ricoperti di peli stellati i 
quali, come sì è detto, alla pagina superiore della foglia sono pedi- 
cellati, nell’inferiore sessili o quasi sessili. 

Gli aculei sono diritti, subulati per lo più acutissimi. 

Il De Candolle assegna come habitat la regione Paraense, dove 
pure venhe da me rinvenuta. Infatti io l’ho raccolta lungo la strada 
che da Castanhal conduce alla Colonia Annita Garibaldi, vale a 
dire in una località poco distante dal Parà, quasi tutta ricoperta di 
boschi. L’esemplare fu però rinvenuto in un Rochado, vale a dire in 
un’area stata di recente diboscata (24 IV. 1889). 

Solanum lycocarpum (S. Hil.) (N. 761, 1230, 1661, 4267). 

Per il suo polimorfismo piuttosto accentuato questa specie fu de- 
scritta sotto differenti nomi, inoltre molte delle sue forme vennero 
da taluni ritenute come varietà, da altri invece come specie buone. 

i Ad esso infatti corrisponde il S. grandiflorum Ruitz. e Pav, il 
S. jubatum Willd, il S. undulatum Vals. 
Principalmente colpisce la grande variazione cui va soggetto a 





riguardo della spinosità. vg 

Gli aculei infatti possono mancare quasi del tutto, o viceversa 
essere abbondantissimi, in specie sul caule. Talora anche la pagina 
superiore delle foglie, che d’ordinario ne è priva, porta un certo nu- 
mero di aculei, e lo stesso fenomeno si osserva sui peduncoli fio- 
rali e perfino sul calice. 

Gli aculei sono uncinati o diritti e quasi sempre dissimili, per 
grandezza, lungo lo stesso ramo. Del resto anche diversamente con- 
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formati sono gli aculei delle foglie rispetto a quelli del fusto o 
dei rami. 

Notevoli variazioni subisce pure la foglia, per quanto concerne 
la forma, essendo talora molto grande o viceversa esigua, e presen- 
tandosi poi a volta a volta ovale, cordiforme, sinuata o sublobata 
quasi simile a quella dei platani. 

La base fogliare è per lo più intera. 

Fra i caratteri che meglio valgono a distinguere la specie ri- 
corderemo i seguenti: i rami sono fistulosi, ocracei, grigiastri, rico- 
perti, al pari delle foglie e degli organi di riproduzione, di un fitto 
tomento fatto di peli stellati. 

Le foglie sono solitarie o geminate (in quest’ultimo caso disu- 
guali) ed hanno le nervature fortemente sporgenti sulla pagina in- 
feriore. Le infiorescenze estra ascellari sono formate di racemi bifidi 
semplici, o subcorimbosi cernui. I tiori spesso sterili. Il calice e la 
corolla sono pelosi all’esterno e persino le antere, di color giallo aran- 
ciato, portano dei peli lungo la linea dorsale. La corolla è grande 
e violacea. Il frutto infine assai grosso e conosciuto in Brasile sotto il 
nome di Pomi Calville o frutto de lobo. 

L'area di diffusione della specie è assai grande, essendo questa 
stata segnalata nelle siepi, nei boschi, nei campi di Santarem (Parà) 
ad Ega (Amazzonia), nella provincia di Minas, sul Rio negro e sul- 
l’Orenoco e persino nella provincia di Sebastianopoli. 

L’aspetto esterno ci indica che la specie è quanto mai xerofita 
e ce l’attesta, in generale, le località in cui fu dal Martius rin- 
venuta. 

Essa però non rifugge i margini delle foreste il che forse vale 
a spiegare, in parte, il suo polimorfismo. 

La forma aculeata fu infatti da me rimarcata nei Campos Ge- 
raes presso Conception, quella quasi del tutto inerme nelle foreste di 
Alcobaca, Cametà e Bajao (In bottone, ed in fiore e in frutto 24 
VII e 25 VIII 1899). 

Solanum grandiflorum (Ruiz et Pav.) (N. 1578). 

Anche questa specie è stata confusa con altre e variamente de- 
nominata. Infatti il Martius la unisce al S. lycocarpum, col quale ha 
veramente non poca rassomiglianza per la forma delle foglie, per la 
.grossezza del frutto, per la presenza, ma non costante, di aculei sulle 
foglie e sul fusto. 

È una specie pure alquanto polimorfa, ma si riconosce facilmente 
ai peli non stellati che ricoprono la pagina superiore delle foglie, i 
quali poi sono inseriti su una base conica, mentre quelli della pagina 
inferiore sono stellati. 
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Per questo ed altri caratteri essa rassomiglia moltissimo al S.ma- 
cranthum del Parà. 

È arborea, con foglie ovali, elittiche, intere, o sinuate e con fiori 
piuttosto grandi, pelosi, tomentosi. 

La bacca è talora pelosa (S. grandiflorum tipico) oppure glabra : 
negli esemplari da me raccolti ad Alcobaca, lungo gli Igarape tempo- 
raneamente inondati e attraversanti le folte foreste, le bacche si pre- 
sentano glabre per cui si tratterebbe della var. B. Zejocarpum (In 
fiore e frutto, 14 VIII 1899). 

Stando agli esemplari del Museo berlinese questo Solanum vive nel 
Perù, nella Bolivia e nel Brasile a Minas Geraes. 


* 
* * 


Datura L. 

Datura fastuosa (Lin) (N. 3793, 3826). 4 

È una specie coltivata in America, Africa, Asia etc. la quale si 
distingue per la capsula tubercolata. per le foglie ovate, oblunghe, 
acuminate, subintere o leggermente dentate, più o meno lungamente 
picciuolate, glabre, le quali poi sono spesso appaiate, nel qual caso si 
presentano disuguali. 

Il calice raggiunge la 3° parte della corolla, la quale è doppia 
negli esemplari da me raccolti. Gli stami scuo inclusi. 

Raccolta da me: nelle foreste di S. Giovanni d’Araguaya, proba- 
bilmente sfuggita alla coltivazione. (In fiore e frutto, 8 VII 1899). 


Cestrum L. 

Jestrum latifolium (Lam.) var. tenuiflorum (Schulz.) (N. 3810). 

Questa forma che dal De Candolle è riferita come propria della 
Trinità, ma che stando alla collezione del Museo berlinese trovasi 
anche nel Venezuela e nelle Antille, ha molta analogia col C. /lo- 
ribundum Willd. dal quale differisce quasi esclusivamente per le basi 
fogliari sempre acuminate e per la reticolatura dei lembi fogliari. 

Riesce pure distinta da altre specie a fiori fascicolati, per la pre- 
senza di pochi peli nell’interno della corolla, alla base dei filamenti 
degli stami in gran parte saldati al tubo corollino. 

Le foglie sono ovali, grandi, talora leggermente cordiformì alla 
base. I lembi ed il picciuolo sono ricoperti da una delicata peluria, 
brunastra lungo la nervatura e sul picciuolo. 





ber. lì usi sab N° 9 
sp ced 
L'infiorescenza fascicolata ed i pedicelli fiorali sono rivestiti dagli 
stessi peli che ricoprono i rami giovani. 
Raccolta da me: Nella foresta dell’alto Tocantins presso S. Gio- 


vanni di Araguaia. (In tiore, 8 VII 1899). 


* * 


Gen. Schwenkia L. 

Schwenkia micrantha (Gardner) (N. 602, 650, 2495). 

Pianta erbacea, ramosa subglabra a foglie oblungo lanceolate, 
le inferiori picciuolate, ristrette alla base, le superiori sessili, auri- 
colate. Racemi forniti di foglie: fiori brevemente pedicellati, piccoli; 
calice quasi 5 fido: corolla con 15 dentature e con denti eteromorfi; 
stami fertili 4 didinami, inclusi nel tubo corollino: capsula globosa 
superante il calice. 

Habitat: Provincia di Cearà. 

Raccolta da me: Nell’Ilha di Bagagem (Tahuyry grande), nelle 
praje (sponde sabbiose) deiia Cachoeira da Vita Eterna e nella Fa- 
zenda da Boa Vista. (In fiore e frutto, 19 VI, 8 VIII 1889). 


ScROPHULARIACEAE. 


Stemodia (Lin.). 

Stemodia parviflora (Ait.). (N. 1413, 1418, 3740). 

Pianta perenne, piccola, ramosa, procumbente; rami pelosi; fo- 
glie addensate, opposte, pelose, ovate, ovate-oblunghe, acuminate 
serrate o serrate-crenate, cuneate alla base, brevemente picciuolate ; 
fiori ascellari isolati o di rado appajati, brevemente pedicellati; pe- 
dicelli eretti e pelosi; calice 5 partito con lacinie subeguali, li- 
neari, acute, nervose, cigliate-pubescenti ; corolla cerulea, villosa in- 
ternamente; stami inclusi ; capsula globosa, glabra, più breve del ca- 
lice, setticida, (dapprima in 2 e poi in 4 valve); semi numerosi. 

Questa specie conserva abbastanza tenacemente i suoi caratteri 
malgrado la sua grande area di diffusione. 

Le poche variazioni che essa presenta si riferiscono ad un mag- 
giore o minore sviluppo delle parti vegetative, ad una più o meno 
pronunciata serratura o crenatura dei margini fogliari, i cui lembi 
poi possono essere più o meno ridotti. 

Però negli erbari sotto la stessa denominazione di S. parviflora, 
ho incontrato degli esemplari a foglie grandi pressochè intere, le 
quali più probabilmente devono appartenere ai Gen. Conobea, Sutera 
Vandellia, ecc. 
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Habitat: sulle rive dei fiumi dell'A menor meridionale, Isola di ‘399 


S. Domingo, Trinitad, S. Vincente, Rio Maddalena; nel Messico, Ni- 
caragua, Guatemala, Cuba, ecc. 

Raccolta da me: Nel Campos di Cametà e nel Traversao da Ronca 
(tra Itacayuna e S. Giovanni d’Araguaya. (In frutto : 4 VII, 24 VIII 
1899). È 

Sinonimia: Erinus certicillatus Mill. — Conobea ovata Wolp. — 
Capraria humilis Soland. Conobea pumila Spreng. — Stemodia are- 
naria H. B. e Kth. 

Stemodia durantifolia (Sw.). (N. 651, 670, 1355, 3318, 2273, 3289, 
3148, 3755). 

È una pianta eretta, viscosa, pubescente o glabra, a foglie opposte 
od anco verticillate, patenti oblongo-lanceolate, lineari, serrate con 
la base ristretta, auricolate, amplessicauli, colle orecchiette riflesse, 
arrotondate. I fiori sono portati da corti peduncoli, all’ascella delle 
foglie. La bratteola sottostante al calice è più breve delle lacinie 
calicinari che sono lineari pelose, pressochè eguali fra loro in lun- 
ghezza. 

La specie è alquanto polimorfa per il portamento, per la forma 
delle foglie che possono essere più o meno ampie o talora, all’opposto, 
lineari. 

Habitat: Diffusa nell’America meridionale e centrale (dal Mes- 
sico al Brasile) specialmente nei siti arenosi, marittimi o salati. 

Raccolta da me: Praje (sabbie) di Breo Branco, Fazenda di Bella 
Vista presso la Bocca del Tauhyri, nella foresta di Cametà, nel Tra- 
versao di Secco Grande, a S. Giovanni d’Araguaya e nel Traversao 
do Ronca presso Itacayuna. (In fiore e in frutto 3 VII, 23 VIII 1899). 

Sinonimia: Stemodia verticillaris Link. — Conobea viscosa Schrank. 
— Vapraria durantifolia Linn. — Conobea verticillaris Spreng. 

(en. Conobea Aubl. 

Conobea scoparivides (Cham. et Schlecht.) (N. 4151, 4207). 

È una pianta dei siti palustri che si contraddistingue facilmente 
pel caule fistoloso e solcato, per le foglie opposte, ovali o lanceolate, 
serrate, glabre, picciuolate, alla cui ascella nascono degli esili pedun- 
coli fioriferi glabri o pubescenti, assai lunghi, che un po’ al dì sotto 
del fiore portano una minuta bratteola. 

Il calice è cinque partito, coi sepali cigliati uguali; la corolla è ce- 
rulea; la capsula globosa e contiene molti semi. 

Tra i caratteri più notevoli merita di esser segnalata la diffe- 
rente grandezza delle foglie. 

Habitat: È comune nel Brasile tropicale (Rio delle Amazzoni, 
Parà) e meridionale, nel Messico a Iquitos e nella Nuova Granata. 






Yi MST ft To 2 È 77 Ne L 
Raccolta da me: Presso S. Vincenzo d’Araguaya, nei Campos Ge- 
raes e nella Serra della Conceptiao. (In fiore e frutto: 20, 24 VII 1899). 

Sinonimia: Sphaerotheca scoparioides Cham. et Schlecht. 

Herpestis (Grtn). (Bacopa Aubl.). 

Herpestis ranaria (Benth.) (N. 3503). 

Erbacea, odorosa, propria dei siti palustri. Il caule è leggermente 
striato, glabro o peloso (in ispecie verso l’apice). Le foglie sono op- 
poste, sessili, semi-amplexicauli, distanziate le une dalle altre, 
oblungo lanceolate, col margine subrevoluto, intere o crenulate 
sparse di minuti punti (ghiandole). 

Fiori minuti, subsessili o brevemente pedicellati, fascicolati al- 
l'ascella delle foglie e muniti di bratteole. 

Calice costituito da 5 sepali disuguali, trinervi, ghiandolari, pun- 
teggiati. Corolla cerulea; capsula sormontata da uno stilo breve a 
stimma bilobo; semi piccoli e numerosi. 

Habitat: È abbastanza diffusa nel Brasile (S. Paolo, Minas Geraes, 
Piahuy, Goyaz e nel Brasile tropicale). 

Raccolta da me: Nell’isole periodicamente inondate di Tucuman- 
duba. (In fiore e frutto: 26 V 1899). 

Sinonimia: ftanaria monnitericides Cham. 

Herpestis micrantha (Pursh.) (N. 341). 

Questa specie da un lato si avvicina all’H. Salzmannii (Benth), 
dall’altra alla Bacopa dubia Chod. e Hass]. differendo tuttavia da en- 
trambe per una minor lunghezza dei peduncoli fiorali e per le più 
esigue dimensioni dei fiori. Dall’H. Salzmannti col quale il Martius 
sarebbe proclive a fonderla, facendone una semplice varietà, diffe- 
risce anche per il caule meno robusto e meno peloso, per la con- 
formazione delle foglie che nell’ H. Salzmannii sono ovato orbicolari, 
nell’H. micrantha tendono invece alla forma ovale. 

È una specie glabra o pelosa, a foglie integre, pelose o glabre, 
sessili, un po’ amplessicauli, oscuramente multinervie. I peduncoli 
fiorali eguaglianti in lunghezza le foglie, sono sforniti di brattee, 
il segmento esterno del calice si presenta cordato. 

Habitat: Questa specie è stata riscontrata nelle acque stagnanti 
e nei fiumi dell'America boreale, (Pensilvania e Virginia), nelle 
Indie occidentali e nel Brasile (Bahia). 

Raccolta da me: Fra le roccie delle Rapide di Itaboa. (In frutto: 
SVI 1599). 

Dal punto di vista biologico 1/7. micrantha è abbastanza inte- 
ressante poichè il calice presenta pressochè le disposizioni reperibili 
nelle Poligonee in cui alcuni sepali (gl’interni) che, occorre notarlo, 
sono pure ghiandoliferi, si mostrano più grandi degli esterni, la 
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qual disposizione vale a proteggere efficacemente il frutto. Trattan- 
dosi anche di piante palustri acquista un certo significato l'analogia. 
colle disposizioni presentate dalla nostra specie in cuì pure vi ha un 
segmento calicinare (l’esterno) più sviluppato, probabilmente anche 
a scopo protettivo. 

Gen. Torenia (Lin.). 

Torenia Gavottiana (Busc) n. sp. (N. 1059, 3539). 

Questa specie si distingue facilmente dalla 7. parviflora Hamilt, 
l’unica specie di 7orenia finora segnalata nell’ America equatoriale, 
per parecchi caratteri, di guisa che ho creduto elevarla al grado 
di specie, dedicandola al mio amico e mecenate avv. Gustavo Ga- 
votti, alla cui generosità io debbo l’accompimento dei miei viaggi 
botanici al Brasile. 

Radix ramuloso-fibrillosa: caulis erectus, ramosus, in parte ligne- 
scente vel superne sub-angulatus : ramis angulatis, striatis, patulis, 
glabriusculis, vel pubescentibus; folia opposita, remota, membra- 
nacea, longe petiolata; cordato-ovata, serrato-crenata, in petiolum 
decurrentia, pilis brevibus, raris, simplicibus adspersa, praesertim 
subtus et ad nervos majores; petioli canaliculati. 

Racemi multiflori, elongati, terminales, pedicellis elongatis, re- 
motis, tardius oppostifoliis, ad basem minute bracteatis. 

Calix bilabiatus, amplus, glabriusculus, apice 3-5 dentatus, tri 
aut pluricordatus, 2-3 costis prominentibus. i 

Corolla ad fauceni violacea, calice duplo longiore, labio supe- 
riore emarginato vel integro, inferiore trifido. 

Stamina didynama, ad basem crassa; postica breviores fertilia ; 
antica arcuata antheris cohaerentibus; filamenta crassa, edentula. 

Capsula oblonga, stricta; stilus elongatus; stigma apice subli- 
lamellatus. Cfr. Tav. I. 

La caratteristica principale di questa specie è adunque la man- 
canza del dente, o del filamento che è reperibile in altre Torenie. 
Inoltre si distingue ancora per i filamenti staminali ingrossati no- 
tevolmente alla base e pel racemo piuttosto abbondante, i cui fiori 
sono patenti e lungamente pedicellati. 

La specie ha molta affinità, almeno per la forma delle foglie e 
per la mancanza del dente staminale, colla 7. edentula Griff. del- 
l'Antico Continente e più ancora colla 7. Fournieri Lind. dell’Asia. 
Quest'ultima però è glabra in corrispondenza della faccia superiore 
delle foglie, mentre la prima è assai pelosa e poi ha una corolla 
assal più breve. 

Raccolta da me: Nelle foreste di Nostra Signora del Carmo (Alto. 
Tocantins) e in quelle di Mocajuba. In fiore e in frutto : (4 6, V 1899). 
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Gen. Vandellia L. (Lindernia All.) 

Vandelia crustacea (Benth). (N. 232, 725, 1705, 1728, 1787, 1946, 
2360). 

Diffusa, glabra, o leggermente pelosa; ramosa, spesso radicante 
ai nodi; rami procumbenti o ascendenti; foglie opposte, ovate, cre- 
nate, subcordate alla base e brevemente picciuolate, per lo più fra 
loro distanziate. 

Peduncoli ascellari isolati o subfascicolati lunghi, esili, eretti; 
calice a 5 denti, spesso però diviso profondamente; corolla più lunga 
del calice e fornita di un labbro superiore incavato; capsula sub- 
globosa, ottusa, più breve del calice. 

Habitat: È una specie diffusa, si può dire in tutto il mondo, 
ma limitatamente alle regioni tropicali e subtropicali (Mar Rosso, 
Nepaul, Mauritius, Madagascar, Molucche, Giava, Filippine, Au- 
stralia, Brasile tropicale (Parà, Amazonas), Cajenna, ecc. 

Raccolta da me: a Castanhal nelle foreste; nei campos di Aru- 
mateuna, nel Bosco di. Marco la Legua presso Parà, nelle foreste di 
Bajao, nel Tauhyri grande (Rebujo do Jahu). (In fiore e in frutto : 
21 IV, 16 V1399). 

Sinonimia: Capraria crustacea Linn. — Gratiola lucida Wahl. 
— Morgania lucida Spreng. — Torenia lucida Ham. — Torenia flac- 
cida Br. — Torenia varians Boub. — Vandellia varians G. Dons — 
Gratiola aspera Roth. — Morgania aspera Spreng. — Hornemannia 
ovata Reich. — Torenia alba Hamilt. — Vandellia alba Benth. — 
Antirrhinum erandrum Forsk. 

Gen. Ilysanthes (Raf.). 

Ilysanthes gratioloides. (N. 490). 

Questa specie propria dell'America settentrionale, ma che proba- 
bilmente è stata introdotta nelle regioni meridionali del Nuovo 
Continente, sì contraddistingue alle foglie ovali, subdentate, picciuo- 
late (almeno le inferiori), o amplessicauli ed ai fiori sorretti da un 
pedicello esile e piuttosto lungo, al calice quinquepartito ed alla 
corolla lunga il doppio del calice ed infine alla presenza di 2 soli 
stami fertili. 

È una pianta palustre e come tale presenta assai spesso dal lato 
opposto alle foglie (quando queste sono isolate) dei fascetti di esili 
radici avventizie. 

Habitat: Canadà, Texas, Columbia, Gujana inglese. 

Raccolta da me: fra le roccie della Cachoeira di Itaboca. (In 
frutto: 8 VI 1889). 

Gen. Capraria L. 

Capraria biflora (L.) (N. 1216, 1928). 


Abbastanza diffusa nelle regioni tropicali e in quelle subtropi- 
cali dell'America, questa specie, che viene usata attualmente in 
commercio come surrogato del the, si presenta abbastanza poli- 
morfa. 

Il calice è glabro o peloso; le foglie alterne oblonghe, lanceo- 
late, serrate ai bordi e ristrette in un corto picciuolo, glabre o pe- 
lose, più o meno ampie, ma talvolta anche molto ristrette. 

Gli stami sono quattro, le antere fra loro confluenti in corri- 
spondenza dell’apice. 

I fiori solitari, o geminati, od anco fascicolati nascono all’ascella 
delle foglie. Essi sono più o meno grandi e portati da un pedicello 
di varia lunghezza. 

La pianta è erbacea, vivace od anco legnosa. 

Habitat: nell'America tropicale, dal Messico al Brasile, nella 
Avana, nel Venezuela, ecc. 

Raccolta da me: nelle foreste presso Cametà. 

Di questa specie esiste pure una varietà : var. Rirsuta (Humb. 
et Bompl.) la quale, come dice il nome stesso, sì contraddistingue 
dalla forma tipica per una più spiccata pelosità. 

A quanto pare anche questa venne da me riscontrata, ma l’esem- 
plare è troppo incompleto perchè lo si possa determinare con sicu- 
rezza e sotto questa forma io rinvenni la specie al Parà nel Bosco 
Municipale di Marco la Legua. 

(In frutto: 21 IV e 2 V 1899). 

Scoparia (L.). 

Scoparia dulcis (Linn.). (N. 26, 58, 113, 296, 609, 1107, 1318, 
1791, 1943, 2485, 2555, 3598, 3779, 3813). Questa specie offre un 
grande polimorfismo sia rispetto al portamento che per quanto 
concerne le foglie e la lunghezza dei peduncoli fiorali, il che sta 
forse in relazione colla grande area di distribuzione della specie. 
Essa è annua o perenne; il caule si mostra eretto o strisciante, 
per lo più ramosissimo, con rami spesso esilissimi; le foglie sono 
sessili o leggermente picciuolate, intere o dentate, crenate-serrate, 
lineari allungate, od ovalari e più 0 meno grandi, come è appunto 
il caso per quelle che rivestono la parte inferiore del fusto. Inoltre 
sì presentano opposte o verticillate e portano alle ascelle uno o più 
fiori più o meno lungamente pedicellati. Il pedicello fiorale è fi- 
liforme, il calice 4 partito; la corolla piccola, bianca, pelosa alla 
fauce. Gli stami, in numero di 4, sono glabri. La capsula è sub- 
globosa, setticida, bivalve e contiene molti semi. 

Habitat: America tropicale e subtropicale, Africa, Madagascar, 
Australia, Asia, Isole della Malesia. 









— La specie venne da me riscontrata, si può dire, in tutto il 
Bacino del Tocantins avendola segnalata nelle seguenti località: 
foreste di S. Giovanni d’Araguaya, Ilha di Arapapas, foreste di 
Arumateuna, Rebujo de agua de la Salude (Tahuiry grande), Ilha 
de Bagagem, foreste di Cametà, Igarape Arro]jos e Arara (Areu- 
mateuna), foresta di Marco La Legua presso Parà, Ilha di S. Iao Vaz 
presso Itacayuna, nelle Praia della Cachoeira da Vita Eterna, fo- - 
resta del Rio Cayarì, Colonia di Annita Garibaldi presso Castanhal, 
etc. (In bottone, in fiore e frutto; 25, IV; 23, VIII, 1899). 

Scoparia flava (Cham. et Schlecht). (N.2072, 2502, 2701, 3319, 
3746). È pure assai polimorfa, in ispecie se si considerano la Scoparia 
annua Cham. et Schlecht), la Scoparia pinnatifida (Cham. et 
Schlecht) la Scoparia (Microcarpaea) mantevidensis ed altre forme 
ancora, come semplici varietà anzichè quali specie genuine. 

Nella forma tipica la $S. fava presenta foglie lineari o lan- 
ceolato-strette, intere o dentate sessili o brevemente picciuolate. I 
fiori sono pedicellati ed il calice diviso in 5 sepali, il che vale a 
distinguere facilmente questa specie dalla S. dulcis. E’ una pianta 
annua o perenne, glabra o pubescente, spesso ramosissima, ma talora 
anche di esigue dimensioni. 

Habitat: nel Brasile equatoriale (Parà, Rio Amazonas) e meri- 
dionale, nell’Uruguay, nel Chili, etc. 

Sotto questa forma io non ebbi occasione di riscontrarla; all’op- 
posto trovai frequente la varietà x pinnatifida Schl. et Cham. la 
quale differisce dalla forma tipica per le foglie pinnatifide, o più 
o meno profondamente lobate, partite. 

Questa varietà, che del resto è pure conosciuta col nome di 
S. montevidensis Sp., di S. annua Ch. et Schlecht, rassomiglia anche 
moltissimo alla S. messicana del Fries, tanto che io crederei oppor- 
tuno di non tenerla separata. Neppure giustificata credo la sepa- 
razione della S. annua da questa, reclamata da alcuni sistematici. 

E’ molto probabile che la stazione influisca notevolmente sulla 
forma delle foglie ed io faccio rilevare che tutti quanti gli esem- 
plari da me raccolti vivevano in siti soleggiati e piuttosto aridi. 
(Praje e Cachoeire). 

Raccolta da me: Tahuiry grande, presso la Cachoeira dell’ U- 
rubù, nell’Ihla de Bagagem, nella Praja do Paraiso presso AreJaò, 
lungo il fiume Tocantins tra Itacajuna e S. Giovanni di Ara- 
guaya e infine nella Praja di Breo Branco. (In fiore e frutto, 
19-VI, 8-VIII, 1899). 

Gen. Gerardia (L). 

Gerardia hispidula (Mart.). (N. 4025, 4224). 
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Scabra o leggermente ispida, a foglie allungate, dai margini 

revoluti, opposte 0 isolate e cosparse di papille cineree, uninervie. 
Fiori lungamente peduncolati coi peduncoli dapprima eretti poi 
arcuati e portanti verso il mezzo due bratteole opposte: calice 
campanulato, glabro, a denti triangolari, uguali, brevi; corolla in- 
fundibuliforme, tubulosa, tre volte più lunga del calice, rosea. 
Stami glabri coi filamenti subulati; stilo clavato: capsula subglo- 
bosa contenente molti semi, piccoli, bruni, reticolati, oblongo tri- 
quetri. 
Habitat: Dal Martius fu raccolta nei territori dove cresce la 
Mauritia vinifera, e più specialmente nel Piahuy inferiore, a 
Paraiba do Norte, Baja ed altrove. Essa poi fu anche segnalata 
nella Gujana ed in altre regioni dell'America meridionale. 

Raccolta da me: Nei Campos. Geraes di Goyas e nella Serra 
da Conceptia6 e a S. Vincenzo d’Araguaya (dove pure fu segna- 
lata dal Martius). (In frutto, 20-24, VII, 1899). 

Gen. Buechnera (L) (Piripea Aubl.). 

Buechnera juncea (Cham. et Schlecht). (N. 4122). 

Pianta per lo più glabra e scabra. Fusto giunchiforme dalle 
foglie brevi, rigide. Spighe brevi densiflore, spesso ramose. Brattee 
ovate, carinate, di poco più brevi del calice, cigliate. Bratteole 
strette, cigliolate ai margini. Calice con denti acuti. 

Habitat: Regioni tropicali del Brasile. 

Raccolta da me: Nei Campos Geraes di Goyaz. (In frutto, 20, 


VII, 1899). 


LENTIBULARIACEAE. 


Utricularia (L). 

Utricularia Selloi G. Web. (?). (N. 4057). 

A causa dello scarso materiale, incompleto, ed in cattive con- 
dizioni non ho potuto determinare la specie con sicurezza. Ciò non 
ostante ho a constatare che i miei esemplari corrispondono a quelli 
originali del Sellow. 

E° una pianta piccola, dal caule semplice o ramoso, coperto di 
squame fisse per la base, piuttosto rare, oblongo lineari acute. I 
lobi caliginali sono ottusi. Sperone approssimato al labbro infe- 
riore della corolla. 

Habitat: Brasile meridionale. 

Da me raccolta: Nei Campos Geraes di S. Vincenzo d’Araguaya 
e di Goyaz. (In fiore, 20, VII, 1899). 

Utricularia obtusa Sw. (N. 4634). 








Nicdic e foglie capillari, utriculifere: caule tenue con 2-6 fiori : 
brattee ovate ottuse, fisse per la base: pedicelli molto più lunghi 
del calice, il quale presenta dei lobi subrotondi. Il labbro superiore 
della corolla è subintero: sperone appressato al labbro inferiore 
della corolla. 

Habitat: Giamaica, Guadalupa, Cuba, Brasile, Chile, etc. 

Raccolta da me: ona Cachoeira grande presso Mai (Rio 
negro). 

Sinonimia: Utricularia alba (Herb.), Utricularia gracilis (Knuth). 
(In bottone, in fiore e frutto, 9, IX, 1899). 

Utricularia pusilla (Vahl). (N. 220, 962, 1920, 2206, 2530). 

Foglie lungamente picciuolate, subspatulate, lineari: vescicole 
rare: scapo eretto, tenuissimo portante da 2-6 fiori: pedicelli fiorali 
capillacei quattro volte più lunghi dei lobi calicini. Labbro supe- 
riore della corolla ottuso smarginato, l’ inferiore trilobo col lobo 
medio più grande dei laterali: corolla gialla. 

Questa specie negli Erbari di Berlino trovasi. pure contraddi- 
stinta col nome di Utricularia subulata « var. inequalis che nel 
Prodromus di DC è ritenuta come specie a sè. 

Habitat: Cajenna, Minas, Geraes, Bahia. 

Raccolta da me, nel bosco municipale di Marco la Legua presso 
Parà, e nei campos di Arumateuna e di Mocajuba temporaneamente 
inondati, infine nel Thauiry grande (Rebujo di Laurenciao). In fiore 
e in bottone, 26, V, 1899: in frutto, 1, VIII, 1899. 

Utricularia laciniata (Mart.). (N. 494, 526, 484). 

Foglie lineari, glabre, strette, non più reperibili tuttavia dopo 
la fioritura. Scapo lungo, semplice, ramoso, eretto portante da 3 
a T fiori. Squame ciliate, alterne, le inferiori arrotondate quelle 
superiori invece ovate, alquanto più distanziate le une dalle altre. 
Squame fiorali e lobi calicinali setaceo fimbriati: fiori sorretti da 
corti peduncoli. Corolla gialla, col labbro superiore ovato troncato, 
mentre l’inferiore è arrotondato e porta uno sperone ascendente 
gibboso, sacciforme. Cfr. Tav. II fig. 4. 

. Habitat: Gujana inglese, Rio delle Amazzoni (Pòpp.) limitata- 
mente ai Buritisal, cioè a quei siti dove cresce la Mauritia, in- 
fine Piahuy. 

Raccolta da me: Tra le roccie della Cachoeira di Itaboca e 
nei Campos di Cametà. (In fiore, 8, VI; 1899). 

Sinonimia: Polypompholyx laciniata (Beny), Utricularia longe- 
ciliata (DC). (N. 1402). Cfr. Tav. II fig. 1. 

Occorre rilevare che nell’Erbario berlinese è pure associata alla 
Utricularia surinamensis (Vahl). (N. 826). 





Var. Poppigiana (Busc.). Questa forma che è stata da me 
raccolta tra le roccie della Cachoeira di Itaboca, 24, VIII, 1899, 
dove cresce pure la forma tipica sopra descritta, differisce da questa 
unicamente per essere quasi sempre uniflora e per le sue esigue 
dimensioni. Del resto presenta pure delle squame araneiformi, per 
quanto più ridotte, e dei lobi calicinali fimbriati 1 quali però sono 
alquanto più esigui. Tav. II fig. 2. 

Essa corrisponde esattamente alla forma raccolta dal Pòppig 
sul Rio Amazonas e-perciò ho creduto opportuno di dedicarla a 
questo insigne naturalista, senza tuttavia volerla elevare al grado. 
di specie buona, sia perchè cresce talora associata alla specie ti- 
pica, sia perchè gli esemplari del Museo di Berlino portano la de- 
nominazione di Polypompholyx laciniata (Bens.) = Tetralobus (DC) 
che come si sa corrisponde all’Utricularia longeciliata (DC). 

Utricularia Surinamensis (Vahl). (N. 826). 

Sotto questo nome è contrassegnata negli Erbari di Berlino 
una Utricularia la quale ha moltissima rassomiglianza coll’ Utricu- 
laria longeciliata (DC). Le differenze che essa presenta sono esigue, 
trattandosi unicamente di un maggior sviluppo delle fimbrie che 
rivestono le scaglie ed a lievi differenze nella fimbriatura del ca- 
lice il quale poi è di forma ovale, mentre questo nella Utricu- 
laria longeciliata DC presenta talora uno dei sepali alquanto si- 
nuati. 

La U. surinamensis da me raccolta presenta la particolarità di 
assumere un aspetto quasi tigrato coll’essiccamento e ciò pel fatto 
che le numerose scaglie che rivestono lo scapo essendo di color 
bianco, spiccano su quest’ultimo che assume invece una colorazione 
nero brunastra. Tav. III fig. 3. 

Per queste ragioni io ritengo che la U. surinamensis (Vahl) non 
sia che una varietà della UV. Zaciniata. 

Habitat: Fu raccolta della spedizione tedesca nel Venezuela 
(1901-1902), nella Gujana Venezuelana (1), dal Schoneburg nella 
Gujana inglese, dallo Spruce a Santarem, dall’egregio mio amico 
e collega il dott. Pilger nel Mattogrosso, dal Pòppig nel Rio delle 
Amazzoni. 

Raccolta da me: nei Campos di Mocajuba (Basso Tocantins). 
(In fiore, 24, VIII, 1899). 

Sinonimia: /ol/ypompholyx bicolor (Vahl), Polypompholya Schom- 
burgki (Vit.). 


(1) Alcuni esemplari però non erano ancora stati determinati. 
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GESNERIACEAE. 


Drymonia (Mart.). 

Drymonia Buscalionii (Fritsch e Buscalioni) n. sp. (N. 1765). 

Caulis elongatus, radicibus abventivis nodis orientibus, scandens, 
epidermide haematina nitente, minutissime puberula tectus, apicem 
versus densius pubescens. Internodia elongata. Folia breviter pe- 
tiolata ovato-elliptica, basi oblique cordata, apice breviter acumi- 
nata, margine remote denticulata, tenuia, supra pilis minutis ap- 
pressis adspersa, subtus imprimis in mnervis appresse puberula. 
Flores speciosi, breviter pedicellati. Pedicella appresse pubescentes. 
Calycis laciniae inequales latae, dorsalis minima, laterales maximae, 
basi cordatae, apice acutae, margine remotae serrulatae, laxe ap- 
presse pubescentes. Corolla calycem plus duplo superans, basi sac- 
cata, faucem versus valde ampliata. Laciniis inequalibus, rotun- 
datis, reticulato nervosa, pilis appressis remotis minutissimis ad- 
spersa, Genitalia inclusa. Anterae lineares, basi calcaratae. Stylus 
stamine multo superans, in stigma valde dilatatus. 

Foliorum petiolus 5-18 mm. longus, lamina 65-130 mm. longa, 
35-60 mm. lata. Pedicellus vix 1 cm. longus. Calyx 2 cm. longus. 
Corolla 5 cm. longa, fere 3 cm. lata. Cfr. Tav. III 

Raccolta da me: Parà, presso la Colonia di Annita Garibaldi. 
(In fiore, 25, IV, 1899). 


BIGNONIACEAE. 


Arrabidaea (P. DC) — Vasconcellia (Mart.). 

Arrabidaea tuberculata DC N. 3959). Di questa specie non pos- 
siedo che i frutti e rami colle foglie per cui la determinazione riesce 
un po’ incerta. Ad ogni modo per la lunghezza della capsula, per 
il colore delle foglie, verdastro alla pagina superiore, un po’ tendente 
al castagno all’inferiore mentre poi la prima è nitida e glabra la se- 
conda pelosetta e poi glabra va col D. Sprague, probabilmente ri- 
ferita alla A. tubercolata. per quanto abbia anche non pochi carat- 
teri di rassomiglianza coll’A. Zauta (Bur. et K. Schl.) in special modo 
per ciò che concerne il frutto. 

Habitat: Parà. 

Raccolta da me: al Parà e sul Rio Araguaya presso il Traversaò 
do Carmo nella foresta. (In frutto: 10 VII 1899). 

Arrabidaea Stieberi (DC) (N. 3734). 


ANNALI DI BOTANICA — Vor. IX. 8 
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Anche di questa specie ho potuto esaminare solamente un esem- © 
plare incompleto per mancanza di fiori. 

Frutìice scandente: rami striati, pelosi o glabri, cosparsi di len- 
ticelle: foglie coniugate piuttosto grandi con picciuolo più o meno 
robusto, pelose: lamine fogliari grandi, ovate, cordate alla base, pe- 
lose lungo le nervature alla pagina superiore e su tutto quanto il 
lembo all’inferiore: colore della foglia diverso sulle due pagine, la 
superiore essendo più scura dell’inferiore che è grigio cenerina. 

Capsula lunga, ferruginea, percorsa da una costola mediana: semi 
alati. 

Habitat, Gujana Inglese, Isola della Trinitad. 

Raccolta da me: Traversaò de Ronca tra Itacayuna e S. Joaò di 
Araguaya. 

Sinonimia: Arrabidaea cordifolia Klotsch. 

Questa specie ha anche molta rassomiglianza, almeno per quanto 
concerne gli organi vegetativi, coll’A. Weberbaueri del Perù: (In 
frutto, 4 VII 1899). 

Petastoma. 

Petastoma (Arrabidaea) patelliferum (Miers) (N. 669). 

Frutice scandente dai rami gracili, cilindrici di color cinnamomo, 
striati, glabri o pelosi-tomentosi (rami giovani): foglie coniugate ; 
picciuolo breve, appianato alla parte superiore, peloso: cirro caduco; 
lamina ovale elittica, ottusa od acuminata, erbacea; nervature infossate 
in corrispondenza della pagina superiore, sporgenti invece sulla infe- 
riore e per lo più pelose; pannocchia ampia portante delle brattee e 
delle bratteole esili: calice cupuliforme o patelliforme, giallo, rossa- 
stro nella parte superiore, brunastro e cosparso di minuti punti 
verso la base, denticolato: corolla pelosa o villosa internamente nel 
punto d’inserzione degli stami. 

Habitat: Parà (Santarem), Gujana Olandese, Venezuela ed al- 
trove. 

Raccolta da me: presso la Bocca del Tauhiry (Fazenda di Bella 
Vista. (In fiore, 3 VIII 1899). 

Adenocalymna (Mart.). 

Adenocalymna foveolatum (Bur) (N.356). L’esemplare da me rac- 
colto è quanto mai frammentario, essendo ridotto a poche foglie, per 
lo più in cattivo stato di conservazione, e ad un pezzo di ramo. Però 
grazie al confronto col ricco materiale del Museo berlinese ho po- 
tuto, ciò non ostante, arrivare alla sua determinazione. 

Le foglie sono portate da lunghi picciuoli primari (6 cent.) sca- 
nalati, le foglioline sono invece sorrette da un pieciuolo assai corto, 
diversamente lungo nelle singole coppie. I lembi fogliari di color 









— ——Pruno castagno, glabri ed erbacei sono allungati ovalari, acuminati 


‘ai due estremi. Le due pagine poi si presentano percorse da una 
ricca rete vascolare, nelle cui maglie si notano dei piccoli punti- 
cini, visibili per altro solamente con una lente. Il cirro terminale 
è semplice. 

Habitat: Parà. 

Raccolta da me: Nelle foreste psesso la Cachoeira dos Guaribas 
cioè nella parte bassa del Rio Tocantius a poca distanza dal vil- 
laggio di Arumateuna (1° V 1899). 

Sinonimia: Pachyptera faveolata (P. DC). 

Adenocalymna sp. (n. 2527 e 3808). 

Nella mia collezione si trovano ancora due altri esemplari di 
questo genere, i quali però per essere troppo frammentari non sono 
stati determinati. Uno di essi (N. 3808) tuttavia fornito di foglie 
piuttosto grandi, coriacee, trifogliolate rassomiglia grandemente, al- 
meno per l’aspetto degli organi vegetativi, all’A. coriaceum (A, DC) 
conservato nell’Erbario di Berlino; il secondo (N. 2527) differisce 
per le foglie alquanto più piccole. Perciò, in accordo col Dott. Sprague, 
mi limito a segnalare il genere cui appartengono. 

Raccolte da me: Nella foresta presso il Rebnjo di Laurenciaò 
nell’alto Tocantins e a S. Vincenzo d’Aarguaya. 

Clytostoma (Bur). 

Clytostoma noterophilum (N. 2397) (Bur. et_K. Schl.). Frutice scan- 
dente dai rami gracili quadrangolari, glabri; foglie coniugate o sem- 
plici (?) brevemente picciuolate, cirro terminale semplice; picciuoli 
. secondari canalicolati un po’ più brevi del principale, subeguali; la- 
mina fogliare ovalare, lanceolata acuta ai due estremi, di color ca- 
stagno o cenerino; profilli squamiformi simulanti delle stipole; 
brattee e bratteole glabre; calice troncato, campanuliforme cinque- 
dentato, glabro all'esterno; corolla ampia molto più lunga del calice; 
ovuli disposti in 2 serie in ogni loggia. 

Raccolta da me: nell'alto Tocantins presso il Rebujo di Jahu 
(Tauhiry grande). (In fiore: 21 VI, 1899). 

Distictis (Bur.). 

Distictis (sp.) (N. 1422). A causa della scarsità del materiale non 
ho potuto determinare la specie la quale però si avvicina alla D. ré- 
gescens di S. Domingo e Caracas. 

Raccolta da me:nei Campos di Cametà (Rio Tocantins). (In fiore, 
24 VIII, 1899). 

Paragonia (Bur.). 

Paragonia pyramidata (Bur.) (n. 2861 e 3525). Frutice scandente 
a rami dapprima pubescenti poi glabri, rugosì, cilindrici, di color 

ANNALI DI BoranICA — Vot, IX. 84 









giallo bruno, cinerognoli od anco brunastri (rami secchi), cosparsi 
di lenticelle: foglie fornite di corto picciuolo, coniugate e munite di 
cirro terminale caduco o persistente; picciuoli secondari scanalati; 
lamina ovale oblunga, ma soggetta a fortissime variazioni di forma, 
di grandezza e di consistenza nei differenti esemplari: per lo più 
essa è coriacea glabra, munita, alla pagina superiore, di minuti 
punti ghiandolari; nervature a tipo pennato, molto prominenti: 
filli scariosi; infiorescenza ampia; calice coriaceo, peloso, con 5 denti 
minuti; corolla tomentosa infundibuliforme; capsula lunga, verrucosa, 
di color grigio cenere, contenente molti semi (40 e più) muniti di 
ala stretta e disposti in 2 serie. 

Habitat: Brasile, Gujana, Honduras, Guatemala, Messico (talora 
in sitì piuttosto elevati sul livello del mare). i 

Raccolta da me: nell’isola periodicamente inondata di Bandeira 
e in quella di Tocantins sul Rio omonimo. (In frutto, 31 Ve 3 
VI, 1899). 

Le differenze di forma che presentano le foglie sono forse in re- 
lazione colla grande area di distribuzione della specie e colla sta. 
zione più o meno arida o più o meno elevata in cui questa vive. 
Perciò sì comprende come abbia ricevuti differenti nomi dai bota- 
nici che la studiarono. 

StyzophyIlum (Miers). 

Styzophyllum perforatum (Miers) (N. 2608). Fusto e rami cilin- 
drici o subquadrangolari, spesso volubili. Foglie portate da un pic- 
ciuolo principale di discrete dimensioni. Picciuoli secondari molto 
più corti del principale. Foglioline accoppiate appuntite all’estre-. 
mità larghe ovate, colle nervature piuttosto sporgenti sulla pagina 
inferiore. Lembi fogliari verdastri sottili. Calice membranaceo cam- 
panuliforme, rigonfio 5 nervio, irregolarmente laciniato. Corolla 
imbutiforme, campanuliforme. Stami inclusi. Disco robusto a sco- 
della. Capsula lineare compressa, portante molti semi alati, disposti 
in 2 righe per loggia. 

Habitat: Brasile. 

Raccolta da me: Nel Tauhiry grande presso il Rebujo d’agua 
della le Saude, (In frutto, 23 VI, 1899). 

Cydista (Miers.). 

Cydista aequinoctialis (Miers.) (N. 35, 2627, 83335, 3652, 3714, 
3848, 3975, 4580, 4580 bis). Pianta scandente glabra, a rami qua- 
drangolari, purpureo brunastri o quasi nerastri; foglie coniugate, con 
un cirro terminale semplice; picciuolo principale lungo, quelli se- 
condari scanalati; lamine dalle foglioline oblunghe ovate, lanceolate, 
acuminate, coriacee, di color rossastro, sempre glabre, lucide; infiore- 





scenza pauciflora, portante delle piccole brattee e bratteole caduche: 
calice troncato, glabro, coriaceo; corolla ampia, campanulata, infun- 
dibuliforme. 

Habitat: Alto Amazonas, Isole dei Caraibi, Guiana inglese, Parà. 
Maranaò Venezuela etc. 

Raccolta da me: Nell’Igarape Arara presso Arumateuna, sul Rio 
Araguaja presso Fortaleza ed il Traversaò di S. Vincente, nel Tra- 
versaò di S. Bento, nel Tauhiry grande, a S. Giovanni d’Araguaja, 
nelle Praje di Breo Branco presso Itacajuna (Capuera Rocha ed al- 
trove). La specie è pertanto diffusa in tutto il Bacino del Tocan- 
tins-Araguaya. (In fiore ed in bottone, dal 1° VII all’8 VIII 1899). 

Sinonimia. Cydista amoena, C. incarnata, C. spectabilis, C. sar- 
mentosa (Miers.) Bignonia aequinoctialis (Linn.), B. spectabilis (Vahl ), 
B. sarmentosa (Bert.), B. incarnata (Aubl.), Termocydia aequinoctialis 
e 7°. spectabilis (Mart.), Pithecoctenium reticulare (DC). 

Memora (Miers.) (Leguminaria (Bur.). 

Memora allamandiflora (Bur.) (N. 1672). Pianta scandente: rami 
forniti di numerose e minute lenticelle, brunastri o cenerognoli, 
foglie composte, mediocremente picciuolate, spesso cirrose ed impari 
pennate; foglioline coriacee od erbacee, ovali, acute, glabre, bre- 
vemente picciuolate o quasi sessili, di color plumbeo, spesso asim- 
metriche; filli coriacei simili a stipole; brattee e bratteole assai più 
brevi del calice che è lungo 1-2 cent. denticolato e per lo più fesso 
unilateralmente; corolla glabra, ampia, campanuliforme, che diventa 
nerastra coll’essiccamento (al pari del calice e delle brattee): 4 stami 
a teche contrapposte per gli apici; il 5° trasformato in staminodio: 
Capsula con numero discreto di semi (14). 

Habitat: Parà (Santarem). 

Raccolta da me: Nel territorio di Parà presso Castanhal, nella 
foresta, e presso Baiao ed Alcobaca (Igarape Murù) pure nei boschi 
da pioggia. (In fiore, 6 V, 1899. In frutto, 15 VITI, 1899). 

Sinonimia: Pharscophora allamandiflora (Miers.) Bignonia alla- 
mandiflora (Benth.). 

Memora magnifica Bur. Var. macrophylla (Busc.) (N. 584) Ar- 
busto (?) con rami di color cenere, rugosi; foglie composte impari- 
pennate o prolungantisi in un cirro terminale (?): picciuolo primario 
lungo, robusto, cilindrico od un po’ appiattito nella parte superiore : 
picciuoli secondari leggermente solcati superiormente, robusti e for- 
temente ingrossati al nodo: Lamine fogliari molto grandi (20 cent. 
circa) e anche assai larghe (8-10 cent.), coriacee, di color cenere allo 
stato secco; nervature fortemente sporgenti sulla pagina inferiore 
ed anco relativamente marcate su quella superiore, curvilinee (le 
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secondarie); infiorescenza? fiori grandi col calice fesso lateralmente 
e lungo circa 1 cent. o più: corolla infundibuliforme a tubo PIRRO 
lungo; frutto (?). 

Habitat: La specie tipica vive, come del resto molte altre Me- 
mora presso Parà, Obidos e nell’alto Amazonas, vale a dire in re- 
gioni prevalentemente equatoriali. 

Raccolta da me: Nella Terra firma presso l’Ihla di Cochal nel 
Basso Tocantins. (In fiore, 2 VI, 1899). 

Dato il grande sviluppo delle foglie ritengo che l'esemplare da 
me osservato rappresenti una varietà e come tale perciò l’ho contras- 
segnato. 

Memora Pirottana (Busc. n. sp.) (N. 3345 e 3345 bis). 

L’esemplare è molto incompleto perchè sia suscettibile di esser 
descritto in tutti isuoi particolari più caratteristici e perciò è anche 
di difficile determinazione. Ciò non ostante non corrispondendo esso 
ad alcuna delle forme descritte e non presentando alcuna affinità con 
quelli del Museo di Berlino e di Kew, ho creduto opportuno farne 
una specie a sè dedicandola al Chiaris. Prof. R. Pirotta il quale con- 
tribuì non poco alla riuscita del mio viaggio botanico in Amazzonia. 

Debbo tuttavia far rilevare che la specie ha, almeno per quanto 
ha riguardo ai i caratteri degli organi vegetativi e specialmente 
per l’eterofillia, una grande rassomiglianza col Plehotoma hetero- 
phylum che venne raccolta dal Pòeppig nell'alto Amazonas. 

Suffrutex (?) ramis teretibus, striatis, rubro-nigrescentibus, gla- 
bris: foliis oppositis, simplicibus vel saepius bi-trifoliolatis; petiolo 
saepe apice in cirrhum semplicem desinente: foliolis articulatis, 
glabris, ovatis, acutis vel ad apicem obtusis, in basi obtusis vel 
rariussubcordatis, nigrescentibns, castaneo-rubigivosis, subtus griseo- 
viridibus, vel fulvis: foliis et petiolis magnitudine, forma et colore 
valde mutabilibus; phylla magna, ovata, aut ad renis formam; pe- 
tioli teretes, longi, superne canaliculati; petioluli breviores, te- 
retes, velipsi quoque canaliculati, inequales, prope basim crassiores; 
peduncoli longi prope calicem crassiores, bibracteolati, bracteolis 
minutis, ad mediam pedicellorum partem ; calice elongato vix pube- 
rulo, bilabiato, ab uno latere fisso; corolla infundibuliforme. Cfr. 
Tav. IV. 

Raccolta da me: Nella foresta presso Alcobaca e nella Praja 
dell’Igarapè Cocal, vale a dire nel Basso Tocantins, (In fiore, 8 
VIII, 1899). 

Memora sp. (affine Involucratae Bur. et K. Sch.). 7 

La determinazione di questa specie è resa quanto mai difficile 
dalla deficienza del materiale raccolto (N. 1822). 





Fusto1 rugoso, RARA frena Reno Sosio di 


Be lenticelle, ingrossate ai nodi. Foglie opposte, composte, spesso im- 


‘paripennate con 1-2 coppie di toglioline; picciuoli primarî esili, co- 
“sparsi pure di lenticelle; picciuoli secondari corti, rigonfiati alla base, 
scanalati come il primario, sulla faccia superiore; foglioline di mo- 
deste dimensioni, verdi lucenti sulla pagina superiore, grigiastre sul- 
l’inferiore, coriacee, ovali a punta ottusa; filli stipuliformi, ovali, 
scariosi, lunghi ‘/, cent. e larghi 3-4 mill; infiorescenze pauciflore 
ascellari, che anneriscono coll’essiccamente; peduncoli brevi: calice 
ampio, denticolato, sfrangiato, un po’ fesso lateralmente. 

Per alcuni caratteri, ma specialmente per la forma, colore e con- 
sistenza delle foglie, l'esemplare da me raccolto ha moltissima ras- 
somiglianza con quelli della M. aZlamdiflora Bur. dell’Erbario di 
Berlino. 

Fu raccolta nelle foreste da Castanhal presso Parà. (In fiore, 
26 IV, 1899. 

Memora sp. 

Anche questa specie (N. 1532) non potè esser identificata. 

Il fusto è glabro cilindrico, bruno o grigio-fulvo, cosparso di len- 
ticelle; le foglie sono grandi composte per lo più con due paia di 
foglioline le quali sono discretamente grandi, verde-brunastre, un 
po’ coriacee, ovali, acuminate all’estremità libera, ed articolate. Il 
picciuolo primario è lungo, cilindrico, un po’ scanalato; quelli secon- 
dari sono assai più brevi ed ingrossati alle due estremità, ma pari- 
menti scanalati. I filli di discrete dimensioni ovali ottusi. Cirro (?)... 
Infiorescenza terminale (?), pauciflora. Il peduncolo fiorale porta 
verso il mezzo due bratteole ; il calice è lungo bilabiato, pubescente 
grigiastro all’esterno, fesso lateralmente. 

Venne raccolta ad Alcobaca nella foresta. (In fiore, 8 V, 1890). 

Jacaranda (Iuss). 

Jacaranda sp. È assolutamente indeterminabile, poichè l’esem- 
plare è costituito da pochi rami senza foglie o colle sole rachidi e da 
pochi fiori isolati. 

Venne raccolta nei Campos di S, Vincente. (In fiore, 24 VII, 1899). 

Tabebuia (Gom.). 

Tabebuia obtusifolia (Bur) (N. 4166). Albero od arbusto dalle fo- 
glie raccolte prevalentemente in cima ai rami, come si verifica fre- 
quentemente nelle specie dei siti aridi. Rami cinerei, rugosi, robusti: 
foglie semplici, sorrette da un corto piccinolo striato dal lato infe- 
riore, piano superiormente. Lamina obovata od ovata, coriacea, con- 
colore o diversamente colorata sulle due faccie, lepidota: nervature 
fortemente marcate sulle due pagine, infiorescenza pauciflora for- 





nita di brattee e di bratteole caduche; calice ampio, con 2,3, 4 
denti, tomentoso; corolla quinqueloba, a lobi puberuli internamente, 
capsula lunga subtetragona. ) 

Habitat: Rio de Ianeiro (Corcovado, Tijuca) ed in altre località 
più o meno aride. 

Raccolta da me: Nei Campos Geraes di S. Vincente. (In frutto, 
20 VII, 1899). 

Sinonimia: 7. leucoryla P. DC., Spathodea obtusifolia (Cham). 
Questa specie rassomiglia alla 7. magnolicides (Miers.), ma si di- 
stingue per le foglie obovate e per altri caratteri. 

Tecoma Guss. 


Tecoma Jpe (Mart.). (N. 4451. Albero dai rami glabri, nodosi, 


striati, cosparsi di lenticelle, di color grigio cenere o, se giovani, 
rosso castagni. Foglie digitate, quinate, coi lembi sorretti ‘da pic- 
ciuoli di varia lunghezza; lamine ovate, oblunghe, lanceolate, ser- 
rulate o serrate, glanduligere e coriacee. Infiorescenza colle rachidî 
subtomentose, pulverulenti: Brattee e bratteole minute, subtrian- 


golari; calice campanulato subtomentoso allo stato giovane, glabro. 


più tardi, crenato; corolla campanulata, infundibuliforme, pubescente 
sia esternamente che internamente; stami pubescenti alla base; 
disco cupuliforme; capsula torulosa, glabra, tortuosa. 

Habitat: Brasile meridionale, Argentina. 

Raccolta da me: Campo Geraes di S. Vincente: dintorni dell’A1l- 
deja degli Indios Apinages, (In fiore 23, VII, 1899). Gli esemplari 
sono però ridotti a pezzi di rami, privi di foglie e a pochi fiori, di 


guisa che solo mercè il confronto col materiale d’Erbario del Museo 


Berlinese ho potuto arrivare alla determinazione. 
Sinonimia: Tabebuja Avellanedae Griesb. 
Tecoma conspicua (DC.). (N. 2048). 


Rami dicotomi, cilindrici, tomentosi da giovani; foglie digitate, 


foglioline ovali, acuminate; pannocchie terminali, subcorimbose; 
calice irregolarmente lobulato; corolla glabra, infundibuliforme. 

L’esemplare da me raccolto è ridotto a pochi rami, privi di foglie, 
ai fiori isolati e ad un frutto immaturo. 

Habitat: Cajenna. 

Raccolta da me: Nella Praja do Paraiso, presso Arejao nel To- 
cantins. (In fiore e frutto, VIII, 1894). 

Sinonimia: Bignonia conspicua, Rich. 

Crescentia (Linn.). 

Crescentia Cujete Linn. Albero a rami in parte orizzontali, in 


parte verticali, nodosi e glabri; foglie semplici e glabre, sessili o. 


fornite di un picciuolo alato; lamina di grandezza e forma varia- 











| bile, glabra o leggermente pubescente sulla pagina inferiore che, in > 
generale, è più pallida; fiori penduli; calice fesso da un lato, trifillo 
o tripartito, coriaceo, glabro, chiuso, allo stato giovane, nella brattea; 
corolla campanulata, cresputa; stami exerti; frutto polposo, duro 
esternamente, grosso, rotondo, glabro, contenente dei semi giallastri. 

Probabilmente varietà della stessa sono le Cl. acuminata H. B. 
Ktz., e la C. cuneifolia Czarder. 

Habitat: Isole delle Indie occidentali e Sud America, sia allo 
stato selvatico che coltivata, servendo il sugo del frutto come me- 
dicinale e fornendo il frutto stesso le così dette « C'aladasse » 0 sco- 
delle per uso domestico. 

Rinvenuta da me tanto nei villaggi degli Indiani che dei Bra- 
siliani. 

Questa pianta è cauliflora, poichè i frutti crescono sul tronco e 
sui rami da gemme avventizie o dormenti. Il carattere però non è 
esclusivo, essendo frequente la caulifloria fra le Bignoniacee in 
specie delle regioni soggette alle pioggie. 


PEDALIACEAE. 


Sesamum L. 

Sesamum indicum L. Sesamo, (N.1730 e 2847). Caule eretto, pu- 
bescente; foglie ovate, oblunghe, lanceolate, le inferiori spesso trilobe; 
calice spartito a lobi disuguali; corolla ampliata alla fauce, col labbro 
superiore smarginato, l’inferiore semitrifido; stami quattro, didinami, 
con rudimento del quinto: capsula attraversata da falsi sepimenti, 
che però non arrivano alla sommità, pubescente, quadrisulcata e 
con semi numerosi. 

Habitat: India orientale, China Giappone, Mediterraneo, Egitto, 
America meridionale e tropicale, Antille ecc. È una pianta origi- 
naria dell'India, che però fu ovunque diffusa nelle regioni tropicali, 
subtropicali e temperate a causa dell’olio che fornisce. 

Raccolta da me: Isole Bandiera e nella Colonia Annita Garibaldi, 
vale a dire in vicinanza dei luoghi abitati, dai quali probabilmente 
era sfuggita. (In frutto, IV-V 1899). 


Catania, febbraio 1910. 


(Continua). 


w TA gati 6 LAI 


\ 
"gi Fa # 
int, PIL Pi 


SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 


i) 


Tav. I — Torenia Gavottiana (Buse.) n. sp. 

Tav. II — Fig. 1. — Utricularia longeciliata (DC.). 
Fig. 2. — Utricularia laciniata var. Poeppigiana (Buse he i 
Fig. 3. — Utricularia surinamensis (Vahil). 

Fig. 4 — Utricularia laciniata (Mart.). { 

Tav. III. — Drymonia Buscalionii (Fritsch e Bus) n. sp. | 

Tav. IV. — Memora Pirottana (Busc.) n. sp. 
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NOTIZIE ED APPUNTI 


Laboratorii scientifici « A. Mosso > sul Monte Rosa. 


Il 15 luglio prossimo si apriranno i Laboratori scientifici « A. 
Mosso » sul Monte Rosa (Colle d’Olen, 3000 m. s. m. e Capanna 
Regina Margherita, 4560 m. s. m.). 

Questi Laboratori comprendono una sezione di fisiologia, di mi- 
crobatteriologia, di zoologia, di botanica e di fisica terrestre. 

Tutte le domande per ottenere un posto di studio nei Laboratorii 
« A. Mosso » devono essere fatte prima del 1° luglio al Direttore 
dell’Istituto dottore A. Aggazzotti (Corso Laffaello, 30, Torino), 
indicando l’oggetto delle ricerche che si vuol fare, l’epoca in cui 
st desidera avere il posto di studio, il materiale scientifico di cui 
si avrà bisogno. Ogni domanda deve essere accompagnata dall’appro- 
vazione del Governo o dell’Istituzione da cui dipende il posto di 
studio, che si intende occupare. 

I posti di studio disponibili sono 19, di cui 5 all'Italia (Ministero 
della P.I., due — Club Alpino Italiano, uno — Club A.I., sezione 
di Milano, uno — Facoltà medica di Torino, uno), 5 al Belgio 
(Université libre de Bruxelles), 2 ciascuno la Germania (Reichsamt 
des Inneren), l’Inghilterra (Royal Society), la Francia (Min. de 
l’Instr. Publique), l’Austria (Unterrichtsministerium), la Svizzera 
(Eidgen. Regierung), 1 ciascuno gli Stati Uniti d’America (Akad. 
d.Wissenschaft, Washington), l'Olanda (Unterrichtsministerium). 

I Laboratorii « A. Mosso » formando una stazione alpina per 
ricerche scientifiche, occorre che i richiedenti un posto di studio 
siano già al corrente delle richerche di laboratorio. 

Per maggiori schiarimenti, indirizzarsi al Direttore dei Labora- 
torii, Corso Raffaello, 30, Torino. 


Il prof. Ottone Penzig della R. Università di Genova ci comu- 
nica che col volume XXIV la direzione della rivista Ma/pighia 
viene assunta dal prof. Luigi Buscalioni, Direttore del R. Orto 
Botanico di Catania. 


e E 

La Nuova Notarisia, il periodico algologico fondato e diretto 

dal prof. G. B. De Toni, direttore del R. Orto Botanico di Modena 

ha celebrato il venticinquesimo anniversario della sua fondazione. 

In tale circostanza il prof. De Toni è stato nominato socio onorario 

della Società dei Naturalisti di Charkow e della Société Linnéenne 
de Normandie 


Il rev. canonico Coste è stato nominato direttore dell’Accademia 
internazionale di Geografia Botanica. 


Fra i numerosi lutti che hanno funestato gli studî botanici, in 
questi ultimi tempi, ricordiamo: la morte dell’illustre prof. Mel- 
chiorre Treub, già direttore dell’ Istituto Botanico di Buitenzorg, 
del comm. ing. Gaetano Crugnola, che fu già nostro egregio colla- 
boratore, quella del prof. Noél Bernard dell’Università di Poitiers, 
del dott. Gillot d’Autun. 


Il dott. Durand, proprietario dell’Erbario Cosson, morto recen- 
temente ha legato per testamento una somma di centocinquanta- 
mila franchi al Museo di Storia Naturale di Parigi per il personale 
e la manutenzione del prezioso Erbario. 


id 


L’egregio Prof. Dott. FaBRrIZIO Cortesi ha accettato l’invito fat- 
togli di coadiuvare il Direttore nella redazione degli Annali di 
Botanica. 

Prof. R. PirotTA. 
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Plantae novae vel minus notae e regione aethiopica. 


del Dr. Emmnio CHIOVENDA. 
(Cont. v. fase. prec. pag. 85). 


59. Coleus Ostinii Chiov. 


Herba perennis usque bimetralis caulibus ad basim 3 cm. erassis. 
Folia magna vel maxima ovata, petiolis 3-4 cm. longis; laminis ad 
basim ample rotundatis et breviter cuneatis prope petiolum, ad 
apicem breviter acuminatis, marginibus obtuse sed profunde den- 
tatis, inferne eleganter reticulato-nervosis, 5-6 nervis secundariis 
infimis geminatis, utrinque viridibus, 6-14cm. longis, 3,5-8 cm. latis 
supra minutissime et brevissime papilloso-pilosis, subtus secus nervos 
pubescentibus et dense glandulis purpureis minutissimis undiqueno- 
tatis. Paniculae racemosae ramos terminantes 15-40 cm. longae, 2-3em. 
latae. Bracteae ovato-reniformes, acutae, virides, 10 mm. longae, 
13 mm. latae, breviter ciliatae, caducae, ante anthesim imbricatae. 
Racemuli singuli laxissimi, bifurci ad 1 mm. supra basim, quisque 
2-5 floribus praeditus: pedicelli fructiferi 7-10 mm. longi. Calyx 
violaceus fructifer minute glandulosus, 17 mm. longus, tubo oblique 
hemisphoerico, sulcato, 2,5 mm. longo latoque; labio superiore ovato- 
rotundato 2,5 mm. longo; dentibus duobus lateralibus ellipticis ro- 
tundatis 1,5-2 mm. longis; labio inferiore 4-4,5 mm. longo, 1,5 mm. 
lato, dentibus duobus usque fere ad apicem connatis formato, et 
duobus apicibus 0,5 mm. setaceis terminato. Corolla violacea tubo 
5 mm. longo, abrupte et ample in medio superiore dilatata; labio 
superiore 4 mm. longo; inferiore 10 mm. largo et 8 mm. lato. 

Prox. C. latifolio quod autem est annuus ad summum 40 cm. 
altus radicibus parvis fibrosis et partium omnium dimensionibus 
valde minoribus. C. Garkeanus differt dentibus quatuor calycinis in- 
ferioribus lanceolatis. Propius accedit C'. latidenti Sp. Moore quod 
in primis differt ab hoc nostro lobis lateralibus calycis late trun- 


catis brevioribus et verticillastris subumbellatis. Habitus est om- 


nino C. atropurpurei Benth. 

Dembià: macchie lungo i torrenti, lungo il fiume Angareb tra 
Gondar e Fenter 17. VIII 1909 (Chiovenda n. 1450); boschi 
lungo il torrente della valle Cococe sopra Gondar 3. LX 1909 (Chio- 
venda n. 1854). Qualche volta l’ho pure rinvenuto arboricolo. 
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60. Coleus doba Hochstett. ined. 


Herba annua ubique sed praesertim in inflorescentia, glanduloso- 
hirta pilis violaceo-luridis vel coeruleis, cum intenso odore non per- 
fecte grato. Internodii + ad basim incrassati in regione hydrofora. 
Folia membranacea, ovato-subcordata caulina inferiora 5-7 em. longa, 
2,5-5 cm. lata, cum 2-3 nervis e basi costae prodeuntibus. Petioli 
2-8 mm. longi. Racemi ramos terminantes umbellulis sessilibus 3-6- 
floribus formatis. Calyx maturus circ. 8 mm. longus labiis aequi- 
longis: superior fortiter adscendens ovato-triangularis, acutus, con- 
cavus, 3-3,5 mm. latus, 4,5-5 mm. longus: dentes laterales triangu- 
lari-acuminati; inferior e dentibus duobus linearibus cuspidatis 
formatus. Corolla coeruleo-pallida circ. 8 mm. longa, tubo parum 
calycem (in anthesi 3-4 mm. longum) excedente. Filamenta stami- 
num in tubo postice aperto cohalita. Semina globosa, nitida laevia, 
circ. 1 mm. crassa. 

Tigré: prope Adua (Schimper pl. Abyss. ed. Hohenacker sine 
anno n. 2040). 

Semien: comune a Debarek 11, VII 1900 (Chiovenda n. 969). 

Dembià : comunissimo a Gondar ovunque 21, VIII 1909 (Chio- 
venda n. 1500). 

Mi sembra che si debba collocare non lungi dal C'. lanuginosus 
Hochst, che ho raccolto assai frequentemente, ma ne è assai diffe- 
rente specialmente perchè esso è certamente perenne ed ha fiori 
violaceo-pallidi assai più grandi: medesimamente ne differisce il 
C. trichophorus Briq. 


61. Seutellaria fulgens Chiov. 


Herba perennis glabrescens; rhizomate caespitoso; caulibus semi- 
metralibus simplicibus vel e basi ramosis, ramis plerumque simpli- 
cibus et axim centralem subaequantibus. Petioli 4-6 mm. longi. Folia 
ovata vel ovato-oblonga 2,5-6 mm. longa, .1,5-2 cm. lata, rotundata 
vel ad basim parum cuneata, cum maxima latitudine in ‘/, inferiore 
et */, superioribus paullatim attenuata in obtuso apice, laeviter cre- 
nata, crenis valde latis sinubus tenuissimis separatis. Racemi ter- 
minales laxi, internodiis inferioribus 1-3,5 em. longis; rhachide mi- 
nute et breviter pilosa; folia floralia inferiora coeteris foliis aequalia, 
superiora ovata vel elliptica 6-8 mm. longa, 4-5 mm. lata, unaquaeque 
cum flore solitario in axilla. Calyx sparse pilosus ad maturitatem 
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9 mm. longus, labio superiore amplo concavo, rotundo, 6 mm. lato, 
reticulato-nervoso, glabro, marginibus minutissime denticulatis vel 
integris, inferiorem duplo superante, cuius dentes ut tubum sunt 
longi, roturdi vel ovati obtusissimi dimidium tubum campanulatum 
aequantes. Corolla intense coccinea 15 mm. longa cum labiis 6 mm. 
‘circ. longis et tubo angusto ad basim, externe pubescente. 

. Prox. S. Livingstonei Bak. a qua differt praecipue glabritie et 
foliis, floribus calycibusque fructiferis majoribus. 

Tzellemti: pascoli umidi presso lo sbocco dell’Arbarat nello Za- 

remà 8, VII 1909 (Chiovenda n. 764). 


62. Calamintha eryptantha var. filiformis Chiov. 


Caules filiformes graciles glabrescentes. Folia ovata petiolis 4 mm. 
‘circ. longis. Verticillastri pauciflori, glabrescentes. Calyxquamin typo 
brevior aeque latus, glabrescens, 3 mm. longus. Corolla dentes ca- 
lycinos aequans vel vix longior. 

Semien: Debarek abbondantissimo nelle macchie secche 11, 


VII 1909 (Chiovenda n. 907). 


63. Bouchea rariflora (A. Terrace.) Chiov. 


— Hebenstreitia rariflora A.Terrace. in Bull. Soc. bot. Ital. 1892 
p. 424, n. 27). 

Subfrutex ramosissimus 25 cm. circ. altus, ramulis adultis ci- 
nereis, junioribus viridibus filiformibus. Folia sparsa linearia vel 
subfiliformia, integerrîma, apice obtusa (forma et firmitate ea nostri 
Thesiù alpini aemulantia) marginibus revolutis, ubique minu- 
tissime scabrula. Rhacemi spiciformes terminales 10 cm. circ. longi, 
laxi. Rbachis subeylindracea; bracteolae lanceolato-triangulares 2,5 
mm. longae, acutae, florum basim adpressae. Flores pedicello ad sum- 
mum in maturitate 0,5 mm. longo, stricte rhachidem adpresso. Calyx 
tubulosus in anthesi,5-6 mm. longus, 0,9 mm. latus; in fructu maturo 
longitudinaliter fissus et explanatus, dentibus 5 brevissimis obtusis 
vix inaequalibus. Corolla tubo filiformi ultra calycem prostantem 
5-6 mm., limbo parum obliquo 5-lobo, lobis ovatis vel rotundatis 
obtusis. Stamina duo. Fructus pyrenis dnobus linearibus nigris 
sponte sejungentes, 6 mm. circ. longis, 0,7 mm. latis rotundato-ob- 
tusis ad apicem, obtuse reticulato-nervosis, reticulo prominente. 

Somalia: Gerar-Amaden aprile 1891 (Baudi e Candeo). 

B. Schlechteri Giirk. videtur affinis. Nescio qua de causa auctor 
indicatus speciem hanc in familia Selaginacearum posuisse, dum certe 
radicula sit basilaris. 
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64. Clerodendron dembianense Chiov. 


Arbustum sub quadrimetrale, praeter nodos et nervos foliorum 
iuniorum glabrum. Folia ternata ovata vel ovato-oblonga, ad basim 
rotundata vel ample cuneata, breviter sed manifeste petiolata (pe- 
tiolis 2-10 mm. longis) ad apicem abrupte acuminata, 7-12 cm. longa, 
2-6 cm. lata; margine grosse dentato. Panicula terminalis pyrami- 
data-oblonga, cymulis dichotomis densiusculis axillaribus3-8-floribus, 
folium florale coeteris forma subaequale, sed minore aequantibus vel 
duplo longioribus. Pedicelli 2-3 mm. longi bibracteolati arcuato-re- 
fracti. Calyx patinaeformis 10 mm. cire. latus glaberrimus, lobis 
rotundis, recurvatis 2-3 mm. circ. longis, sinubus acutis satis pro- 
fundis separatis. Corolla tubo coeruleo ad basim incurvo 8 mm. circ. 
longo, 3,5 mm. lato, limbo 25-30 mm. lato, quinquelobo obliquo, com- 
planato vel concavo, lobis quatuor superioribus rotundis pallidis vel 
albidis, inferiore rotundato-obovato majore explanato subunguicu- 
lato cyaneo vel violaceo, labium superius 1 cm., inferius, 1,5-2 cm. 
longum. Stamina longissima arcuata 3-4 tantum labio superiore lon- 
gioribus filamentis basi pilosulis. Fructus 1-4 drupis sphaericis, pri 
mum viridibus tandem nigris succidis 7-9 mm. crassis formatus. 

Prox. C. ugandense quod differt foliis saepius oppositis, calyce 
majore minus protunde inciso, corollis majoribus, labio infero obo- 
vato-spatulato, longiore et angustiore, tubo breviore. 

Dembià: frequente nelle macchie e boschi rocciosi piuttosto 
umidi, a Bambolò 16, VII (Chiovenda n. 1060); valle Cococe sopra 
Gondar 2, VIII 1909 (Chiovenda n. 1279); villaggio mussulmano 
di Gondar 21, VIII 1909 (Chiovenda n. 1490). 


65. Thunbergia gondarensis Chiov. 


Herba perennis rhizomate verticali vel obliquo vel repente su- 
blignoso. Caules humistrati vel adscendentes 20-60 cm. longi, nun- 
quam scandentes. Folia brevissime petiolata, petiolis 1-5 mm. longis, 
ovato-deltoidea, dentibus 1-8 parvis in quoque latere, quorum duo 


inferiores majores sunt, ex quo saepe ovato-triangularia evadunt, 


Jateribus autem semper + incurvis, ad apicem acuta, 3-5 cm. longa, 
3-4 cm. lata. Flores longe pedicellati, pedicello in anthesi 10-15 cm. 
longo, densiuscule hirto pilis flavescentibus. Bracteae virides, vesi- 
culosae ovatae, ad basim connatae et subcordatae, breviter hirtae. 
Calyx glaber 7-10 mm. longus in 10-14 dentes lineari-triangulares, 


bi 


ARSA pa 

Lea ACRI 

IN 
STE 
CARTE 


era e" ele 
wr Nip 
ei 


— 129 — 


 acutos, inaequales, ad maturitatem valde induratos divisus. Corolla 
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aurea glabra 3 cm. circ. longa, tubo eximie incurvo a lateribus parum 
compresso et secus totum marginem posticum, linea eminente se- 
micylindracea praedito, quae intus sulcum respondet in quo stylum 
occultatur; lobi rotundati emarginati. Antherae bicaudatae appen- 
dicibus linearibus parum longitudine inaequalibus, et marginibus 
ciliatis. Stygma bilabiatum, labio superiore subclavato, ad apicem 
oblique truncato, inferiore ovato crenulato. Capsula breviter hirta, 
globosa 10 mm. circ. diam., in rostrum 20 mm. circ. longum com- 
pressum obtusum protracta. 

Prox. Th. hispidae Solms qua est planta scandens, foliis longius 
petiolatis, et corollis minoribus praedita. 

Dembià: Gondar pascoli sterili lungo il fiume Caha assai abbon- 
dante 30. VII 1909 (Chiovenda n. 1158); macchie apriche rocciose 
presso il villaggio mussulmano di Gondar 21. VIII 1909 (Chiovenda 
n. 1529). 


66. Monothecium Nakarìi Chiov. 


Herba glaberrima circ. 50 cm. alta basi ad nodos radicans. Folia 
ovato-lanceolata ad basim in petiolum circ. 2 cm. Jongum attenuata 
ad apicem acuminato-attenuata cystolithis numerosissimis linearibus 
utrinque praedita. Inflorescentia terminalis spiciformis, semper ma- 
nifeste interrupta. Flores 3-8-fasciculati, bracteolis minutissimis; pe- 
dicelli 0,5-1 mm. longi. Calyx 5-fidus, laciniis linearibus 3,5-4mm. 
longis acutis, glaberrimis cum multis cystolithis linearibus. Corolla 
8 mm. circ. longa, labio superiore adscendente aequali vel parum 
breviore quam inferiore, bilobo; labium inferius trilobum lobis iis 
labii superioris latioribus, rotundatis. Stamina duo antheris unilo- 
cularibus pallidis. Capsula glaberrima. Semina dense tuberculato- 
hispida. 

A M. glanduloso et aristato differt glabritie plantae totius, labio 
superiore adscendente ed inflorescentia interrupta. 

Scioa: Let Marefià, settembre 1887 (Nakarì). 


67. Hypoestes (Apolyton) Caloi Chiov. 


Perennis 60-150 cm. alta, basi suffrutescens, cortice pallido fere 
albido, laeve. Internodia (juniora excepta) cylindracea, rhachis in- 
florescentiae, ramuli, bracteae, pedicelji + glanduloso-viscidi. Folia 
lanceolata ad apicem attenuato-acuminata, ad basim in petiolum 
2-3 cm. longum attenuata; lamina 8-12 cm. longa, 2-3,5 cm. lata» 


190 


glaberrima sed numerosissimis cystolithis praedita. Panicula ter- 
minalis bi-trichotoma, fasciculis longe pedunculatis. Bracteae exte- 
riores duae ovatae, 15-25 mm. longae, duae interiores lineares circ. 
15 mm. longae omnes 1-1,5 mm. latae, apice acutae. Calyx laciniis 
5 setaceis 4-5 mm. longis 0,5 mm. circ. latis. Corolla alba, labio 
inferiore ad faucem, lineolis et punctis atropurpureis minutis notato, 
ciré. 25 mm longa. Antherae albae rotundae. 

Prox. H.triflorae qua differt quum esset annua, omnino her- 
bacea, foliis ovatis, inflorescentiis nunquam glanduloso-viscidis et 
corollis roseis quadruplo et magis minoribus. 

Dembià: in molte località dei dintorni di Gondar (Chiovenda, 
n, 2385, 2745, 2818). 

Dedicata al Dr. Vittorio Calò, medico della R. Agenzia Commer- 
ciale italiana di Gondar. 


68. Cyathula eordifolia Hochst. ined. 


Herba perennis dense caespitosa, caespitibus usque ad 1 m. altis, 
ubique dense villosa, sed praesertim in foliis inferne et in caulibus. 
Folia opposita. Petioli 3-5 mm. longi. Folia ovata, eximie ad basim 
cordata, acuta vel breviter acuminata ad apicem, reticulato-nervosa, 
marginibus integerrimis vel obsolete crenatis, 4-6 cm. longa, 2-4 
circ. lata. Florum fasciculi glomerulos globosos cire. 6 mm. crassos 
formantes, et in panicula primum ovata densissima 30 cm. circ. 
longa, 15-20 mm. lata, deinde oblongata et + laxa dispositis; 
glomeruli flore £ unico et 2-3 floribus neutris formati, a bracteis duo- 
bus albido-scariosis, ovatis amplis 5 mm. longis, ad basim 4-5 mm. 
latis, acuminatis, villosis praecipue secus nervam medium carinatum 
ciliati. Florum neutrorum tepala lanceolato-linearia apice seta unci- 
nata terminata, (seta computata) 4 mm. circ. longa, dense longeque 
villosa. Florum $ tepala lanceolata acuta, intus glabra et pallide 
viridia, extus albida et sericeo-villosa, 4-5 mm. longa, 1-1,2 mm. 
lata. Staminum filamenta glabra filiformia 1,5 mm. longa, antherae 
0,7 mm.longae, luteae; staminodia spathulata, membranacea, pellucida, 
adapicem dissuto-ciliata, dimidium filamentorum et ovarium aequan- 
tia. Ovarium glabrum 1 mm. longum, globosum, stylum filiforme 
glabrum 2 mm. longum; stygmate capitato. 

Distinctissima a speciebus notis foliis ad basim profunde cordatis. 

Semien: Debarek comune nei pascoli e macchie 11. VII 1909 
(Chiovenda n. 958), 

N. B.-- L’esemplare di Schimper determinato di pugno di Hoch- 
stetter proviene dall’erbario di questi e non porta alcuna indica- 
zione di luogo, nè di data, nè di collezione. 
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69. Salsola Bottae var. farinulenta Chiov. 


Frutex ramosissimus, ramis gracilibas cylindraceis, crassioribus 
3 mm. crassis, ramulis 1-1,5 mm. crassis. Folia squamiformia bre- 
vissima, triangularia acuta 1-15 mm. longa primum adpressa, 
tandem indurata et refracta. Flores solitarii in axillis folioram 
superiorum. Perigonium 4 mm. longum. Sepala lanceolato-oblonga 
apice obtusa, in 1/3 inferiore in dorso lata membrana horizontali 
reniforme vel late obovata, flabellatim nervosa 4 mm. longa, 
3-4 mm. lata praedita, tepala tandem indurata erecta, conniventia 
et stricte fructum tegentes; filamenta vittiformia 3 mm. longa, 0,5 
mm. lata; staminodia 0; utriculum apice ad horizontem depressum. 

S. Bottae Boiss et var. Fauroti Franch. Differunt ramulis 
lignosis glaberrimis et senioribus cortice atro laevi et ramulis 
magis segregatis robustioribus et filamentis brevioribus. 

Somalia: lungo il fiume Webi, VII-VIII 1891 (Robecchi Bri- 
chetti). 


70. Sphaerothylax sanguinea Chiov. 


Caulis thalloideus latus, rotundatus, profunde lobato-ramosus, co- 
lore sanguineo-rutilante, arcte rupibus adhaerens; raro ramis vel 
cauliculis carnosis 10-20 mm. longis, mammillatis, vel subramulosis 
semper perfecte aphyllis. Flores tantum in thallo quantum in cauli- 
culis sempersolitarii.Spathellae minutissime bibracteolatae, ellipticae 
2-2,5 mm.longae, sessiles, eximie compressae et late thallo adheren- 
tes, marginibus et facie inferiori juxta thallum dense lanatis in an- 
thesi irregulariter ad apicem elidentes, pedicelli 3 mm. longi cylin- 
dracei albidi, vel tenuissime rosei, in anthesi carnosuli in fructu sub- 
capillares rigidi nonaucti. Stamen unicum: filamentum commune ova- 
riumaequantevelvix superantecompressum post'anthesim auctum; an- 
therae duae uniloculares, bivalvatae, ellipticaeatropurpureae (raro vi- 
rides) dorsifixae et loculisrima solitaria introrsa dehiscentibus: polli- 
nis granula alba elliptica dense sed minute reticulata.Staminodia duo 
ad latera ovarii, filiformia conica ‘acuta, dimidium ovarium aequan- 
tia cui valde accedunt. Ovarium ellipsoideum, sessile; stygmata duo 
atropurpurea, clavata, compressa, abrupte in ovario strata sed antice 
versa. Capsula 1 mm. longa, 0,8-0,9 mm. lata, sessilis, cinerea, ni- 
tida, 8 fasciisconcoloribus depressis notata valvis duobus aequalibus 
dehiscens. Semina subtriquetra cum exospermate semihialino, glu- 
tinoso. 
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Semien: Debarek nel torrente Méciaccié copiosissima 30 XI 1900 i 


(Chiov. n. 2939). 

La S. abyssinica a giudicare dalle descrizioni e dalle figure date da 
Oliverin Hooker /cones Plant. Ser. IV.vol.IV;(1895) tab. 2356 e da War- 
mig (in Det Kogel. Danske Videnskab. Selsk.SkrifterSer. VI. vol. IV 
(1891) fig. 16 e 17, pag. 145 e 147) e dalle descrizioni date differisce 
per le spatelle munite alla base di due bratteole più grandi lunghe 
fino a più della metà della spatella, per le spatelle affatto glabre 
per i caulicoli allungati portanti foglie assai sviluppate e con fiori 
fascicolati; per gli stimmi eretti sopra l’ovario. Le altre specie note 
sono assai più differenti e le differenze emergono facilmente dalle 
descrizioni e figure date dai varii autori. 


70. Gyrocarpus hababensis Chiov. 


Rami et ramuli glaberrimi, elongati, stricti, cortice cinereo, 
longitrorsum minute plicati. Folia ad apicem ramulorum congesta, 
parva; petioli tenues 6-20 mm. longi glabri; laminae chartaceae, 
orbiculares 4-25 mm. longae, 6-50 mm. latae, apice ample rotun- 
datae, basi rotundatae sed abrupte et breviter cuneato-contra- 
ctae; nervis b palmatis, venis paucis laxissime reticulatis, in sicco 
atris subtus conspicuis in superficie pallidiore, supra vitro tan- 
tum conspicuis. Inflorescentiae ad apicem ramorum fascicula- 
tae inter folia, quibus in anthesi sunt breviores vel aequilongae 
3-6 cm. longae; pedunculus 2 cm. longus ut rami eximie compressi, 
in sicco atri, glaberrimi, rami iterum dicotomice divisi, internodiis 
per vice brevioribus, pedicelli capillares 0,5-1 mm. longi, puberuli. 
Flores masculi perianthio 0,5 mm. longo, 4-lobo, lobis rotundatis 
dense pubescentibus pilis albis brevibus; staminibus 4 filamentis 
glabris capillaribus 0,3 mm. longis, antheris oblongis 0,5 mm. 
longis, 0,3 mm. latis, obtusis, cum duobus valvis rotundis hemi- 
sphaericis, erectis. Flores hermaphroditi 0,8 mm. longi, ovario sub 
glabro vel minute et laxe puberulo. Fructus ovoideus in sicco in- 
terdum compressiusculus, 9-10 mm. longus, 6-7 mm. latus, longi- 
tudinaliter 8 carinis, obtusis, crenato-denticulatis percursus, niger, 
glaberrimus, sub vitro minute granuloso rugosus, non lucidus; 
exocarpium stricte endocarpio adherens, exsuccum vel tantum 
tenue carnosum; alae calycinae glaberrimae, 5-5,5 cm. longae, in 
basi extrema 2 mm. latae, in tertio supremo ubi latiores, 5-7 mm. 
latae, apice rotundatae interdum parum inaequilateraliter, longitu- 
dinaliter in centro a 12-15 nervis signatae. 
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PritA: Habab; presso Aidé-Lebca (Terracciano e Pappi 1892, 
n. 1268), Narò ani 1909 n. 8256); Assaorta, monte Ghedem (Ter- 
racciano e Pappi 1892, n. 4). 

Il G. asiaticus Willd. unica specie per ora indicata dell’Africa, 
e che pure è frequente nell’ Fritrea differisce per molti caratteri. 
Tutte le parti dell’infiorescenza anche fruttifera sono densamente 
tomentose; i fiori (da me non veduti) sono secondo Sprague più 
grandi, i maschili lunghi 1 mm., gli ermafroditi 1,5-2 mm.; gli 
stami hanno i filamenti lunghi 1,5-2 mm. puberuli. I frutti negli 
esemplari della colonia sono largam. ovoidei, nel secco lunghi c. 20 
mm. e larghi fino a 15 mm. con esocarpio che evidentem. nel 
fresco dovette essere assai carnoso e succoso, nel secco ondulato- 
contratto, facilmente solubile dal endocarpio osseo, colle carene 
corrispondenti ai denti del calice nei frutti maturi o nulle o ap- 
pena sensibili, con superficie liscia, pallida; le ale calicine sono 
lunghe 6-7,5 cm., larghe alla base 2-2,5 mm., in alto 12-13 mm. e 
nel centro hanno 20-25 nervi. Anche le foglie secondo la descrizione 
dello Sprague sono assai differenti essendo molto più grandi, più o 
meno acuminate e più o meno puberule o pubescenti di sotto, e 
talora anche disopra, spesso palmato-lobate. 


71. Loranthus (Zapinanthus) Ostinii Chiov. 


Rami cortice cinereo laevi et minute lenticelloso. Folia lanceolata 
opposita vel alterna glaberrima, coriacea, petiolis 4-5 mm. longis; la- 
minis 5-9 cm. longis, 9-11 mm. latis, nervo mediano prominente et 
5-6 nervis secundariis praedita; ad extremitates aequaliter attenuatis 
sed apice extremo obtuso. Flores in corymbulos parvos sed densis- 
simos dispositi, subsessiles, secus ramos 1-3- annotinos. Pedunculus 
communis ad summum 1 mm. longus, pedicelli 1 mm. longi glaber- 
rimi. Bracteae brevissimae minutissime denticulato-ciliolatae; brac- 
teolae obliquae in interiorelatere 0,3-0,5 mm.-longae, exteriore ovato- 
obtusae 1-1,2 mm. longae glaberrimae. Margo calyculi dilatatus, sub- 
membranaceus, truncatus et integer. Corolla glaberrima amoene rosea 
purpureo striata, ante anthesin 4 cm. longa, basi cum inflatione 
oblonga, 6-7 mm. longa, 2,5-4 mm. lata, cum constrictione 1-1,5 mm. 
lata, 5-6 mm. longa et cum tubo anguste infundibuliformi usque ad 
1 cm. supra constrictionem fisso, ad apicem 5 laciniato, laciniis ex- 
tus reflexis 10-12 mm. longis, 1 mm. latis, apice laeviter cucullatis, 
glaberrimis. Stamina 5 filamentis, planis, spiraliter circinnatis; an- 
therae lineares acutae, glaberrimae. Stylus tetragonus angulis acutis 
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0,8 mm crassus, in 3 mm. sub stigmate abrupte contractus; stygma 
globosus glaberrimus, fuscus. 

Prox. £. Lingelsheimii Pax a quo corollis ultra medium fissis, stylo 
tetragono et perigonio basi inflatione majori oblonga et foliis lan- 
ceolatis optime differt. 

Huc pertinet L. linearifolius Hochst. (non Bert. nec Hook.) ap. 
Schimper pl. Abyss. ed. Hohen. 1852 n. 414 e Gennia (non Sect. I 
(1840) quod est L. globifer A. Rich. diversissimus). j 

Dembià: Asosò sull’Acacia nefasia Schwf. nelle colline apriche 
27 X 1909 (Chiovenda n. 2696); valle Cococc sopra Gondar sull’ A. 
nefasia 3 IX 1909 (Chiov. n. 1845). 


72. Arceeutobium Iuniperi procerae Chiov. 


Planta etiam in sicco viridis, ramis primariis laeviter cyaneis 
4-7 cm. alta, dense caespitosa, in ramis 3 5-annotinis Juniperi pro- 
cerae Hochst.; rami tetragoni angulis acutis et internodiis 2-7 mm. 
longis; ramuli internòdiis brevissimis vaginis foliorum plerumque 
brevioribus. Vaginae foliaceae brevissimae, amplae, ovatae, lateraliter 
acutae et acute carinatae, margine truncato et dente vix promi- 
nente utrinque in coalescentiafoliorum vel bractearum oppositorum 
Flores masculi solitari vel usque ternati, terminales, brevissime pe- 
dicellati. Perigonium trifidum, lobis ovatis obtusis vel acutiusculis, 
sed acumine semper plano vel laeviter concavo ob margines lae- 
vissime revolutos, 0,5 mm. longis, flavis. Antherae solitariae in cen- 
tro tepali vel parum subtus, globosae, transverse dehiscentes. Flores 
foeminei ignoti, 

Ab A. Oxycedri differt colore viridi totius plantae, tepalis flo- 
rum masculorum ovatis minime ad apicem cucullatis et obtusiuscu- 
lis, vaginis navicularibus acutis, acute carinatis, carina in angulos 
anguste alatos decurrente. 

Eritrea : Acchelè Guzai: Amba Debra m. 2900 s. m. VIII 1902 
(Pappi n.2554), gruppodei monti Soyra nel mt.Mamahot verso il tor- 
rente Arigot m. 2800-3000 s. m. 23. VIII 1902 (Pappi n. 1161): 


753. Peperomia abyssinica var. subrotundata Chiov. 


Planta gracilior caulibus 1-2 mm. crassis. Folia saepe valde mi- 
nora breviter petiolata, coriacea, petiolis 2 mm. longis; laminis 
ovato-rotundatis vel rotundis 4-20 mm. longis, 3-9 mm. latis, apice 
rotundis vel breviter contractis, semper obtusissimis, interdum lae- 
. viter emarginatis. Inflorescentia et flores ut in typo. 
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Dembià: roccie boscose lungo il fiume Maghece a Bambolò 16. 
VII 1909 (Chiovenda n. 1043). 


74. Eulophia abyssinica A. concolor Chiov. 


Flores aurei vel sulphurei concolores; lobus frontalis labelli un- 
gue lato praeditus. 

Semien : pascoli rocciosi della salita di Lumalmò 9. VII 1909 
(Chiov. n. 772). i; 

Dembià : pascoli umidi della valle Scintà dietro il monte Ince- 
dubà presso Gondar 26. VII 1909 (Chiov. n. 1607). 


B. heterochroma Chiov. 


Flores aurei. Labellus lobis lateralibus roseis et frontale macula 
rotunda magna purpurea vel fusca et ungue angusto praeditus. 

Semien: pascoli umidi presso Dibebarr 9. VII 1909 (Chiovenda 
DET) 

Dembià : Gondar pascoli umidi lungo l’Angareb 17. VIII 1909 
(Chiov. n. 1470); pascoli umidi del mt. Incedubà 26. VIII 1809 (Chio- 
venda n. 1598. 


(6. Eulophia variopicta Chiov. 


Rhizoma horizontale robustum nigrescens. Caules omnes tantum 
steriles quantum florigeri semper tenui nunquam incrassato-tube- 
riformes; steriles cum 4 foliis quorum infimum ad vaginam oblique 
truncatam reductum; caetera laminis lanceolato-oblongis 10-30 cm. 
longis, 20-22 mm. latis fortiter plicato 9-13 nervatis; in extremo 
apice obtusis. Caules floriferi 50-80 cem. alti, ad basim 5-7 mm. 
crassi, internodiis cylindraceis laeviter striatis, duobus inferioribus 
8-10 cm. longis superioribus 15-20 cm. longis. Inflorescentia race- 
mosa simplex erecta, 20 cm. circiter longa, densiuscula, floribus infe- 
rioribus inter se 2-15 mm. dissitis. Bracteae lanceolato-lineares 20-30 
mm. longae, ad basim 2-3 mm. latae, attenuato-acutissimae. Pedi- 
cellicum ovario 15-23mm. longi. Perigonium subcampanulatum sepalis 
et petalis + labello parallelis. Sepala aequalia ovato-oblonga, apice 
rotundata et cuspidata, 16 mm. longa, 4-5 mm. lata, intense pur- 
purea; petala ovalia, obtusa 15 mm. longa, 6 mm. lata, alba sed secus 
medium vitta rosea extus, et intus 1-2 lineis prominulis signata. La- 
bellum parum carnosum 15 mm. longum, 13 mm. latum trilobum, 
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lobis lateralibus erectis rotundis obtusissimis, laevibus, pallide viri- 


dibus, intus purpureo lineatis, medio ovato-rotundato 9 mm. cire. 
longo, marginibus crispulis pallide viridibus, in centro cristis tribus 
purpureis 1-1,5 mm. elevatis, tuberculis obsitis e labelli basi orien- 
tibus insignito; labellum est + decurvatum praecipue ad apicem. 
Calcar cylindraceum ebtusum eximie antice recurvatum 5 mm. lon- 
gum 2 mm. latum. Pes columnae 3 mm. circ. longus. 

Prox. E. Kirkii Rolfe qua ab hac nostra differt sepalis angustio- 
ribus linearibus petalis acutis membranaceis, labello basi duobus 
callis oblongis et longitudinaliter 5 carinis praedito et pede 1/2 co- 
lumnam et non 1/3 aequante. 

Tzellemtì: pascoli umidi e acquitrinosi a Buja 3. VII 1909 (Chiov. 
n. 692). 


76. Pogonia abyssinica Chiov. 


Rhizoma tuberosum, globosum 12-30 mm. crassum; Folia post 
anthesim evoluta, unica, membranacea, flabellatim plicato-venosa, 
integerrima, rotundata, basi cordata, perfecte evoluta 16 cm. circ. 
longa et lata, ad apicem contracta, late acuta et breviter mucronata, 
glabra, petiolo 0-5-4 cm. longo. Caules florigeri solitarii 12-25 cem. 
longi, graciles, albescentes, cum 2-4 vaginis membranaceis + amplis, 
acutis. Flores 5-12 in racemo terminali laxo dispositi. Bracteae 
lineares angustae, membranaceae, 10-17 mm. longae, 1-2 mm. latae. 
Pedicelli ovarium parum longiores et coniunctim 8 mm. cire. longi. 
Sepala et petala subaequalia (haec parum minora) magnitudine et 
colore, lanceolata 15-20 mm. longa, 3-4 mm. lata, ad apicem acuta 
roseo-flavida, ad apicem et extus viridula. Labellum laeve ovato- 
subhastatum, 12-15 mm. longum, basi rotundatum, in 1/2 inferiore 
in duos lobos laterales, rotundatos vel obtuse angulatos dilatatum, et 
in 1/2 superiore in lobo lanceolato-triangolari acutissimo arcuato- 
deflexo contractuîî; album sed venis duobus parallelis laevibus, 
approximatis secus medium a quibus multi nervuli tenui rosei + 
paralleli abiunt. Columna 4-5 mm. longa, clavata, laeviter curva, ad 
apicem in dorso eximie convexa, antice depressa, laeviter et obtuse 
apiculata, in 1/2 inferiore valde augustata, compressa et marginibus 
parum incrassatis. Capsula oblonga 12 mm. longa, 7 lata. 

Prox. P. umbrosae Rehb. f. qua differt a nostra petiolis foliorum 
longioribus, scapis longioribus, floribus et eorum partibus majoribus, 
foliis repandis vel sinuatis. 

Scirè: roccie apriche a Mai Scivinnì 16, VI 1909 (Chiov. n. 489 


fi); boschi rocciosi presso Mai Timchet 26, VI 1909 (Chiov. n. 584. 


frutti e foglie giovani). 
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Tzellemti: boschi rocciosi tra Mai Ainì e Buja assai frequente 3, 
VII 1909 (Chiov. n. 699 foglie adulte). 


77. Peristylus albidulus Chiov. 


Culmi foliosi ad 16 cm. circ: alti. Folia radicalia tria appropin- 
quata rotundato-cordata vel elliptica 16-30 mm. longa 12-25 mm. 
lata, obtusissima vel + apiculata; caulinaria 2-3 valde minora, dis- 
sita, ovato-lanceolata, acuta. Inflorescentia cylindracea laxiuscula : 
.bracteae ut flores longae, inferiores paulo magis, lanceolatae, acutae, 
virides. Sepala et petala alba vel albida, talia permanentes etiam in 
sicco, glaberrima. Sepalum dorsale ovatum, acutum; leteralia oblique 
ovata acuta. Petala lanceolata ut sepala longa vel vix breviora acu- 
minata et apicibus conniventibus. Labellum viride marifeste latius 
quam longum, cuneatum, trilobum, lobis aequalibus ovato- triangula- 
ribus obtusis, hositi ded dense sich praecipue in margine, 
1,5 mm. longum, 2 mm. latum; calcar brevissimum globosum 0,5 
mm. longum. Appendices ELA brevissimae, globosae, obtu- 
sissimae. 

Facillime distinguitur a P. Petitiano et P. Lefeburiano quibus 
valde accedit (et cum hoc ultimo prof. F. Cortesi confudit in Fora 
Erythraeae) foliis sub acri vitro minute papillosis et labello pube- 
scente. P. Lefeburianus autem differt quod plantà siccando totidem 
nigrescit et habitum alienum robustius praebet. 

Dembià: Bambelò nei pascoli 16 VII 1909 (Chiov. n. 1046); 
Valle Cococc sopra Gondar nei pascoli 2, VIII;1909 (Chiov. n. 1292). 


78. Habenaria setigera Chiov. 


Ad 55 cm. alta. Folia 5-6 vaginis laxis, infima sine lamina 
caetera laminis oblongo-lanceolatis vel lancelatis 5-12 cm. longis, 
10-15 mm. latis, apice obtusiusculis; folia suprema lanceolato-li- 
nearia 3-5 cm. longa 4-6 mm. lata acutissima. Inflorescentia laxa 
brevis pauciflora, ad summum 7 cm. longa, cum 8-18. floribus, 
viridibus. Bracteae SRG IA e apice acuminato-setaceae, 
inferiores 15 mm. circ. SEO 4 mm. circ. latae. Sepalum dorsale 
ovatum' 7 mm. longum, 5 mm. latum, longe acuminatium, acumine 
retrorso; duo lateralia falcato-ovata, margine inferiore fortiter 
arcuato-rotundatum, superiore concavo, apice attenuato-cuspidata 
9-10 mm. longa, 3,5 mm. lata. Petala integra oblique falcato-ovata, 
apice attenuato-acuminata, marginibus undulatis, 5-6 mm. longa; 
2 mm. lata, sepalo dorsali appropinquata. Labellum 12 mm. lon- 
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gum, basi per 3-4 mm. integrum et ibi 2 mm. latum, laciniis. 
tribus augustissimis, media 10 mm. longa, aequaliter 1 mm. lata, 
binervata; duae laterales 8 mm. longae basi 1 mm. latae, paulla- 
tim attenuatae, subulatae, lateraliter falcatae. Appendices stygma- 
ticae breves obtusae papillosae. Calcar 15 mm. longum basi lineare, 
supra medium sensim incrassatum apice subclavatum, obtusum, 
ibique 1,5 mm. crassum. 

Habitu et magnitudine florum /7. distantiflorae ; figura partium 
floralium 77. deflerae accedit. 

Dembià: valle Cococe sopra Gondar nei pascoli aprici 3, IX, 
1909 (Chiovenda n. 1784). 





79. Disa vaginata Chiov. 


Circa 45 cm. alta; caulibus ad 3 mm. crassi. Follia ad vaginas 
laxas virides, inferiores apice rotundato-obtusas 4-6 cm. longas, 
lateraliter profunde fissas, reducta: vaginae duae supremae, apice 
breviter in laminas lanceolatas caulibus adpressas protractae. In- 
florescentia 13 em. longa, 2 cm. lata, laxa: bracteae lineari-lanceo- 
latae acutissimae virides, 12-14 mm. longae, 2-4 mm. latae, ut 
ovarium longae quod est viride dense purpureo punctulatum., Sepa- 
lum dorsale ellipticum sessile, in dorso profunde concavum et 
in calcare rectum ample conicum, ut sepalum longum (circa 7 
mm.) ad faucem (axi ovarii parallelum) 5 mm. latum, lateraliter 
compressum, apice obtusissimum, productum, 3 mm. crassum. Se- 
pala lateralia lanceolata, late acuta 5 mm. longa 2 mm. lata. Pe- 
tala spathulata, lamina oblique ovata unguibus linearibus, in sepalo 
dorsali latentes, 4 mm. c. longa. Labellum lineare angustissimum 
3,5 mm. longum, 0,5 mm. latum obtusum et integerrimum. An- 
therae horizontales, sepalo dorsali connatae. 

Prox. D. equestri: qua differt labello lato elliptico vel obovato 
circ. 3 mm. lato. 

Tzellemti: Pascoli paludosi tra Mai Ainì e Buja 3, VII, 1909 
(Chiov. n. 668) un unico esemplare. 


80, Moraea Tellinii Chiov. 


Rbizoma tuberosum, pyriforme 15-25 mm. crassum, 25-40 mm. 
longum, squamis exterioribus fibris tenuioribus anguste reticulatis, 
intimis fibris crassioribus laxius reticulatis textis. Caulis floriger 
10-25 em. longus. Folium evolutum unicum longissimum, filiforrae 
usque ad 50 et magis cm. longum, 0,8-1 mm. crassum, laeve, stria- 
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tum; folia caetera ad vaginas scarioso-membranaceas, lanceolatas, 
acuminatas, stricte internodium amplectentes et illud non superates 
sed saepe valde breviores. Flores ad cauliculi apicem siti vel in 
1-3 nodis ultimis solitarii vel 2-5 fasciculati bracteis 15-25 mm. 
longis, 10 mm. latis, membranaceis, striato-nervosis, pellucidis, 
saepe roseo pictis, cincti. Pedicelli post anthesim aucti, tandem 
bracteas aequantes vel superantes, + compressi. Perigonium statim 
post anthesim caducum, pallide violaceum, tubo cylindraceo glabro 
5 mm. longo 1,5 mm. lato: tepala exteriora elliptico-obovata, apice 
rotundata, ibique 6-7 mm. lata, inferne laeviter angustata et ad 
basim brevissime unguiculata: interiora 15 mm. longa, 3 mm. lata, 
obovato-linearia, basi paullatim angustata. Rami stygmatici peta- 
loidei 10-12 mm. longi, 2 mm. lati bilobi lobis linearibus lanceo- 
latis acuminatis 3 mm. longis; stygma transversum brevissimum. 
Stamina ramis stygmaticis occultata; antherae ovato-lineares 4 mm. 
longae, coeruleae, filamentis linearibus 4 mm. longis glabris, coe- 
ruleis. Capsula ovata 7-8 mm. longa, 3-4 mm. lata, apice contracta 
et truncata, obtuse triquetra. < 

Prox. R. Mechowii Pax a qua eximiediffert spathissubaequalibus 
vel exteriore majore; floribus multo minoribusextoto lilacinis; ramis 
stygmaticis brevioribus. Cum M. diversifolia jam unica species ab- 
yssinica huius generis non comparanda. 

Semien: Debarek pascoli aprici sterili 2. XII. 1909. (Chiovenda 
n. 3007). 

Eritrea: Hamasen molte località (Tellini, n. 452, 994; Pappi, 
n. 3541, 3149; Terracciano e Pappi, n. 348, 415). 

Dedicata al Dr. Achille Tellini di Padova che raccolse e donò 
al Museo Coloniale di Roma una importante e interessantissima 
collezione di piante da lui raccolte nella Coionia Eritrea in occa- 
sione di una esplorazione geologica. 


81. Lapeyrousia (Ovieda) Erythraeae Chiov. 


Ad 30 cm. elata. Cormum ovoideo-subglobosum tunicis fibris crassis 
et ansulis late rhomboidalibus reticulatis, similibus illis nostri G/a- 
dioli. palustris, 10-25 cm. longum, 12-15 mm. latum. Caules anei- 
pites, anguste alati, in internodiis mediis 2,5-3 mm. lati, alis 
ad summum 0,5 mm. latis, ramosi ramis divaricatis. Folia 3-4, 
lanceolato-linearia, 6-8 mm. lata, 15-25 cm. longa, apice acuminata. 
Bracteae duae ovato-oblongae marginibus pellucidis, et nervo me- 
diano in dorso anguste alato, pallide virides, aequales, 13 mm. longae 
explanatae 6-8 mm. latae, apice obtusae, post anthesim immutatae. 
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7-8 em. longo, 1,5 mm. crasso; limbo patente lobis sex ovato-lan- 
ceolatis obtusis, albi late in dorso luteo-vittatis, 12 mm. longis, 
5-6 mm. latis. Antherae flavae 5 mm. longae, 0,7 mm. latae, fila- 
mentis purpureis filiformibus glabris 4mm. longis. Stygmata pur- 
purea apicem: antherarum aequantia, ramis stygmaticis 3 mm. 
longis apice per 0,8 mm. bifidis, ramulis apice obtusis. Capsula glo» 
bosa basi laeve contracta, apice laeve depressa, 9 mm. longa, 8 mm. 
lata; semina cuboidea, latis exterioribus + rotundatis 1 mm. crassa 
in quoque loculo circ. 8. 

Eritrea: Bogos presso Cheren 24, VIII 1903 (Pappi n. 7088); 
Acchelè Guzai presso Loggo Sarda e Deggahen m. 2600 s.m. 15, 
IX 1902 (Pappi n. 1414); Dembelas lungo il Mai Albò 25, IX 1903 
(Pappi n. 6072). 


82. Lapeyrousia (Ovieda) Montaboniana Chiov. 


Cormum ovoideum tunicis exterioribus aeneis, tenue et dense fi- 
broso-reticulatis, ansulis angustissimis et longissimis (instar Gladioli 
segeti nostri), intimis membranaceo-scariosis pallidis. Cautes ad 35 
em.alti, illisspeciei precedentis omnino similes, sed parum robustiores, 
alis in internodiis mediis 1-1,5 mm. latis. Folia etiam majora, 10-12 
mm. lata, usquead35cm. longa. Bracteae florales amplae, ovatae, mar- 
ginibus pellucidis, nervo medio non alato, aequales, 15 mm. circ. 
longae, 8 mm. latae. Perigonium ut in L. Erythraeae. Stygmata 
alba. Antherae 4 mm. longae filamentis filiformibus albisaequilongae. 

Eritrea, Bogos: presso Cheren 24, VIII 1906 (Pappi n. 7087 in- 
sieme colla specie precedente). 

Prossima alla L. Erythracae dalla quale distinguesi assai fa- 
cilmente per le tuniche del bulbo-tubero scariose a maglie strettis- 
sime e fibre sottili quasi a contatto fra loro; pei cauli un po’ più 
largamente alati, le foglie più grandi, le antere un po’ più brevi 
uguali aì filamenti e gli stimmi biancastri. Voglio in questa specie 
ricordare Antonio Montabone già mio maestro carissimo. 


95. Gladiolus roseolus Chiov. 


Cormum globosum 2-4 em. crassum, densissime membranis tan- 
dem tenue fibroso-reticulatis, fibris tenuibus et ansulis angustis- 
simis elongatis, exterioribus fuscis, interioribus albidis stipatum. 
Caules 4-5 caespitosi, partim florigeri subaphylli. Caules steriles 
2-3 vaginis basilaribus ovato-oblongis eximie carinatis, apice acutis 
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et folio evoluto unico lineari-lanceolato, parum falcatum, 20-35 cm. 
longum, 6-9 mm. latum, striato-nervosum, duobus nervis margina- 
libus ut medianum crassis et caeteris crassioribus, laeve, glaberri- 
mum et apice acutissimum. Caules florigeri foliis abbreviatis ad 
vaginas reductis ovato-oblongas, eximie in dorso carinatas, apice in 
foliis mediis in laminam lateraliter compressam 5-30 cm. longam 
productas. Flores 5-10 in racemo laxo terminale semper milatera- 
liter dispositi, 3 cm. circ. dissiti. Bracteae duae ovato-lanceolatae, 
membranaceae, pellucidae, striatae, apice acuminatae 22-28 mm. 
longae, 6-9 mm. latae, inferior parum latior. Perigonium albidum 
laeve roseo tinctum ; tubum 15 mm. longum ad basim 1,5 mm. la- 
tum paullatim ad faucem dilatatum ubi 6 mm. latum, breviter in- 
curvum; lacinine ovato-oblongae, tres superiores 25 mm.circ. longae, 
12 mm. latae, media horizontalis non cucullata, tres inferiores obo- 
vatae 20 mm. longae 8-10 mm. latae, omnes apice obtusae. Stamina 
antheris linearibus 10 mm. longis 1 mm. latis apice manifeste mu- 
cronatis: filamentis linearibus angustissimis, glabris dimidia pars an- 
therae longis. Stylum duplo staminum longum, perigonio vix brevius; 
rami stygmatici lineàres 10 mm. longis apice obtusi 1 mm. lati 
arcuato-circinnati. 

Prox. G. Grantit Bak. a quo differt  praesentim caulibus flori- 
geris foliis reductis et bractea florale inferiore multo minore 
et G. oligantho Bak. a quo differt bracteis subaequalibus membra- 
naceis minoribus et perigonio minore. 

Scirè: pascoli paludosi presso Edaga 18, VI 1909 (Chiov. n. 578). 

Tzellemti: pascoli paludosi presso Buia 3, VII 1909 (Chiov. 
n. 683). 

Semien: pascoli rocciosi della salita di Lumalmò 9, VII 1909 
(Chiov. n. 778). 


84. Vellozia somalensis (A. Terracc.) Chiov. 


Caespitosa acaulis, basi reliquiis foliorum squamiformibus forti- 
ter striato-sulcatis, cinereis cincta. Folia 6-8, 5-6 cm. longa, eximie 
arcuato-contorta, convoluta, 1-1,2 mm. lata (3 mm. explicata) valide 
striata, striis setis crassis tandem penicilliformibus obsitis. Scapus 
2,5 cm. longus, rectus apice breviter aduncus, in dimidia parte su- 
periore dense setosus. Perigonium (ovariocomputato) 25 mm. longum 
ovarium dense setosum 5 mm. longum 4 mm. latum; tepala exte- 
riora lineari-lanceolata fere e basi paullatim attenuata in acumine 
acutissimo subuliforme, 17 mm. longa, ad basim 3 mm. lata; in- 
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teriora linearia 20 mm. longa ad basim 2 mm. lata. Stamina an- 
theris linearibus 12 mm. longis et filamentis 2 mm. longis. 
Prox. V. humili Bak. a. qua differt foliis convolutis antheris lon- 
gioribus et tepalis angustioribus acutissimis. A V. arabica Bak. 
etiam differt tepalis acutissimis. A_V. ScAhnittzleinia differt habitu 
contracto, foliis iunceis, tepalis apice subulatis et angustioribus. 
Somalia: Gerar-Amaden aprile 1891 (Baudi e Candeo= V. Schnit- 
tzleinia var. somalensis A. Terracc. in Bull. Soc. bot. ital 1892 p. 426). 


85. Dioscorea Quartiniana var. subpedata Chiov. 


Differt a type follis 5-natis, raro subternatis. Foliola glaberrima 
chartacea, parum rigidula, lanceolata, utrinque longe attenuata et 
apice in setam 2-4 mm. longam producta, basi in pediculo eviden- 
tissimo: foliolum terminale (petiolulo computato 5 mm. lungo) 
6-7 em. longum, ad medium 15-17 mm.latum; duo lateralia media 
(petiolulo 4-5 mm. longo computato) 5-6 cm. longa in medio 14-16 
mm. lata; duo extima (petuliolo computato 1-3 mm. longo et parum 
sapra basim petioluli fillolorum lateralium medianorum inserto) 3-5 
cm. longa et petiolo fere parallela. Inflorescentiae masculae soli- 
tariae in axillis foliorum dense racemosae; racemuli densissimi 10- 
15 mm. longìi 5-6 mm. lati, pedunculis 4-14 mm. longis, ferrugineis 
cum squamis in dorso villosis et minute ferrugineo-glandulosis. E 
caetero typo est identica. 

Tzellemti: boschi aprici presso Dugussit © VII 1909 (Chiov. 
n. 749 bis7); mai Taclit nei boschi 4 VII 1909 (Chiov. n. 712,9) 

Il tipo differisce per le foglie sempre trifogliolate a foglioline 
subeguali ovato-rombee lunghe 4-6 cm., larghe 2-3 cm. con picciuo- 
letti lunghi 2-3 mm. Dalla D. Beccariana Martel. la D. Quartiniana 
A. Rich. e sua varietà differisconò per le foglie glaberrime a consi- 
stenza cartacea un po’ rigida, a nervi reticolati sporgenti ed evi- 
dentissimi di sotto, per le foglioline evidentemente picciuolette e 
per gli staminodii ottusamente bidentati. Della mia varietà non ho 
veduto che esemplari maschili, della /). Quartiniana tipica esemplari 
7 e 2 infloreefruttomaturo, iquali sono disposti in racemi densi ab- 
breviati; mentre la D. Beccariana ha come la D. dumetorum Pax in- 
fiorescenze 2 lassissime ed assai allungate. Io perciò ritengo le tre 
specie abissine /). dumetorum, Beccariana e Quartiniana distinte spe- 
cificamente tra loro, come del resto ebbe già a tenerle distinte il 
prof. Pirotta studiando le specie di questo genere nella Flora della 
Colonia Eritrea p. 854 riferendo la D. Beccariana alla D. penta- 
phylla L. 
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86. Bulbine fistulosa Chiov. 


Glaberrima. Rhizoma brevissimum; fibrae radicales fasciculatae 
tuberiformes, ovatae 12-20 mm. longae, 4-6 mm. crassae, carnosae, 
albidae, cum fibris tenuibus fuscis cylindraceis commixtae. Folia 
circ. 8 basi in vaginam amplam membranaceo-pellucidam dilatata ; 
laminae junciformes, molles, virides, fistulosae, infima 4 cm. longa, 
‘caeterae usque ad 35 cm. longae, paullatim in mucronem apicalem 
attenuatae, supra laeviter canaliculatae, 3 mm. circ.crassae (in sicco 
compressionis ope 4,5 mm. latae). Scapus cylindraceus dimidium 
foliorum longus, 3 mm. crassus, rhacemo simplice denso 2-4 cm. longo 
terminatus. Bracteae ovato-lanceolatae, niveae, scariosae, basi sub- 
cordatae, apice longe acuminatae et arcuatae, 6-7 mm. longae, 3 mm. 
latae; pedicelli cylindracei 10 mm. longi, vix sub flore facillime 
caduco, articulati, arcuato-reflexi. Perigonium ovoideum 5 mm. 
longum 2-5 mm. latum. Tepala ovata, concava, nivea, nitida, ca- 
rina filiformi viride praedita, glaberrima, apice obtusa, conniven- 
tia. Stamina filamentis filiformibus 2 mm. longis in dimidio infe- 
riore glabris, in superiore dense lanatis; antherae ovatae2 mm. longae 
luteae, utrinque bilobae, loculis obtusissimis. Stylum staminibus 
brevius. 

E descriptione videtur prox. B. parviflorae Bak. qua differt scapis 
foliis longioribus racemo multo longiore et foliis planis. praecipue 
sub apice. 

Scirè: boschi pietrosi umidi presso Mai Timchet 21 VII 1909 
(Chiovenda n. 557). 


87. Dipcadi (Tricaris) rupicola Chiov. 


Bulbi piriformes 20-30 mm. lati extus cinerei. Folia linearia 
parum carnosula viridia glaberrima, tenera, usque ad 40 cm. longa, 
6-3 mm. lata marginibus laevibus et subtus obtuse carinata, apice 
tenne et longe attenuata. Scapi plerumque duo in singulo bulbo, 
inflorescentia computata usque 40 cm. superantes, 2,5-3 mm. crassiì, 
cylindracei, laevi. Racemus unilateralis simplex, circ. 15 cm. longus 
in anthesi, deinde parum elongatior, 9-14 floribus 1-3 cm. inter se 
remotis onestus. Bracteae lineares, lanceolatae inferiores 5-6 mm. 
longae 1-5 mm. latae, acuminatae, albidae, membranaceae. Pedicelli 
param incurvati 10-24 mm. longi, 0-3 mm. crassi non articulati. 
Perigonium in anthesi 10 mm. longum 3-5 mm. latum, postea elon- 
gatius; tubo 4 mm. longo, cilindraceo-campanulato; lobis linearibus 


ACQUA 


erectis subparallelis vix apice extus arcuatis, exterioribus apice mi- 
nute cucullatis 7,5 mm. longis, interioribus 6 mm. longis apice. 
planis, omnibus 2 mm. latis apice obtusis e roseo-flaveolis in an- 
thesi. Rigmias ad tubi faucem inserta filamentis 2 mm. longis; an- 
theris subseSsilibus linearibus, luteis 2 mm. longis ultra tubum laci- 


niarum */, aequantibus. Capsula globoso-triquetra, angulis rotundatis. 


et faciebus laeviter sulcatis, 6 mm. longa, 8 mm. lata, apice late 
depressa, valvis laevibus vel parum undulatis. Semina nigra com- 
pressissima, semicircularia, cum latere recto et aliud eximie curvato, 
4 mm. longa 1,5 mm. lata, cum paginis duabus planis minute ru- 
gulosis. 

Tzellemti: roccie verticali a Mai Taclit 4. VII 1909 (Chiovenda 
n. 701). 

Species staminibus tubo exertis insignis Drimiae accedens; pe- 


rigonium in anthesi certe basi tubulosum in fructificatione in tepalis. 


fissum. 


88. Urginea Bakeri Chiov. 


Buibi 2-5 cm. crassi extus cinereo fusci. Folia linearia, glaber- 
rima, canaliculata, 18-25 cm. longa, 4-9 mm. lata, apice attenuata 
et acuta. Racemus densus, linearis in anthesi circ. 10 cm. longus 
tandem circ. duplum et 10-15 mm. lutus. Bracteae lineari-subulatae 
basi lanceolatae2 mm.late, longe cuspidato-setaceae, 5-7 mm. longae, 
primum erectae patentes, deinde reflexae, in anthesi basi paulum 
calcaratae, postea evidentius. Flores brevissime pedicellati, pe- 
dicellis 2 mm. longis, in fructu 5-7 mm. longis. Perigonium ovoi- 
deum 5 mm. longum, tepalis ovalibus obtusis concavis, albidis, in 
dorso late viridibus, 3 nerviis. Stamina ut perigonium longa, antheris 
subglobosis 1 mm. longis; filamentis linearibus 3-5 mm. longis. Ova- 
rium globosum apice maniteste emarginatm, stylum 1,5 mm. 
longum apice clavato-capitatum.Capsula globosa apice emarginata, 
obtuse triquetra, faciebus late canaliculatis; valvae in fructu ma- 
turo aperto 8 mm. longae et latae marginibus undulato-dentatis et 
reticulato-nervosae. Semina ovata plana nigra 4 mm. longa, 3 mm. 
lata, opaca, minute tuberculata. 

Sciré; boschi rocciosi aprici presso Mai Scivinnì 16, VI 1909 
(Chiov. n. 516). 

Tzellemtì: pascoli aridi aprici a Mai Ainì 2, VII 1909 (Chiovenda 
n. 655). 

l) certamente affine alla U. Petitiana descritta dal Baker (in Dyer 
Fl. Trop. Afr. VII 540) e probabilmente è la stessa cosa quantunque 
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il Baker scriva che la sua pianta ha foglie non contemporanee ai 
fiori. La Scilla Petitiana A. Rich. (= Urginea P. Solms) differisce 
considerevolmente dalla pianta descritta dal Baker e dalla mia perchè 
l’autore attribuisce fiori più grandi di quelli delle S. marztima e si- 
mensis che li hanno già più grandi della mia pianta. Non ho però 
‘elementi sufficienti per decidere se veramente la pianta del Baker sia 
differente dalla mia come sembra per le foglie non contemporanee. 

Dubito che l’Ornithogalum Quartinianum Lanza possa essere que- 
sta specie; certo però la mia pianta per i semi non può essere nè un 
Ornithogalum, nè una Scilla; tra i numerosissimi esemplari da me 
veduti in vivo nessuno presentava i caratteri assegnati da A. Rich. 
alla sua Scilla Quartiniana, specialmente le foglie quasi subulate. 


89. Albuca hysterantha Chiov. 


Bulbi grandiusculi 5-6 X 1-8 cm., globosi. Folia post flores orien- 
tia glaucescentia, linearia 10-18 cm. longa, 4-10 mm. lata, supra ca- 
naliculata, subtus carinato-falcata, marginibus glabris angustissime 
membranaceis, brevibus. Scapus cylindraceus, laevis 16-40 cm. altus 
circ. 4 mm. crassus. Racemus densus etiam in fructu cylindraceo 
3-20 cm. longus: flores valde appropinquati: bracteae lineares ad 
summum 15 cm. longae, apice | subulatae basi plerumque ovatae 
2-5 mm. latae, patentes vel reflexae: pedicelli florales 2-3 mm. longi, 
fructiferi 5 mm. longi. Perigonium 10-12 mm. longum virescens: 
tepala exteriora apice elliptico-obtusa, interioribus latiora, extus 
fusco tincta; interiora parum angustiora plana in marginibus + 
flavida. Stamina filamentis aequalibus 7-8 mm.longis; antheris ellip- 
tico-globosis 2 mm. longis flavis. Capsula ovata in tertia parte in- 
feriore 10 mm. lata in tertia parte superiore contractula, apice obtusa, 
12 mm. longa. Semina nigra valde compressa, plana, subrotunda vel 
‘oblonga, 4,5-5 mm. longa, 4 mm. lata, interdum aliquibus mixtis 
triquetris 3 mm. crassis, minutissime tuberculata. 

Eritrea: comune intorno Asmara ecc. aprile e maggio 1909. (Chio- 
venda n. 27,225, 265). 

Dembià: Gondar roccie apriche lungo il Caha 8 XI 1909 (Chio- 
venda n. 2835). 

Riferisco a questa specie la maggior parte dell'A. abyssinica ci- 
tata per la Colonia Eritrea. Questa specie ne differisce per essere 
pianta di maggiori dimensioni alta fino a più di un metro, con in- 
fiorescenza lassa, con fiori lunghi fino a 23 mm., vivacemente co- 
lorati in giallo e + rossi esternamente lungo il dorso dei tepali, per 
le brattee molto più grandi lunghe fino a 32 mm. e per le antere 
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lunghe 3-3,5 mm. Io l’ho raccolta abbondantemente a Debarek cor- 
rispondente perfettamente alla figura del Redouté Liliac. tab. 195. 





90. Albuca nemorosa Chiov. 


Gracilis, bulbis 16-22 mm. crassis, 30 mm. longis, ovoideis. Folia. 
3-4, lineari-lanceolata, scapis semper longiora, 30-35 cm. longa, 
5-13 mm. lata, apice attenuata sed obtusa, marginibus laevibus. 
Scapi cylindracei, tenues 20-25 cm. longi 1,5-2 mm. crassi. Ra- 
cemus laxus, filiformis, fioribus 5-15 mm. inter se dissitis: bracteae 
parvae, ovato-lanceolatae 5 inm. longae, ad basim 2 mm. latae: 
pedicelli florales 4 mm., fructiferi 6 mm. longi. Perigonium viridi- 
flavescens 9-12 mm. longum, tepalis ellipticis obtusis. Stamina fila- 
mentis linearibus augustissimis, 7 mm. longis; antheris ellipticis 
1,5 mm. longis. Stylum filiforme antheras aequante. Capsula ovoidea 
15 mm. longa 10 mm. lata, basi eximie contracta fere in brevem 
podocarpum 1,5-2 mm. longum: e reliquo similis illae A. hysteran- 
thae. Semina ovata juxta hilum contracta 4 mm. longa, 3 mm. lata, 
cum una facie plana, altera valde prominenter acute carinata, saltem 
in media parte inferiore, minutissime tuberculata. 

Prox. A. Buchanani Bak. a qua differt pedicellis brevioribus et 
filamentis linearibus basi parum dilatatis. 

Tzellemtì: boschi aprici presso Buja 3. VII 1009 (Chiovenda 
n. 680). 


91. Chlorophytum Baudi-Candeanum Chiov, 


= Scilla species A. Terrace. in Bull. Soc. bot. Ital. 1892. p. 426. 

Rhizoma brevissimum crassiusculum, 8 mm. crassum, truncatum, 
fibris albidis cylimdraceis 1 mm. circ. crassis. Follia 4 (adiectum i 
minimum basilare) glauca, linearia, 13 cm. cire. longa, 6 mm. lata, 
coriacea, rigida, complicata, glaberrima, marginibus anguste mem- 
branacea, eximie crispatis, longitudinaliter fortiter nervosa, subtus 
cum carina valde prominente, -|- arcuata, patentia et basi amplexi- 
caulia. Scapus solitarius (inflorescentia computata) 20 cm. altus, lon- 
gitudinaliter profunde sulcatus (an ope compressionis?) ad basim 2,5 
mm. crassus, glaberrimusin1/2 superiore florigerus racemuslaxus12 
em.longus: bracteae praeterinfimam 15mm.longam minimae 1,5-2mm. 
longae, basi ad summum 1 mm. latae, bracteola minore sociata: pe- 
dicelli filiformes 10-12 mm. longi in 1/3 superiore articulati, erecto- 
patentes. Perigonium 10 mm. longum usque ad imam basim di- 
visum; tepalis linearibus ad basim longe angustatis, 2 mm. latis, 
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interioribus cum marginibuslatiusalbido-scariosis, carinalate viridula 
et tenuissime 5-nervata, extremo apice obtusis et laeviter callosis. Sta- 
mina. filamentis glabris linearibus 0,3 mm. latis, 7 mm. longis; an- 
theris oblongis, basifixis 2 mm. longis, in modum spirae contortis 
in sicco. Ovarium oblongum cylindraceum 3 mm. longum, 1mm. 
latum; stylo filiformi 10 mm. longo, perigonio longiore; stygmate 
truncato minutissimo. 

Somalia: Gherar-Amaden aprile 1891 (Baudi e Candeo). 

Non so avvicinare questa specie ad altra che al C. micranthum 
Bak. aa cui differisce, tra l’altro, per le dimensioni fiorali, Ciò che 
è più notevole in questa pianta è la forma allungata dell’ovario. 
Per la conformazione dei fiori si avvicina pure al C. Rivae Engl. la 
quale è però differente per le dimensioni di tutta la pianta e per gli 
scapi assai elevati ramificati. 


92. Iphigenia abyssinica Chiov. 


Cormum globosum 7-12 mm. crassum tunicis subcoriaceis fusco- 
atris, scariosis. Caules gracili 7-12 cm. alt., 0,8 mm. crassi, flexuosi. 
Folia linearia ad summum 11 cm. longa, 2-2,5 mm. lata, apice acu- 
tissima, sessilia, amplexantes, erecta, folium primum breviusculum, 
secundum tertiumque longiora, tria suprema abbreviata et angustata. 
Flores, plerumque duo geminati, pedicellis triquetro-compressis 
8-15 mm. longis, rectis et rigidis, utrisque bractea lineari inter pe- 
dicellos posita praeditis, interdum cum tertio flore inferiori sessile 
in axilla foliae tertiae. Perigonium tepalis linearibus angustissimis, 
utrinque attenuatis apice acutissimis, atropurpureis, 5 mm. longis, 
0,7 mm. latis, horizontaliter patentibus praeditum. Stamina ut ova- 
rium longa, erecta; filamenta filiformia purpurea, glaberrima, 5,2 
mm. longa; antherae globosae nigrae 0,5 mm. longae. Ovarium 
elliptico-oblongum, 3,2 mm. longunì, 0,9 mm. latum, viride 6-co- 
stulatum: styla tria libera, atro-purpurea, subspathulata 0,4 mm. 
longa, fere ex toto a stygmate parvo, obovato obtuso arcuato-pa- 
tente in apicem ovarii, formata. Capsula oblonga obovata, 11 mm. 
longa, 2,9 mm. lata apice contracta ibique truncato-emarginata, 
longitudinaliter profunde trisulcata, lobis rotundatis minute sulcatis. 

Prox. /. pauciflorae Martelli e qua differt foliis secus caulem 
sparsa linearia; perigonio nunquam reflexo et ovario staminibus 
aequilongo. E speciebus a cl. Baker in I. trop. afr. recensitis 
propius accedit I. Oliveri Engler qua differt floribus solitariis in 
fere omnibus axillis, cernuis et tepalis longioribus. 

Tzellemti: copioso nei boschi rocciosi aprici a Mai Ainì 2. VII, 
1909 (Chiovenda n. 641). 
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93. Commelina (Dissecocarpus) trachysperma Chiov. 


Glaberrima, 2-3-cotomice ramosa, ramis + carnosis, elongatis. 
Folia vaginis laxis viridibus, membranaceo-pellucidis in latere su- 
turae, 10-18 mm. longis;laminae ovato-lanceolatae, 3-12 em. longae, 
usque ad 2 cm. latae, longitudinaliter 7-9 nerviae, marginibus 
eximie incrassatis, cartilagineis | crispato-dentatis ad apicem longe 
attenuatae, acutae, ad basim breviter cuneato-attenuatae et subpe- 
tiolatae. Inflorescentiae omnes axillares solitariae. Folium florale in 
pedunculo rectangule insertum, amplum, ovatum, complicatum, 
utringue 5-6 nervis praeditum, minute puberulum, pallide viride, 
apice acuminatum, 20 mm. longum ac latum, ad basim marginibus 
per 6-7 mm. inter se connatis. Flores azurei. Capsula rectangula 
plerumque tres in quaque bractea, 9 mm. longa, 4 mm. lata: valva 
dorsalis facillime caduca, basi abrupte in appendicem pediculi- 
formem 1-1,5 mm. longam contracta et corpore chelyformi apice pro- 
funde bifido, cum valva loculi dorsalis indeiscente, explanata, m1- 
nute striata, longitudinaliter carinata, intus semen unicum caeteris 
aequale continente: loculi duo laterales quisque seminibus duobus 
muniti. Semina cylindraceo-compressa ad extremitates truncata, cur- 
vula, 3,5 mm, longa, 2 mm. lata, cinereo-pallida cum latere infe- 
riore convexo 4 magnis tuberculis rotundis in facie exteriore mi- 
nute echinulatis vel plicatis praedito, hac de causa margo inferior 
seminis videtur profunde 4-lobulatum, dum superior concavus est 
laevis. 

Prox. C. Petersiù Hassk. a qua differt forma et colore seminum, 
toliis angustioribus et longioribus. 

Eritrea: Beni Amer nel monte Curcù m. 1000 s. m. 20. IX 1907. 
(Pappi n. 7689). 


94. Eriocaulon dembianense Chiov. 


Densissime caespitosum, caespitibus rotundis 1-3 cm. latis, in- 
terdum aggregatis et glebas formantibus. Folia lanceolato-linearia 
1-3,5 cm. longa, basi 3-4 mm. lata, ad apicem paullatim in acu- 
men | obtusum attenuata, subcoriacea + striato-nervosa, «-11 ner- 
vibus, non clathrata, glaberrima, nitida, marginibus laevibus +- ro- 
tundatis. Scapi 8-12 cm. longi circ. 0,b mm. crassi, compresso-pen- 
tagoni + contorti, glaberrimi, laeves; vagina basilaris 20-28 mm. 
longa 1,5-2 mm. lata, laxa, membranacea, ad apicem per 1/6-1/8 fissa, 
apice rotundata, laeve emarginata sed brevissime mucronulata. Ca- 
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pitula globosa 4-7 mm. crassa, cinereo-fusca, interdum subnigra; 
bracteaeinvolucrales ovatae, cinereo-fuscae, glaberrimae, rotundatae, 
apice subacutae + pectinatim denticulatae, 1,5 mm. longae, 1 mm. 
latae, tandem subreflexae. Bracteae florales ovato-spathulatae, acutae, 
arcuato-erectae, concavae, non carinatae, apice ciliato-dissuasae 
1,5 mm. longae, 0,6 mm. latae. Flores 9 in 3-5 series perifericas di- 
spositi, sepala tria lanceolata vel linearia-lanceolata, ut bracteae 
longa, 0,3 mm. lata, acutisgima et apice dissuaso-ciliata, cinereo 
fusca, medium parum brevius et explanatum, lateralia parumlongiora 
carinata et | navicularia, quodque carpello oppositum; petala tria 
linearia angustissima apice laeviter dilatata, ibique acutissima et 
dissuase-ciliolata, pellucido-membranacea, sepalis tertia parte circ. 
longiora: stylum ovario aequilongum, stygmatibus tribus papillosis, 
filiformibus, saltem ut stylum longis; ovariunì viride carpellis tribus 
globosis stipite ovario aequilongo sustentis, in quo perigonii partes 
inseruntur. Flores 7 tubo 1 mm. longo angusto stipitiforme in tres 
lobos lanceolato-lineares diviso, lobi duo laterales 1 mm. longi medio 
parum longiores: stamina 6 divaricato-patentia, filamentis com- 
pressis 1,5 mm longis; antheris globosis nigris. Tepala omnia glan- 
dulis destituta. Semina late elliptica 0,5 mm. longa, 0,25 mm. lata 
pallide flava, dense et regulariter undique minutis appendicibus 
aduncis tecta. Cilia partium floralium non sunt alba sed jalina. 

Prox. E. Buchanani Rendle. qua ab haec nostra praecipue sepalis 
lateralibus obtusis et petalis inaequalibus latioribus et pro ratione 
brevioribus, ut sepala longis differt. 

Dembià: pascoli pantanosi presso il monte Incedubà presso Gon- 
dar 26. VIII 1909 (Chiov. n. 1651), valle Scintà sopra Asosò 17. X 
(Chiov. n. 2573) e 8 X 1909 (Chiovenda n. 1912). 


95. Potamogeton Preussii var. dembianensis Chiov. 


Folia parum angustiora: vaginae angustiores, breviores, pedun- 
culi ad summum 15 mm. longi. Fructus parum minores carinis late- 
ralibus omnino laevibus et planis. 

Dembià: Gondar, ruscelli presso la chiesa di Fasil Odòs 2. X 1909 
{Chiov. n. 2230). 


96. Carex (Digitatae Radicales Kuk.) densenervosa Chiov. 


Caespitosa. Culmi 10-40 cm. longi gracillimi, obtuse trianguli, 
laeves, basi dense foliati et fibris nigris densis 4- obsiti. Folia linea- 
ria angusta, 1,3-3 mm. lata, apice setaceo-acuminata, laete viridia, cul- 
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mum subaequantia vel breviora. Spiculae sub 5 androgynae inferio- 
res saepe basi spicula | abortiva comitatae, longe pedunculatae. Pe- 
dunculi filiformes erecti infimi in 1]3 vel 1]4 inferiore culmi siti 
15-35mm.longi. Bracteae longevaginantes(10-20 mm.) et longissime 
laminiferae: spiculae 2-3 summae valde appropinquatae, subcapita- 
tae, bracteis duobus setaceis spiculis longioribus munitae, Rbha- 
chis parum flexuosa compressa non alata. Flores 9 4-7 densiusculi brac- 
teae ovatae virescentes, multinervosae, marginibus pallide castaneis 
vel decoloratis, apice nervo mediano + longe cuspidato-excurrente 
utriculum subaequans. Utriculi 2,5-5 mm. longi 1 mm. lati, glaber- 
rimi, coriaceì ovato-lanceolati, obtuse sed aequilateraliter triquetri, 
utrinque attenuati, sed apice paulo magis in rostro integro conico an- 
gusto, nervis crebris, eximiis quamquam tenuibus circ. 35 longitudi- 
naliter striati. Achenium ovatum, triquetrum, pallide flavum, 2 mm. 
longum, minutissime punctulato, apice brevissime umbonato, sed 
non vere mitratum. Stylum basi conicum parum dilatatum, trifidum. 
Pars mascula spiculae filiformis3-4mm.longa0,5mm.lata, straminea. 

Semien: pascoli ghiaiosi macchiosìi aprici presso Cerà 13. VII 
1909 (Chiov. n. 979). 

Dembià: Bambolò pascoli sassosi tra le macchie 16. VII 1909 
(Chiov. n. 1941). ì 

L'aspetto di questa specie è esattamente quello della nostra C. di- 
stachya Desf. Ho esitato lungamente ad ascriverla alla tribù delle /i- 
gitatae dalla quale differisce per gli otricelli piuttosto lungamente ro- 
strati glaberrimi densamente e regolarmente nervosi, e specialmente 
per la mancanza del podocarpo spongioso che in questa sezione è in- 
vece comune. 


OT. Carex (PRysocarpae vesicariae Kuk.) abyssinica Chiov. 


Rhizoma stoloniferum, subcaespitosum; stolones abbreviati robu- 
sti. Caules (inflorescentia non computata) circ. 50 cm. alti, basi fo- 
liosìi, acute, triquetri, sub inflorescentia omnino laeves. Folia cul- 
mum aequantes, 4-8 mm. lata parce septato-nodosa, striatc-nervosa. 
Axis inflorescentiae acute triquetra dense in angulis serrulato-hispi- 
dula, scaberrima; internodio inferiore 3,5-4,5 cm. longo, caeteri valde 
abbreviati, bracteae breviter (1-4 cm.) vaginatae lineares. Inflore- 
scentia abbreviata densa e spicis 4-6, erectis, peduneulis 5-12 mm. 
longis cylindraceis, foemineis 4-7 mm. longis, 8-10 mm. erassis, pur- 
purascentibus; masculis semper solitariis 3-5 em. longis, 5-6 mm.latis 
purpureo et viride variegatis, Squamae foeminae atropurpureae in 
dorso angustissime virides, 3 mm. longae, 1 mm. latae, angusté 
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ellipticae abrupte in cuspidem contracta 1-2 mm. longam. Utriculi 
squamas (cuspide comprehensa), aequantes vel superantes, 3-4 mm. 
longi, horizontaliter patentes, densissimi, in axi subverticillate in- 
serti, ovati apice abrupte in rostrum 1 mm. longum subeylidraceum 
apice breviter bicuspidatum, cuspidibus parum divaricatis laevibus, 
basi in stipitem 0,5-1 mm. longum angustati nitidi, longitudinali- 
ter crebre et crassicuscule nervosi anguste vesciculosi e coriacei, 
virides sed ad apicem et in rostro purpurei. Achenium obovatum, 
acute triquetrum minute rugosum, fusce flavum, apice rotundatum 
in stilum basi eximie flexuosum, decurrens, 1,2 mm. longum, 0,8 
mm. latum. 

Semien: Debarek nei torrenti 11. VII 1909 (Chiovenda n. 960). 

Specie insigne intermedia tra le sezioni Paludosa e Vesicaria sì ac- 
costa alla prima per gli otricoli maturi coriacei e per la forma delle 
squame maschili; io invece la colloco nella seconda per gli stili forte- 
mente ginocchiati alla base e per l’otricolo bruscamente contratto 
in rostro cilindrico e lungo. Del resto è distintissima da tutte le 
specie note di queste due sezioni. 


98. Hermannia Erytraeae Chiov. 


Suffrutex semimetralis, e basiramosissimus,ramis vetustis2-5 mm. 
crassis cortice cinereo laevi ; annotinis cortice atropurpureo minute 
lenticelloso, cylindraceis, 1,5 mm. crassis. Folia sparsa petiolis 6-15 
mm. longis albido-tomentosis; stipulis lineari-subulatis, 2-3 mm. 
longis 0.5-0,7 mm. latis, albo tomentosis; laminis chartaceis oblique 
plicato-nervosis, ovatis, vel ellipticis,interdum basi ample rotundatis 
apice rotundatis, 15-45 mm. longis, basi 10-30 mm. latis, irregulariter 
serrato-dentatis, cum dente apicali mediano caeteris minore, nervis 
utrinque 5-7 subtus eximie prominentibus, supra profunde impressis; 
supra viridi-cinereis, subtus + albidis pilis stellatis longeradiatis. In- 
florescentia ramis terminalis paniculata, ovata + elongata laxiuscula, 
8-30 cm. longa, ad 4 cm. lata; ramis primariis solitariis in axilla 
folii floralis lanceolati vel linearis, brevis; pedicellis 10-20 mm. lon- 
gis, in medio articulatis divaricatis, dense stellato-pilosis et pilis 
glandulosis minutis atris ‘obsitis,in bractearum minutarum subulata- 
rumque axillis. Flores 5-6 mm. longi. Calyx usque ad basim divisus 
sepalis 5, linearibus, acutissimis, prius erectis, mox reflexis, 5-6 
mm. longis, basi 1-1,5 mm. latis. Petala obovato-elliptica basi in un- 
guem angustata, sepalis subaequilonga, vel breviora, 2,5 mm. lata. 
Stamina 5 erecta circa ovarium; filamentis filiformibus glaberri- 
mis 1,5 mm. longis; antheris linearibus, 4 mm. longis, in dorso parum 
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sub dimidio insertis, paulo supra basi 1,3 mm. latis, apice longe at- 
tenuatis sed obtusiusculis, loculis basi subdivaricatis obtusis, late- 
raliter in dimidio inferiore dehiscentibus, valvarum marginibus longe 
setoso-ciliatis. Staminodia o. Ovarium globosum dense pubescens, 
acute pentagonum, b-sulcatum: stila 5 in unicum filiforme glaber- 
rimo coalescentia, apice stygmate minutissimo truncato, inconspicuo 
Capsula globosa 8 mm. crassa apice rotundata, pentagono-subalata, 
valvis medio fortiter depressis subcoriaceis extus stellato-pubescen- 
tibus, intus glaberrimis, reticulato nervosis. Semina matura nigra 
immatura purpurea, globoso-reniformia, cum testa foveolis magnis et 
raris excavata, e reliquo laeve, circ. 7 in quoque loculo, 1,2 mm. 
crassa. 

Prox. H. erappendiculata Masters a qua differt stipulis, calyce et 
seminibus 

Eritrea: Assaorta monte Ghedem 5. IV (Terracciano e Pappi), 
tra Ingal e Ras Koral 9. III 1892 (Terracciano); Arcipelago Daha- 
lak: isola Hotha 8. III 1892 (Terracciano) (1). 

Continua. 


(1) Il nome della Pergularia tucazzeana Chiov. deve cambiarsi in Telo- 
sma per le ragioni esposte da N. E. Brown ap. This. Dyer 7. Capensts IV 
1.(1908) p. 757 e 776. La 7. uniorensis Sp. Moore differisce dalla nostra specie, 
per le lacinie calicine più grandi pei lobi della corolla un po’ dilatati all’apice, 
più brevi, pei lobi della corona, bislunghi quadrati interi. 
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Note teratologiche. 
del dott. FRANCESCO PERSONE. 


(LawaVo): 


Di parecchi casi teratologici che ho avuto occasione di osservare su 
materiale da me raccolto e su materiale conservato nel R. Orto Bota- 
nico di Siena, credo bene, nella presente nota, pubblicare alcuni che 
mi sembrano più interessanti non risultandomi ancora illustrati. 


I. — Proliferazione centrale frondipara di Pinus Pinea L. var. fragilis. 


Un caso di proliferazione centrale frondipara di Pinus Pinea L. 
var. fragilis mifu dato di riscontrare in una pina raccolta in un viale 
di pinì di una fattoria nel tenimento di Nardò (Lecce). 





Questo esemplare è costitnito da una pina normale il cui asse 
’ . . ì . fi 
però si prolunga in un ramo lungo 36 cm. e della circonferenza di 
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4 cm., salvo che nel punto dove vien fuori dalla pina dove esso pre- 
senta un ingrossamento, il quale degrada subito nella grossezza del 
ramo. Questo ramo porta foglie e gemme normali e si ramifica dando 
luogo a due rami dei quali uno forte e ben sviluppato, l’altro più 
piccolo e più gracile, (v. fig.). 

Un caso di proliferazione nel Pinus Pinea L. è stato citato sola- 
mente dal prof. Arcangeli; (1) il quale però, come egli stesso dice, 
non avendo potuto studiare bene l'esemplare giacchè il proprieta- 
rio preferì ritenerselo, non potè accertarsi se si trattasse di prolife- 
razione laterale come a lui a prima vista sembrava. 

Nell’esemplare da me posseduto è evidente la posizione del ramo 
in diretta continuazione dell’asse della pina. 


II. — Sdoppiamenti fogliari. 


Nell'erbario di questo R. Orto Botanico ho trovato più casi di 
sdoppiamenti fogliari. Essendo però le foglie anormali di cui tratto 
isolate nell’erbario, non mi fu possibile studiare il comportamento 
dei fasci nel ramo, ciò che sarebbe stato molto interessante. 

a) Diospyros virginiana L. Lo sdoppiamento comincia nel pieciuolo 
in cui i fasci sono due e paralleli; questi dopo essersi mantenuti 
tali per 15 della lunghezza della lamina divergono e terminano in 
due lobi della foglia quasi uguali. 

b) Camellia japonica L. (Tav.V.fig.1). Questo sdoppiamentofogliare 
è più interessante in quanto che, non solo lo sdoppiamento è mani- 
festissimo nel pieciuolo, ma appena i due fasci entrano nella la- 
mina si slontanano e la foglia si divide poco dopo in due vere la- 
mine, unite alla loro base per 1[3 sovrapponentisi in alto. Non es- 
sendo però la divisione perfettamente mediana una lamina è un 
po’ più grande dell’altra. 

c) Coleus Blumei Benth. Nel picciuolo normale della foglia di que- 
sta specie i fasci sono parecchi, ordinariamente da quattro a sei più 
grandi con altri minori interposti fra essi. 

In una foglia sdoppiatasi (Tav.V. fig.2) i fasci principali del pic- 
ciuolo sono sei; due di questi poco dopo entrati nella lamina sì slonta- 
nano e volgono a destra, mentre appena un'centimetro più su il rima- 
nente dei fasci si separa a sua volta in due rami di due fasci cia- 
scuno. Si ha così l’aspetto di una foglia palmata triloba. I fasci della 


(1) ArcanGELI G. — Sopra alcune mostruosità. Bullettino della Soc. Bot. 
It., Firenze 1897 pag. 176-177. 
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coppia mediana divergono prima di terminare nel lobo, il quale si 
mostra diviso in due denti. i 

In un’altra foglia invece (Tav. V, fig. 3) i fasci principali del 
picciuolo sono quattro e questi dopo appena un centimetro di decorso 
nella lamina si slontanano in due coppie di fasci. Ma in questo caso 
tutte e due le coppie di fasci divergono al disotto dei rispettivi 
lobi i quali sono divisi come in due altri lobi ciascuno. La divi- 
sione è più marcata nel lobo sinistro. 

Si rileva chiaramente dall'esame delle figure come quanto più 
presto avviene lo slontanamento dei fasci, tanto più marcata è la 
divisione dei lobi. 


III. — Cloranzia di Coreopsis micrantha A. Gray. 


Raccolsi i0 stesso questa anomalia nel R. Orto Botanico nell’e- 
state scorsa. 

Parecchi capolini di questa specie, che sono normalmente a fiori 
gialli, presentano tanto i fiori sterili esterni, come gli interni verdi, 
ma uguali nella forma ai fiori normali. 

Nei fiori del centro però gli stimmi non superano come nei fiori 
normali il tubo staminale e insieme con le antere sterili mostrano 
un colore giallo-verdiccio, ciò che indica come il fenomeno della clo- 
ranzia non si sia esteso ad essi completamente. Le due reste del ca- 
lice anzichè cilindriche e gialle sono espanse e inverdite e con pochis- 
simi aculei all’apice. 


Siena, R. Orto Botanico. 
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Influenza di alcuni sali minerali sullo sviluppo e sul 
modo di propagazione di #unar:a hygrometrica Sibth. 
: 


del dott. MicHeLE PucLisi e della dott. Eva BosELni. 





È noto che nel ciclo completo di sviluppo delle Muscinee, si suc- 
cedono regolarmente due generazioni: una sessuale o gametifera 
(gametofito), una agamica o sporifera (sporofito); e che dalla ger- 
minazione della spora si ritorna alla plantula del Musco, passando 
per un corpo talloide, il protonema, che sviluppandosi talora abbon- 
dantemente e potendo quasi individualizzarsi, può fino a un certo 
punto venire anche considerato come una terza generazione. 

È noto altresì che il gametofito può produrre in regioni e su 
punti diversi del suo corpo, così sul germoglio, che sui rizoidi, degli 
speciali organi di procreazione, i propaguli, destinati a moltiplicare 
per via vegetativa, a propagare il gametofito medesimo. 

Partendo da queste premesse, noi ci siamo fin da prima proposto 
di indagare se la natura di determinati sali minerali prestati al 
Musco, in alcun modo influisse sia sulla presenza e l’entità della ge- 
nerazione talloide (protonema), sia sulla comparsa, modalità di svi- 
luppo, morfologia e funzione dei propaguli. 

Abbiamo scelto, come materiale di studio, la Funaria hygrome- 
trica Sibth, che si trova diffusamente nei dintorni di Roma e nello 
stesso Giardino del R. Istituto Botanico di Roma, in cui le nostre 
ricerche sono state condotte. 

Questa specie inoltre si presta assai bene ad ogni metodo di col- 
tura, e sporifica abbondantemente; noi siamo pervenuti ad ottenerne 
in laboratorio, successivamente, l’uno dall’altro, parecchi cicli com- 
pleti di generazioni. 

Sullo speciale argomento di cui noi ci occupiamo, non si ha una 
bibliografia cospicua; la più parte dei lavori che vi possano avere 
qualche riferimento, sono poi d’indole generale e informati ad un 
fine alquanto diverso da quello che ci ha guidato (1). 


(1) BerNnARDINI L. E SIinIscALCHI A. — Intorno all’influenza di varii rap- 
porti fra calce e magnesia sullo sviluppo delle piante. (Staz. sper. agr. ital 
Vol. XLII, fasc. 4-6, p. 369, 1909. 

ManEU J. — Sur les propagules et les bulbilles obtenus expérimentalement 
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notizia, abbiamo istituito una larga serie di colture sperimentali, 
onde conoscere, in generale, il contegno della Funaria in presenza 
di determinati elementi minerali, di determinati sali di questi ele- 
menti: e per trarre, da questi preliminari risultati, i lumi necessarii 
per inoltrarci in un secondo campo di ricerca più speciale. 

Le colture vennero iniziate seminando una quantità determinata 
di spore sul substrato speciale, entro a capsule Petri, dopo accurata 
sterilizzazione delle spore e delle capsule medesime. Il substrato di 
coltura, del quale veniva diligentemente curata la asepsi, era dato 
da una soluzione di sali minerali alimentari, addizionata con un 
volume costante di agar in soluzione acquosa al 10%. La costitu- 
zione delle diverse soluzioni minerali sperimentate, come risulta 
dalle formule che riportiamo nella seguente tabella, era sempre de- 
rivata dalla formula tipo di Knop, con sostituzioni e variazioni che 
credemmo nei singoli casì opportune. 





SOLUZIONI NUTRITIZIE MINERALI 





Senza K e Na, Senza Ph. Senza Ca, Senza Mg. 


Completa aghi 
(Knop) | Senza K. 











| 


Acqua distill, | Acqua distill, | Acqua distill. | Acqua distill, | Acqua distill, | Acqua distill. 
gr. 1000 


Nitrato di calcio |Nitrato di calcio|Nitrato di calcio|[Nitrato di calcio| Nitrato di sodio|Nitrato di calcio 
gr. 1 


Cloruro di po- |: Cloruro Cloruro Cloruro Cloruro Cloruro 

tassio gr 0,25 di sodio d’ammaonio di potassio di potassio di potassio 

Fosfato neutro Fosfato Fosfato Nitrato Fosfato Fosfato 

di potassio tricaleico Iricalcico di potassio di potassio di potassio 

gr. 25 

Solfato di ma- Solfato Solfato Solfato. Solfato Solf. di sodio 

gnesio gr. 0,25 di magnesio di magnesio di magnesio di magnesio 

Fosfato ferroso Fosf. ferroso | Fosf. ferroso Percloruro Fosf, ferroso Fosf. ferroso 
tracce di ferro 

Acido fosforico Acido fosfor. Acido fosfor. Acido fosfor. | Acido fosfor. 
tracce 


Oltre a ciò, tentammo delle colture anche in semplice acqua 
distillata, in semplice acqua di fonte (acqua Marcia), sempre fa- 
cendo uso di capsule Petri; e ripetemmo le semine in scodellette di 
argillla, su terriccio comune, innaffiato con acqua di fonte, e su 
sabbia silicea, innaffiata per qualche tempo con acqua distillata. 







chez quelques espèces de Mousses du genre Barbula. (Compt. rend. Act. Sc. Paris, 
n 22, T. XLVI, 1908, p. 1161). 

Scnoenr, K. — Beitrdige zur Kenntniss der Keimung der Laubmoosporen 
und zur Biologie der Laubmoosrhizoiden. (Flora, XCUVI, 276, 1906). 
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Delle colture con soluzione completa, alcune capsule furono poste 
al buio sotto cassetta annerita; tutte le altre colture rimasero costan- 
temente ad una luce moderata poco variabile d’intensità durante 
le ore diurne, esposte a ponente. 

Salvo la eccezione di cui diremo, le spore germinarono quasi 
contemporaneamente. Ciascuna diè origine a un protonema distinto 
in due parti dal suo inizio : l’una di queste pressochè incolora, più 
esile, semplice e di limitato accrescimento in lunghezza; l’altra verde 
più larga, di sviluppo vigoroso, ramificantesi prevalentemente da 
un solo lato, con rami isoorientati verso la luce. Nelle colture in 
acqua di fonte e in acqua distillata, il ramo esile, incolore del pro- 
tonema, per così dive, iniziale, presentò un fortissimo sviluppo in 
lunghezza, e sembra che ciò abbia indotto una corrispondente limi- 
tazione di sviluppo nel ramo verde; almeno in molti casi. 

La germinazione avvenne con ritardo notevole nelle colture te- 
nute al buio, nelle quali si ebbe anche del ritardo e dello stento 
nello sviluppo dei protonemi e dei cloroplasti, nonchè nella rami- 
ficazione dei protonemi. Eccetto che in questo caso, sui protonemi 
verdi di tutte le altre colture, dopo circa quindici giorni dalla av- 
venuta germinazione della spora, e per solito in corrispondenza della 
origine dei rami del protonema stesso, comparvero delle gemme 
normali. Di queste gemme però non si ebbe in alcun caso ulteriore 
sviluppo. 

Interessante è invece il fatto che, subito dopo, sugli stessi pro- 
tonemi vennero prodotti qua e là, con relativa frequenza, speciali 
gruppi cellulari omogenei, dai quali in prosieguo di tempo si svol- 
sero e si differenziarono le nuove piantine. 

A noi pare che tali glomeruli cellulari decisamente avessero i 
caratteri, il significato e l’importanza di propaguli; ei fatti che 
verremo esponendo, possono dare appoggio a questa concezione. 

Anzitutto è bene avvertire che la comparsa di siffatti propaguli 
non si ebbe sui protonemi delle colture al buio, in acqua di fonte 
e in acqua distillata, sui quali pertanto non sorsero mai nuove pian- 
- tine. Sui substrati privi di fosforo, e più ancora su quelli privi di 
magnesio, il numero e l’entità stessa dei propaguli furono più scarsi. 

In corrispondenza al punto in cui prendeva origine uno di questi 
‘organi di propagazione, il protonema si presentava piegato ad an- 
golo ottuso; presso il vertice di questo angolo, la rispettiva cellula 
produceva una sporgenza, che separandosi con una parete dal resto 
del filamento, costituiva la iniziale, la cellula madre del propagulo, 
dalla quale per successive segmentazioni veniva a costituirsi il glo- 
merulo. Ciascuno di questi corpi risultava di cellule tondeggianti, 
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e in qualche caso presentava un peduncolo d’inserzione, sul proto- 
nema. Durante la formazione del propagulo, in vicinanza della base 
di esso, il protonema pur conservando i suoi cloroplasti, andava as- 
sumendo la colorazione bruna propria dei rizoidi; analogo aspetto 
assumevano nel loro tratto prossimale le appendici rizoidali della. 
plantula che proveniva finalmente dal propagulo. Allorchè infatti 
quel semplice glomerulo cellulare omogeneo germogliava, svolgen- 
dosi e differenziandosi nella piantina con caulidio e con fillidii,, 
dalle sue cellule basilari divenute leggermente brune, si originavano 
dei lunghi rizoidi per solito non ramificati, i quali appunto nel 
loro tratto prossimale possedevano dei cloroplasti ed erano bruni 
altresì, partecipando dei caratteri di protonema e di quelli dì rizoide. 

Più tardi comparvero nuovi propaguli su altre regioni del proto- 
nema, le quali avevano gradatamente ed in parte subìta la trasfor- 
mazione in rizoidi; solo assai tardi e rarissimamente potemmo no- 
tare la presenza di qualche propagulo sul caulidio, e ciò avvenne 
tra le colture su substrato privo di calcio. 

Ben pochi propaguli tuttavia germogliarono subito dopo la loro 
formazione, sebbene alcuni, specialmente nelle colture dove mancava 
il potassio, per ripetute segmentazioni delle loro cellule crebbero 
notevolmente sopratutto ne) senso della lunghezza, senza però ac- 
cenno a differenziazioni. 

In generale gli elementi cellulari del propagulo duraturo assu- 
mevano, dopo formatisi, una colorazione bruna, e solo alenni con- 
servavano pochi cloroplasti. 

Il germogliamento si iniziò circa quattro mesi dopo per un nu- 
mero limitatissimo di propaguli, con precedenza delle colture su 
substrati privi di potassio, e delle colture su substrati privi di po- 
tassio e di sodio. Preparandosi a germogliare, il propagulo rinver- 
diva, e distinguevasi all’apice di esso una cellula incolore costituente 
il punto vegetativo terminale dell’organo. 

In ogni modo, lo sviluppo del gametofito da propaguli del pro- 
tonema (1) raggiunse un grado massimo nelle colture con soluzione 
completa, alla luce; fu di poco inferiore par le colture in assenza 
del calcio. Per le colture su substrato privo di potassio, privo di po- 
tassio e sodio, privo di fosforo e privo di magnesio, facilità ed en- 


ricche di cloroplasti; aveva forma globosa, ovoidale, o cilindroide, 


(1) I vari propaguli venuti sui caulidii non si svolsero, nè si staccarono, 
nel corso delle ricerche, dalle piantine che li avevano prodotti. 
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tità di evoluzione dal propagulo al germoglio gametifero, sì rivela- 
rono rispettivamente sempre meno grandi (1). 

Fatto l’esame microchimico, sia dei protonemi, che delle diverse 
parti delle piantine, e dei propaguli stessi, fu riscontrata la presenza. 
di amido in tutte le colture, eccettuate quelle al buio e quelle in 
assenza di potassio e di magnesio (2). : 

Il glucosio venne rivelato in tutte le colture alla luce; di nitrati 
non sì potè rinvenire traccia in alcuna delle colture stesse. Non 
potemmo compiere la ricerca dei nitrati e del glucosio nelle colture 
al buio, poichè queste erano andate interamente a male. 

In ogni caso, la Funaria hygrometrica utilizzò largamente, du- 
rante i suoi processi di sviluppo, il substrato che noi le prestammo, 
sia nella parte organica, sia nella parte minerale; il substrato me- 
desimo andò infatti man mano scomparendo, sopratutto nel periodo 
di evoluzione del gametofito, fino quasi a totale esaurimento sul fi- 
nire dell'autunno, otto o nove mesi dopo la semina delle spore. 

In nessun caso, sugli individui cornoidi delle colture in capsule 
Petri, si verificò la comparsa di organi sessuali; e però non si ot- 
tennero mai per questa via sporogonii e spore. Sui substrati, di- 
remo così, più naturali, cioè sul terriccio e sulla sabbia quarzosa 
dei vasetti esposti in piena aria, salvo differenze di grado, assai 
marcate, ma dipendenti dalla natura del substrato e dall’acqua di 
innaffiamento, lo sviluppo e la successione delle tre generazioni 
del Musco, seguirono sempre regolarmente e tipicamente, e î nu- 
merosi sporofiti maturarono spore fertili. 

Per contro, non si ebbe mai, su tali soggetti, formazione di pro- 
paguli, nel senso da noi dichiarato. 

Per questa prima parte del nostro lavoro, siamo perciò in grado 
di dare le seguenti 


CONCLUSIONI : 


1° Le nostre colture sperimentali han potuto indurre nel ciclo 
di sviluppo di Punaria hygrometrica Sibth. delle variazioni profonde 
consistenti nella abolizione della generazione sporifera, o dello spo- 


(1) Le piantine delle colture con soluzione priva di potassio, o di potassio - 
e di sodio, avevano uno sviluppo del caulidio inferiore della metà circa che 
non quelle di colture con soluzione completa normale; tale sviluppo era rispet- 
tivamente uguale ad ‘/, per le piantine di colture con soluzione priva dl fo- 
sforo, e restava inferiore ancora per le piantine di colture prive di magnesio. 

(2) REED, HowARD SPRAGUE.--- The value of certain nutritive elements to the 
plant cell. (Annals of Botany, vol. XXI, n. LKXXIV, 1907), trovò che i pro- 
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rofito e insieme del gametofito cormoide; nella produzione di pro- 
paguli sul protonema e sulla piantina; in una progressiva trasfor- 
mazione di una parte del protonema in rizoide, dipendentemente dal 
grado di autonomia possibile, a seconda i casì, nel protonema stesso. 

2° In tutte le colture fatte in capsule Petri, la generazione 
gametifera cormoide non provenne mai, che da propaguli del proto- 
nema. Non si produssero propaguli e non si ebbero quindi piantine, 
nelle colture al buio su substrato con soluzione minerale completa,. 
e nelle colture con acqua di fonte (acqua Marcia, notoriamente ricca 
di bicarbonato di calcio), e con acqua distillata, alla luce; nelle 
quali si verificò anche del ritardo nella germinazione delle spore, 
e dello stento nello sviluppo di un protonema prevalentemente 
incoloro. 

3° Nelle colture con soluzione priva di calcio, oltre che sui 
protonemi, vennero dei propaguli, sebbene rarissimi, anche sul cau- 
lidio delle plantule; questi ultimi però non raggiunsero mai svi- 
luppo notevole, e in nessun caso accennarono a germogliare o si 
staccarono dalla parte che li aveva prodotti. 

4° Il gametofito, proveniente da propagulo, raggiunse il mas- 
simo sviluppo alla luce, nelle colture con soluzione normale com- 
pleta; tale sviluppo si manifestò lievemente minore nelle colture 
con soluzione priva di calcio; scemò poi sensibilmente e sempre più 
per le colture con soluzione priva di potassio, priva di potassio e 
sodio, priva di fosforo e priva di magnesio. 

Riteniamo che l'assenza del calcio sia stata favorevole, (1) come 
quella del potassio, del fosforo e sopratutto del magnesio, sia stata 
dannosa, per la evoluzione della Funaria, compatibilmente con le 
condizioni di vita che a questa da noi vennero fatte nelle esperienze. 

In ogni modo, abbiamo nelle nostre colture sperimentali osser- 
vato da una parte la comparsa di propaguli, dall’altra l’assenza as- 
soluta di organi sessuali sul gametofito, quindi l’assenza della. 
generazione sporifera. 

Teniamo conto di questi dati d’indole generale, per procedere, 
come intanto facciamo, ad ulteriori e particolari ricerche più estese. 


Roma, R. Istituto Botanico, febbraio 1911. 


tonemi di Africhum ottenuti in soluzione senza potassio, avevano cloroplasti 
normali, ma non presentarono mai amido. 

(1) Tresoux 0. — Zur Stickstoffernihrung der griinen Pflanze. (Ber. d. 
deutsch. bot. Gesellschaft, Bd. 22, S. 570, Heft 10, 1905), osserva che i Muschi 
possono fare a meno del calcio. 
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Contributo alla flora vascolare 
delle isole Cesaree e di Gallipoli (Golfo di Taranto) 


di ErMINIO MIGLIORATO 


Nella presente nota riferisco di alcune mieescursioni (*) fattenella 
fine di luglio 1909 (1), per conto dell’Istituto botanico di Roma, 
poichè di dette località, per quanto mi consti, sì conosce pubblicata 
appena qualche specie (2), cioè: 

per l’isola del Campo (Gallipoli) il Lotus commutatus Guss. (3); 
per l'isola di Sant'Andrea (id.): Statice virgata W. e St. can- 
cellata Bernh. var. japygica Groves (4). 

Causa la stagione avanzata non molto trovai, però raccolsi quanto 

vi era e così pure specie già secche. 


* 
* E 


Di queste località è probabilissimo che esistano delle specie, 
raccolte da Enrico Groves, nell’ Erbario Groves conservato nel 
museo botanico di Firenze, poichè questo florista preparava, 
nel 1885, la Flora salentina (5). 


* 
* E 


Non indicata per le località: 
Isola del Campo (Gallipoli); 
Isola della Scogliera (Porto Cesareo); 


* Raccolsi pure alghe, queste unitamente alle vascolari fanno parte degli 
erbarii dell’Istituto botanico di Roma. 

(1) Date di raccolte: 19 luglio isole Cesaree; 23 id. isole di Gallipoli. 

(2) Ricerche fatte in molte biblioteche per consultare pure « DE GIoRGI C. 
Flora spontanea e coltivata di Terra d’Otranto. Palermo, 1873 » mi sono riu- 
scite negative. 

(3) Groves E. — Flora della costa meridionale della Terra d’Otranto. N, 
Giorn. bot. ital., 1887, p. 142. 

(4) Ip. — p. 183-184. 

(5) Groves H. (prec.). — The coast flora of Japygia ( South Italy), Jorn. 
of Linnean Society. Botany, vol. XXI, 1885. 
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Scoglio « Li Piccioni » (Gallipoli); 
Isola Grande Cesarea (Porto Cesareo), segnalo la Statice can- 
cellata Bernh. var. japygica Groves, di cui le località Scogliera e 
Piccioni con quella riserva dipendente dai caratteri delle varietà 
e della specie esistenti nello stesso esemplare (1). 


* E 

Per lo studio della florula di dette località (2) fui invitato dal- 
l’Illustrissimo signor Barone Alessandro Personè di Nardò, il quale 
unitamente alla sua gentile famiglia mi offrì premurosa ospitalità, 
per la quale esterno anche qui i miei ringraziamenti. 

Ringrazio pure il mio direttore, prof. R. Pirotta, per avermi 
fatto intraprendere detto studio per conto dell’Istituto botanico di 
Roma (3). 

Anche ali miei compagni di escursione signori Ermenegildo e 
Federico Personé e Francesco di Luciano Personè vadano i miei 
cordiali ringraziamenti. 

sa 

Per completare lo studio della vegetazione di queste isolette 
servendomi di materiali raccolti da altri, a mie spese, nei mesi di 
aprile-giugno 1910 e novembre-dicembre 1910, nonchè di quelli che 
verranno raccolti nel 1911, dirò in un secondo contributo e a suo 
tem po. 


Brevi cenni topografici sulle isole Cesaree e di Gallipoli. 


Movendo verso il Sud da Torre la Chianca alla Punta della 
Strega (Porto Cesareo) s’ imcontrano molti scogli e isolotti, cioè : 
Isola della Malva, Scoglio di Torre la Chianca, Scoglio delle Malve, 
tre scoglietti messi in fila, Isola Grande Cesarea con uno scoglietto 
a Nord-Est. 


(1) L'unico modo per accertarsi circa il valore di queste forme è quello di 
allevarle nello stesso sito, per osservare il quantitativo dei caratteri ereditarii. 

(2) Non visitai lo scoglio di Torre la Chianca e l'Isola del Capparrone a 
causa dell’ora tarda. 

(3) I materiali raccolti sono conservati nell’Istituto botanico di Roma. 
(Erbario generale). 
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A Sud-Est di questa si trovano: solotto della Scogliera presso 
il continente, Scoglio dî mezzo, tra il precedente e l’ isolotto del 
Capparrone, l'isolotto di Testa presso la Grande Cesarea, 1° isolotto 
del Campo. 

L'isola Grande Cesarea è la maggiore del gruppo: la sua super- 
ficie è poco più di 4 ettari coperti da macchia specialmente costi- 
tuita da Phyllyrea media, Pistacia Lentiscus, Cistus monspeliensis, ecc. 
È lunga più o meno 1 km., e nella massima larghezza misura poco 
meno di 250 metri. 

Il contorno è frastagliato tanto che si notano una penisoletta 
in direzione Sud Est—Nord Est, e varie punte; la penisoletta in 
direzione Sud limita il porto « Culacchio », utilissimo luogo di pesca. 
La massima altezza è nel centro ed è più o meno tre metri, mentre 
nelle carte topografiche essa è segnata di 2 metri. 

L'isola Malva è di superficie metà della sudetta ed è bislunga. 
Al Nord à un seno il cui fondo arenoso scende dolcemente nel 
senso del continente. È alta un metro. È larga più o meno 250 
metri e lunga quasi 550 metri. Qua e là è strati di sabbia. 

Le altre isolette e gli scogli albergano la vegetazione nelle buche 
ripiene di sabbia o su strati di questa. 





* 
* * 

Le isole di Gallipoli sono: 

Scoglio « li Piccioni ». È alto un 3 metri ; 

L'Isola del Campo, a Nord-Ovest del precedente, è bislunga e 
va in direzione Nord-Sud. Le sue punte sono tre. Misura 4 metri 
d’altezza nel sito ov’ è una terrazza piana, alla quale si accede da 
una scalinata scavata nella roccia e sita in fondo ad una valletta 
fertilissima, la cui entrata si trova all’ Est ed è ostruita da scogli. 

In direzione Nord-Sud all’Est vi si nota un crepaccio attribuito 
(dal marinaio che mi condusse ivi) agli effetti del maremoto che seguì, 
presso Gallipoli, al terremoto calabro-siculo del 28 dicembre 1908. 

L'Isola di Sant Andrea è di superficie doppia della città di Gal- 
lipoli e dista dal continente poco più di 2 chilometri. Ha forma pen- 
tagonale. La sua altezza varia da dolcissimi pendii ad 1, 2,5 metri, 
ov’è il faro (a Sud-Ovest). 

È abitata dalle tre famiglie dei fanalisti, le quali vi coltivano 
grano ed ortaglie in terreno trasportato dal continente, nelle cave 
‘che fornirono i materiali per la costruzione del faro, così vi crescono: 
Opuntia ficus-indica, Foeniculum officinale, Allium sativum, A. caepa, 
Convolvulus arvensis, ecc. 

Non visitai lo scoglio della Nave. 
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Fasciazioni caulinari di Euphorbia Paralias L. dell’isola di San- 
t’Andrea. 


Notai in varii punti numerose colonie di questa specie nelle 
sabbie marittime, che vengono ricoperte dalle onde quando c’ è 
mare grosso. 

In una di dette plaghe arenose raccolsi numerosi individui ta- 
sciati e già in frutto. 

Un marinaio che mi trasportò all’ isola mì disse che da 7 anni 
in qua si presentano tali « palette >, e che anni or sono anche un 
botanico straniero ne raccolse. 

Di fasciazioni del 1908 ne notai due secche; esse sono conservate 
con le altre nella collezione teratologica dell’ Istituto botanico di 
Roma. Si osservano tutte le gradazioni della fasciazione: dal ramo 
appena fasciato all'apice, alla paletta flabellata larga una diecina 
di cm. e con la cresta ondulata per il noto fenomeno dell’accresci- 
mento laterale, come avviene pure nelle fasciazioni del cavolfiore, 
della Celosia cristata e di tante altre specie più o meno erbacee. 

Non rare volte il ramo fasciato o la ramificazione della fascia- 
zione sono moltissimo più larghi all'apice, per modo che si è la 
fasciazione flabellata totale o parziale. 

Queste fasciazioni sono state pure da poco tempo osservate da 
A. Maige, ad Hussein Dey presso Algeri, e anche colà mostravano 
gli stessi caratteri (1). 


Dal R. Istituto Botanico dell’Università di Roma, 1° gennaio 1911. 


(1) MAIGE A. — Note sur quelques cas tératologiques observés au environs 
d’Alger. Revue gén. de Botanique, aoît 1909, p. 212-222. 
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BREVI COMUNICAZIONI 


Sulla introduzione della Yueca aloifolia L. in Italia. 


Questa bella gigliacea americana venne introdotta in Europa, 
come è noto, verso la fine del secolo xvir. Il Giardino Reale di 
Hampton-Court in Inghilterra la possedeva già nel 1696, e il Plu- 
kenet fu il primo a descriverla nel suo Almagestum (1). In seguito 
altri botanici la conobbero e ne fecero parola, tra cui Gaspare Com- 
melin (2), Dillenio (3) e Linneo (4) il quale ultimo le dette il nome 
di Yucca aloifolia (5). 

La più antica data conosciuta che ricordasse la coltivazione di 
questa pianta in Italia, era finora quella approssimativa del 1780 
indicata dal Saccardo (6) e riferentesi ad un catalogo di piante esi- 
stenti nell'antico giardino di S. Maria di Sala (Venezia), compilato 
sotto la direzione di Leonardo Sesler e Lorenzo Patarol, mentre 
presiedeva a quel giardino il patrizio veneziano Antonio Francesco. 
Farsetti. A questa data dobbiamo ora farne precedere un’altra, an- 
teriore di quasi mezzo secolo, e cioè quella del 1733, epoca in cui 
la Yucca aloifolia L., come si è potuto accertare e come or ora 
dimostreremo, viveva coltivata in pien’aria nell’Orto Botanico di 
Siena. 

Pier Antonio Micheli, prefetto dell'Orto dei Semplici di Firenze, 
nell’occasione di un viaggio da lui fatto attraverso il territorio se- 
nese nell’anno 1733, visitò l’Orto Botanico di Siena che era in quel 
tempo annesso allo Spedale della Misericordia e diretto da Fran- 
cesco Maria Mazzuoli, lettore di Semplici nel pubblico Studio. La 
mattina del 22 maggio 1733, come appare dal diario micheliano, 


(1) PLUKENET L. — Almagestum botanicum, p. 19, t. 256, t. 4 Londini, 1696. 

(2) ComMmELIN K. — Praeludia botanica, p. 64, t. 14, Lugduni Batavo- 
rum, 1703. 

(3) DiLLENIUS J. J. — Hortus Elthamensis, p. 435, t. 323, f. 416. London, 1732 

(4) Linnagus C. — Viridarium Cliffortianum, p. 29, Amstelodami, 1737. 
— Hortus Cliffortianus, p. 130, Amstelodami, 1737. 

(5) LinnaEUS C. — Species plantarum, Ed. 22, p. 457. Holmiae, 1762. 

(6) SaccaRDO P. A, — Cronologia della Flora Italiana, p. 384. Padova, 1909. 
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pubblicato nel 1776 da Giovanni Targioni Tozzetti (1), RL Micheli 
parti da Firenze alla volta di Sienaseguendo lo stradale di Greve, 
accompagnato dal medico Gio. Batta Mannaioni e dal rizotomo Bar- 
tolomeo Ficozzi. La sera stessa del 22, a tarda ora, la comitiva 
giungeva a Siena ove venne ospitata dal dott. Mazzuoli. Il giorno 
appresso il celebre botanico fiorentino ed il Mannaioni visitarono il 
Museo di Storia Naturale del Mazzuoli e quindi l’Orto dei Semplici 
nel quale il Micheli osservò con interesse una pianta a lui scono- 
sciuta e somigliante molto alla Yucca foliis Aloes del Bauhinio (2) 
| Y. gloriosa di Linneo |] che pur essa trovavasi piantata all’aria aperta 
in quell’Orto. 

< Il nome di questa pianta — scrive il Micheli — è incognito sì 
a detto sig. Dottore (Mazzuoli) come ad ogn’altro di questo Spedale, 
ma a tutti però è palese il di lei fiore e frutto, per averlo essa in 
diversi tempi, come asserirono, prodotto; e ci dissero, che il fiore 
non era differente sì nella forma, come nel colore, da quello del- 
l’Yuca [foliis Aloes], e il frutto era simile a quello del Dattero. Non 
sì mancò di dimandare se in questo Spedale vi fosse stato alcuno 
che ritenesse appresso di sè veruna delle dette cose, al che uno de’ 
giovani della Spezieria disse tenere un frutto, quale con somma 
gentilezza ci regalò. Questo frutto è lungo tre once, di figura, come 
sopra sì è detto, di Dattero, di sostanza molle simile ad un mor- 
bido Fico secco, e di sapore dolce, alquanto inclinante a quello della 
Cassia; la sua parte interiore è divisa in cellule come quelle del- 
l’Aloe americana (3) conforme si vede espresso nella figura dell’Orto 
Farnesiano pag. 96 (4), che però incliniamo a credere, che questa 
pianta sia una specie d’Aloe; e ben vero, che ciò merita nuove os- 
servazioni sì sopra del fiore che del frutto, perchè il di sopra de- 
scritto era di due anni, e malissimo trattato ». (5). 

Tornato il Micheli a Firenze non mancò di arricchire quell’Orto 
dei Semplici della nuova pianta, nè di studiarla accuratamente. In- 
fatti nel catalogo delle piante dell’Orto fiorentino, opera postuma 
del Micheli composta nel 1735 ed edita nel 1748 a cura di Giovanni 


(1) Targioni TozzertI G. — Kelazioni di alcuni viaggi fatti in diverse 
parti delta Toscana, Ed. 2°, T. IX, p. 333. Firenze, MDCCLXXVI. 

(2) BauUHINI C. — Pinar theatri botanici, p. 91. Basiliae, 1671. 

(8) Agave americana L. 


(4) CastELLI P. (sub nom. TOBIA ALDINO). — Exractissima descriptio rario- 


rum plantarum quae continentus Romae in Horto Farnesiano. Romae, 1626. 
(5) TargIonI Tozzetti G., L. c., p. 841. 
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. Targioni Tozzetti (1), figura pure la pianta in parola con la cita- 
zione, tra l’altro, dell'Orto dello Spedale di Siena dove il Micheli la 
vide per la prima volta. Dalla lunghissima e minuziosa descrizione 
e dall’ottima tavola che l’accompagna, apparisce poi chiaramente 
che la pianta medesima non è un A/oe vero e proprio, ma bensì 
l’Aloe Yuccae foltis, caulescens già da molto tempo descritto dal Plu- 
kenet e che in seguito il Linneo separò dagli Aloe e denominò, come 
dicemmo, Yucca aloifolia. La descrizione del Micheli è preceduta 
dalla seguente frase diagnostica, che differenzia bene la supposta 
nuova specie dalla Ywucca gloriosa L. ossia Yucca foliis Aloes del 
Bauhinio: « Yuca Indica arborea, radice non tuberosa, foliis Aloes 
rigidis serratis et atrovirentibus, floribus albis ». La tavola, come re- 
sulta da una postilla, è rilevata da un individuo fiorito nel 1740, 
la cui infiorescenza gigantesca era suddivisa in 33 rami recanti in 
complesso 307 fiori. 

In qual modo l’Orto Botanico di Siena venisse pel primo in 
Italia almeno per quanto finora ci consta) in possesso della Yucca 
aloifolia L., non sappiamo; è certo però che questa pianta ivi esì- 
steva anche prima del 1733, anno in cui fu osservata già adulta e 
già fruttifera dal Micheli (2); nè sarebbe forse troppo arrischiato il 
supporre che vi fosss stata piantata da Pirro Maria Gabbrielli, fon- 
datore e prefetto dell’Orto senese prima del Mazzuoli, e notoria- 
mente in corrispondenza con parecchi botanici italiani e stranieri 
pi quel tempo. 


Siena, R. Orto Botanico. * 
ARTURO NANNIZZI, 


(1) MricHeLI P. A. — Catalogus plantarum horti Caesarei Florentini, pp. 101 
et 185, tab. VII. Florentiae, MDCOCXLVIII. 

(2) Giova notare che la Yucca aloifolia L. è l’unica specie del genere la 
quale, senza il sussidio dell’impollinazione artificiale, produca regolarmente i 
frutti in Europa dove manca la Pronuba yuccasella, vespide che serve a fecon- 
dare le Yucca nella loro patria. 





ft ba Si baroni EAT 
4 o PA * du 7 o, 
RT RANGO 


Me 93 bu 


: î 
al i N 





RWEVAL:S TI" 


WoLr TH. — Monographie der Gattung Potentilla. — Bibliotheca 
Botanica herausgegeben von Prof. Dott. Chr. Luerssen. — 
Heft 71 in 4 Lieferungen mit 714 ss. XX Tafeln und 
2 Karten, Mk. 120. 


Il Bunge, circa 70 anni fa, nei suoi studi sulle Potentille sibe- 
riane riconosceva che il gen. Potentilla è tra i più intricati del 
regno vegetale, a cagione sopratutto della grande variabilità di molte 
sue specie che hanno ingombrato il campo di studio con specie fit- 
tizie, che debbono certamente ridursi al grado di semplice varietà. 

Linneo nelle sue Species plantarum descrisse 26 specie di /’oten- 
tillà; queste salirono a 45 nell’opera di Wildenow, ascesero a 57 nella 
Synopsîis di Pearson ed a 68 nelle Species di Nestler. Ma lo studio 
speciale delle forme di questo genere comincia solo nel 1816 con la 
Monographia de Potentilla di Chr. G. Nestler; nel 1820 Lehmann 
pubblicò la sua Monographia generis Potentillarum, mentre nel 1824 
il III volume della Rosacearum monographia del Trattinick era in- 
tieramente dedicato alle Potentille. Senza occuparci delle opere mi- 
nori o delle flore speciali in cui tale genere era trattato più o meno 
ampiamente dal punto di vista critico, giungiamo a] 1856 nel quale 


È anno Chr. Lehmann pubblicò la sua /tevisio Potentillarum iconibus 
È | iMustrata, opera nella quale adottava la seguente suddivisione delle 
i 201 specie da lui comprese in questo genere: 

ba Sect. I. — Fruticolosae et Suffruticulosae, sp. 1-14. 

É Sect. II. — Herbaceae 

IS 

È 

bi: $ Multicipites (perennes), sp. 15-178. 


$ Acephalae (annuae et biennes), sp. 179-201. 
ANNALI DI Boraxnica — Vor. IX. 12 
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Senza troppo importanti modificazioni a questo sistema giun- 
giamo al 1884, in cuì lo Zimmeter pubblicò Die europarschen Arten 
der Gattung Potentilla e più tardi nel 1887 i suoi « Beitràge zur 
Kenntniss der Gattung Potentilla »: in questi lavori il sistema 
delle potentille veniva così stabilito: 


A) Atricha seu Potentillastrum : carpellis glabris. 


I) Annuae seu Acephalae. 
TI) Axilliflorae. 
III) Pinnatae. 
IV) Pinnatisectae a) Rectae. 
b) Argenteae. 
c) Chrysanthae. 
d) Aureae. 


B) Leucotricha seu Fragariastrum: carpellis plus minusve pilosis. 


Altro lavoro importante è lo studio del Rydeberg: « A _Mono- 
graph of the North American Potentillae » pubblicato nel 1898, 
studio nel quale il gen. Potentilla viene diviso in Potentilla, Ar- 
gentina, Comarum, Sibbaldiopsis, Comocarpa o Dasiphora, Dry- 
mocallis. 


* 
* * 

Il gen. Potentilla appartiene alla fam. delle Rosaceae, alla sotto- 
fam. delle Rosoideae ed alla divisione' Potentilleae: per il numero degli 
stami, la forma del calice e la quantità degli acheni la sua posi- 
zione sarebbe fra il gen. Fragaria ed il gen. Horkelia. 

Secondo il Wolf i suoi caratteri -- includendovi Comarum, Tor- 
mentilla e Fragaria sterilis — sono i seguenti: 

« Flores hermaphroditi, rarissime subdioici, calyx concavus raro 
planiusculus, 10-fidus raro 8-fidus, laciniis quinque exterioribus 
plerumque angustioribus, petala 5 rarissime 4, libera, laciniis ca- 
lycis externis opposita, stamina 10-30 (plerumque 20 rarissime 5) 
pedem carpophori cingentia: carpella (achenia) numero indefinito 
10-80 in carpophoro hemisphaerico vel conico non deciduo capitata 
exsucca (nuculiformia) ovoidea vel oblongo ovoidea, stylus articu- 
late carpello affixus, lateralis (saepe subterminalis, rarius subba- | 
salis), ovulum pendulum vel adscendens, anatropum, amphitropum 
vel fere orthotropum ». 

L’autore poi si occupa di ciò che riguarda la morfologia e la 
biologia di questi vegetali considerando il fusto, le foglie, le produ- 
zioni pelose, i fiori ed i frutti. 
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È interessante di osservare nella distribuzicne geografica di questo 
‘genere che nessuna Potentilla è stata trovata nell’ emisfero sud 
e nelle regioni calde e tropicali: tutte le sue forme si sono 
sviluppate nelle regioni temperate e fredde dell’emisfero settentrio- 
nale. Così la patria delle forme ancestrali di Potentille deve ricer- 
carsi nelle regioni circumpolari dell’epoca terziaria. Il regno di queste 
piante in America è il Messico: due specie si trovano nel Guate- 
mala e la rarissima Potentilla Dombeyi giunge fino alle Ande del- 
l’Equatore e del Perù, ma non si trova nel Chilì, ove è stata rac- 
colta la P. Anserina, la cui diffusione si estende anche alla Nuova 
Zelanda ove trovasi la sua sottospecie anserinoides. Nel continente 
australiano non cresce una sola potentilla: anche tutta l'Africa — 
ad eccezione della parte settentrionale (regione mediterranea) e del- 
l’Abissinia ove raramente s'incontrano alcune specie — è priva di 
rappresentanti di questo genere. Nelle alte montagne delle grandi 
isole della Sonda si trovano un paio di specie equatoriali e due 
giungono fino alle montagne della Nuova Guinea : queste però sono 
identiche e molto strettamente affini con le specie del continente asia- 
tico meridionale e derivano da questa regione. 

Esclusive dell'America sono le specie dei gruppi Graciles (parte 
occidentale dell'America settentrionale) ed Hematochroae (Messico 
e California, con un piccolo centro di diffusione nel Tibet), pre- 
dominante sviluppo vi hanno le specie dei gruppi Multijugae e 
Ranunculoides che hanno un piccolo centro nelle coste meridionali 
ocgidentali della Groenlandia ed una grande area di diffusione nella 
parte occidentale dell'America settentrionale e nella parte setten- 
trionale dell'Asia orientale, compresa la metà settentrionale delGiap- 
pone. Esclusive dell’Asia sono le Fragaricides; uno speciale centro 
di formazione asiatico delle Trichocarpae herbaceae lo abbiamo nel 
Tibet e nei paesi vicini a settentrione dell’India mentre le specie 
del gruppo sono diffuse in parte dell'Europa centrale, in tutta la 
meridionale, nell'Asia minore e nell'Africa settentrionale occidentale 
mediterranea. In Europa — donde si spingono in tutta l'Asia mi- 
nore e nella regione del Caspio sono sviluppate le Fragariastra ge- 
nuina, mentre prevalentemente asiatiche sono le Tanacetifoliae che 
pure hanno due centri: l’uno nel Caucaso e l’altro nei Carpazi. Le 
Grandiflorae sono esclusive dell'Europa centrale ed orientale, mentre 
europee ed asiatiche sono le specie dei gruppi Argenteae, hectae, 
Chrysanteae. Le Persicae che si trovano in Asia Minore, nel Caucaso 
ed in Persia presentano due centri di diffusione, nella Spagna meri- 
dionale e nell'Africa settentrionale (Atlante marocchino). La distri- 
buzione delle specie di questo genere nelle varie regioni del mondo 
è indicata dalla seguente tabella statistica: 
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In Europa 90 sp. di cui esclusive d'Europa 54 
In Asia 165 sp. di cui esclusive d’Asia 126 
In America 98 sp. di cui esclusive d'America 86 
Comuni all'Europa ed all’Asia. . . . . ..26 


Comuni all'Europa ed all'America . . . . 0 
Comuni all’Asia ed all'America . . ... 2 
Comuni all'Europa, Asia ed America . . . 11 


Totale sp. 305 


Riguardo ai gruppi la loro distribuzione è espressa nella tabella, 
seguente: 


Comuni all’Asia ed all'America . 
Comuni all'Europa, Asia ed America . 


Europa 21 di cui esclusivi d’Europa. 2 
Asia 27 di cui esclusivi d’Asia. 4 
America 15 di cui esclusivi d’America 2 
Comuni all'Europa ed all’Asia' . . . . . 10 
4 
9 


Totale gruppi N. 81 


— Nel cap. 6 della sua opera Wolf esponei criteri sistematici da 
lui adottati discutendo sui limiti di specie, sottospecie, varietà, 
forma, ibridi, ecc. Le regole di nomenclatura seguite sono quelle 
del Congresso di Vienna del 1905. 

Per lo studio delle Potentille ha molta importanza il carpello e 
la forma dello stilo: su questi caratteri infatti si basa la divisione 
delle sezioni e delle sottosezioni. 

A seconda che il carpello è glabro o peloso, le potentille si divi- 
dono in due sezioni: I) Yrichocarpae. II) Gymnocarpae. Per lo stilo 
fusiforme, clavato, conico, claviculiforme, filiforme e virgoliforme si 
dividono nelle sottosezioni: Lhopalostylae, Nematostylae, Clostero- 
stylae, Conostylae, Gomphostylae e Leptostylae. 

Ogni sezione comprende poi un certo numero di gruppi o grex 
che sono appunto 81 e precisamente: 

Sect. I. Potentillae trichocarpae. 
Subsect. A. — Rhopalostylae. Grex 1. Fruticosae 
» 2. Bifurcae 
Subsect. B. — Nematostylae. 


ser. a) Suffruticulosae. 
3. Xylorrhizae 


4. Biflorae 
5. Palustres 
6. Tridentatae 
7. Eriocarpae 












Sect. II. Potentilla gymnocarpae. 
Subsect. A. — Closterostylae. 
Subsect. B. — Conostylae. 


Speciosae 


. Nitidae 

. Curvisetae 

. Crassinervia 
. Caulescentes 
3. Fragariastra 


nuina. 


. Rupestres 

5. Multifidae 

. Graciles 

. Haematochroae 
. Niveae 

. Argenteae 


bee 


subgr. 19.a Collinae 


> 2). 
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Subsect. C. — Gomphostylae 


Subsect. D. — Leptostylae 


Tanacetifoliae 
Rectae 


. Rivales 

. Persicae 

. Grandiflorae 

. Chrysanthae 

. Multijugae 

. Ranunculoides 


. Aureae 
. Fragarioides 
. Tomentillae 


. Anserinae. 


Ora, perchè il lettore possa farsi un esatto concetto del modo 
come il Wolf ha ripartito sistematicamente le Potentille, riassu- 
merò brevemente tutte le specie indicate nella monografia con le 
relative varietà (tralasciando le forme) e tutti gli ibridi, indicando 


sommariamente la loro distribuzione : 
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Grex 1 — ruticosae sp. 2. 
1 — PorentiLLA FRUTICOSA L. (*) Europa (Alpi marittime) — 


Asia, Am. settentr. 
var. vulgaris Willd., rigida Th. W., tangutica Th. W., te- 
nvifolia Lehm., parvifolia, glabrata Hook. 
2 — P. davurica Nestl. — Asia orient. 
var. Mandschurica Th. W. 
X P. davurica X fruticosa Koehne. 
Grex 2 — Bifurcae sp. 1. 
3 — P. bifurca L. — Europa (Russia, Rumania), Asia. 
var. typica Th. W., pusilla Th. W. 
Grex 3 — Xylorrhizae sp. 2. 
4 — P. lignosa Willd. — Persia sett. ed Armenia. 
5 — P. Lindenbergii Lehm. — Himalaia, India orient. 
Grex 4 — Biflorae sp. 2. 
6 — P. biflora Wild. — Asia orient. Am. sett. occid. 
var. typica, lahulensis Th. W., stenopetala Th, W. 


© — P. articulata Franch. — China (Prov. Yiin-nan). 
Grex 5 — Palustres sp. 2. 
8 — P. salesowiana Steph. — Asia centrale Tibet, Himalaia, 
Altai. i 
9 — P. pavvstris Scop. — Eur. sett. e centr., qua e là nella 


merid. Asia, Am, sett. 
var. villosa Lehm. 
Grex 6 — Tridentatae sp. 3. 
10 — P. tridentata Sol. — Am. sett. orient. : dalla Groenlandia 
e dal Labrador fino a New Yersey ed a Manitoba. 
11 — P. ambigua Camb. — Reg. alpina e subalpina dell’Hima- 
laya dal Kashmir a Sikkim. 
12 — P. Miyabei Makino — Giappone (Is. Jesso). 
Grex 7 — Eriocarpae sp. 4. 
18 — P. eriocarpa Wall. — Himalaya. 


14 — P.ancistrifolia Bge — China sett., Manciuria orient. Giap- 
pone ? 
15 — P. Dickinsii Franch. et Sav. — Giappone (is. Nipon). 
16 — P. elatior Willd. — Caucaso occid., montagne del Ponto. 
Grex 8 — Spectosae sp. D. 
17 — P. speciosa Willd. — Eur. merid. orient.: Dalmazia, Erze- 


govina, Montenegro, Grecia, Creta, Asia Minore. 
var. elatior Th. W., minor Lehm. 


(*) Le specie segnate in questo carattere appartengono alla flora italiana. 
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18 — P. Oweriniana Rupr. —— Molti la considerano come sotto- 
specie della precedente. Caucaso sett. 
var. elata Somm. et Lev. 
19 — P. APENNINA Ten. — Appennino dell’It. centr. e merid., 
Erzegovina, Serbia ed anche Grecia. 
20 — P. deorum Boiss. ev Heldr. — sottospecie della prec.: Olimpo 
tessalo. 
21 — P. kionaea Halac. — sottospecie della precedente. Grecia. 
X P. appennina Xx speciosa Murbeck. 
Grex 9 — Nitidae sp. 3. 
22 — P. nirIDA L. — Alpi occid., Appennino toscano. 
Formae: multidentata, edentata, albiflora, vegetior. 
25. — P. alchimilloides Lap. — Pir. occid. e centr. 
24 — P. SaxIFRAGA Ard. — Liguria. 


Grex 10 — Curvisetae sp. 3. 
25 — P. curviseta Hook. f. — Himalaya, Kaschmir. 
26 — P. Colletiana Aitch. — Afganistan. 
27 — P. pteropoda Royle — Kaschmir. 


Grex 11 — Crassinerviae sp. 7. 
23 — P. VaLperra L.--- Alpi marit. francesi ed italiane. 
29 — P. Haynaldiana Jka — Ungheria, Bulgaria, Rumelia orient. 
Macedonia. 
30 — P. brachypetala Fisch. et. Mey. — Caucaso. 
51 — P. nivalis Lap. — Spagna sett. ed occid. Alpi orient. fran- 
cesì. 
var. integrifolia. 
32 — P. crassiNERvIA Viv. — Corsica e Sardegna. 
var. glabriuscula Salis-Marsch]. 
33 — P. libanotica Boiss. — Libano. 
34 — P. GrammoPETALA Moretti — Alpi merid. (Vall’Anzasca, Vi- 
gezzo, Intrasca, Ossola, Misocco). 


Grex 12 — Caulescentes sp. 2. 
35 — P. CLusiana Jacq. Alpi orient. e paesi balcanici occid. 
36 — P. cauLEsceNs L. — Europa, Spagna, Algeria, monti della 
Francia mer. e dell’Italia, Balcani ecc. 
var. genuina Th. W., petiolulosa Ser., cebennensis Siegfr., Djur- 
djurae Chabert, Doerfleri Wettst., nebrodensis Th. W., petro- 
phila Th W. 
Grex 13 — Fragariastra sp. 4. 
37 — P. aLga L. — Eur. centr: Alpi, It. sett. 
var. obovata Th. W. 
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38 — P. montana Brot. — Francia centr. ed occid. Dintorni di 0° 
Parigi. Spagna, Portogallo, Algeria. i 
39 — P. srerILIs Garke — Eur. centr. occid: e mer. (Italia) Asia 
min. ? 
x P. alba Xx sterilis—= P. hybrida Wallr. 
X P. superalba Xx sterilis = P. Gremblichii Gaud. 
X P. alba X supersterilis. — P. Reineckei Sagorski. 
40 — P. micrantHA Sam. — Eur. centr. e merid. (Italia), Caucaso, 
Asia min., Armenia, Persia sett. 
vas. carniolica Th. W. 
X P. micrantha X sterilis = P. spuria A. Kern. 
P. Davidi Franch. — China. 


Grex 14 — Rupestris sp. 11. 
41 — P. rupEsTRIS L. — Europa, Asia, America. 
var. typica Th. W., subalpina, banatica, americana, foliosa, 
Beniczkyi, Halacsyana, pygmaea Duby, mollis Asch. etGraebn., orien- 
talis Kell. et Siegfr., strigosa Th. W. 
42 — P. arguta Pursh. — Am. sett. 
var. convallaria Th. W. 
43 — P. glandulosa Lindl. — Am. sett. 
var. genuina, fissa, glutinosa, Wrangeliana Th. W., reflexa 
Greene. 
X P. arguta Xx glandulosa v. fissa? — P. Eastwoodiana Siegfr. 
44. — P. rhomboidea Rydb. — Am. sett., (rarissima). 
45 — P. cuneifolia Th. W. — Am. sett., California. 
46 — P. tianshanica Th. W. — Asia centr. 
47 — P. geoldes M. B. — Tauria. 
X P. geoides Xx rupestris — P. pseudogeoides Siegfr. 
48 — P. calycina Boiss. et Bal. -— Asia minore. 
49 — P. polyphylla Wahl. — Asia merid. 
var. barbata Lehm. 
50 — P. fulgens Wall. — Himalaya. 
var. intermedia Hook. 
51 — P. poteriifolia Boiss — Persia merid. 


Grex 15 — Multifidae sp. 27. 
52 — P. pulchella R. Br. — Spitzberg, Groenlandia, Am. sett. 
artica, Siberia sett. orient. 
var. Sommerfeldtii Th. W. 
53 — P. pseudo sericea Rydb. — Am, sett. 
var. grandiflora Th. W. 
54 — P. murtirina L. — Asia sett. centr., Eur. sett. artica ed 
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Alpi (Savoia, Piemonte). 
var. nubigena, lapponica, ornithopoda Th. W., angustifolia 
Lehm., hypoleuca Th. W. 
55 — P. verticillaris Steph. — Transbaicalia, Mongolia, Man- 
ciuria. 
var. condensata Th. W. 
56 — P. soongorica Bge — Asia centr., Altai, China sett. 
var. viridescens Th. W. 
X P. multifida Xx soongorica. 
57 — P. Eversmanniana Fisch — Russia (rarissima). 
58 — P. sericea L. — Asia, Am. sett? — Armenia, Caucaso. 
var. genuina, Trautv., dasyphylla Ledeb. 
X P. multifida X sericea ? 
XP. sericea x soongorica. 
59 — P. Alexeenkoi Lipsky — Caucaso. 
60 — P. polyschista Boiss. — Armenia (M. Elburs.) 
61 — P. discolor Bge — Asia orient, Manciuria, Giappone. 
var. formosana Franch. i 
62 — P. Potanini Th. W. — China. 
var. subdigitata Th. W. 
63 — P. Lechenaultiana Ser. — India, Himalaya, China. 
var. pumila, concolor, reticulata Franch. 
64 — P. sikkimensis Th. W — Hymalaya orient. 


65 — P. rubricaulis Lehm — Am. sett. subartica. 
66 — P. baltistana Th W. — India orient. sett. 
67 — P. approximata Bge — Asia. 
68 — P. Fedetschenkoana Siegfr. — Asia centr. 
var. digitata Th. W. 
69 — P. sischanensis Bge — China sett. 
X P. sischanensis Xx soongorica? 
10 — P. hololeuca Boiss — Asia: Persia, Asia centr., Himal. 


var. minor. calvescens, subtrijuga Th. W. 
(1 — P. bipinnatifida Dougl. — Am. sett. 
var. platyloba Rydb. 
712 — P. litoralis Rydb. — Am. sett. 
73 — P. chinensis Ser. — Asia orient: Giappone, Formosa. 
var. micrantha, hirtella, concolor, lineariloba, ramosa, isomera 
Franch. et Sav. 
Xx P. chinensis X multifida var. angustifolia. 
X P. chinensis Xx supermultifida. 
X P. superchinensis x multifida. 
74 — P. niponica Th. W. — Giappone. 
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PRISROI 
X P. chinensis Xx niponica? 
75 — P. pennsylvanica L. — Am. sett. dal Canadà al Nuovo. 
Messico. 
var. communis Torr. et Gray, sanguisorbifolia F. 0. Wolf, stri- 
gosa Pursh, arachnoidea Lehm, atrivirens Th. W, virgulata Th. W. 
76 — P. glabrella Ryd. — Am. sett. 
77 — P. sibirica Th. W. — Asia sett. ed orient., Russia (Perm, 
Orenburg, Ufa). 
var. genuina, elata, pectinata, longipila Th. W. 
X P. sibirica X soongorica ? 
Xx P. sericea X sibirica. 
XP. chinensis XX sibirica. 
78 — P. hispanica Zimm. — Spagna mer., Algeria, Marocco, 
Abissinia, Caucaso. 
var. agrimonioides Th. W. 
Grex 16 — Graciles sp. 24. 
79 — P. Hippiana Lehm — Metà occid. dell’Am. sett. 
var. diffusa Lehm. 
80 — P. effusa Dougl. — Am. sett. occid. 
var. colcradensis, rupincola Th. W. 
81 — P. Osterhoutiana Th. W. — Colorado. 
82 — P. subjuga Rydb. — Colorado. 
83 — P. tenerrima Rydb — Colorado. 


84 — P. Breweri Wats. — Am. orient., California. 
var. expansa Wats. 
85 — P. filicaulis Rydb — Am. sett. occid. 


86 — P. Macounii Rydb. — Am. sett. occid. 
87 — P. rubripes Rydb. — Colorado, Wyoming. Alberta 
var. minutifolia, saximontana Th. W. 


88 — P. ambigens Greene — Am. sett. occid. 
89 — P. crinita Gray — Am. sett. merid. cccid. 
90 — P. Lemmonii Greene — Nuovo Messico. 
91 — P. luteo sericea Rydb — Messico. 
92 — P. pulcherrima Lehm — Am. sett. occid. 
var. subpinnata, communis, filipes, condensata Th. W. 
93 — P. gracilis Dongl. — Am. sett. occid. dal Colorado fino al- 
l’Alaska. 
var. typica, viridescens, Hallii Th. W., longepedunculata. 
Rydb. 


94 — P. Blaschkeana Turez. — Dalla California all’ Alaska. 
var. glomerata, permollis Th. W. 
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95 — P. pectinisecta Rydb — Am. sett. orient. 
96 — P. flabelliformis Lehm. — Am. sett. occid. (dalla Columbia 
inglese fino al Wyoming ed alla California sett.) 
var. typica, ctenophora Rydb. 
97 — P. brunescens Rydb — Am. sett. (Wyoming). 
98 — P. candida Rydb. — Amm. sett. occid. 
99 — P. etomentosa Rydb. — Am. sett. occid. 
100 — P. caxacana Rydb. — Oaxaca (Messico). 
101 — P. fastigiata Vutt. — Am. sett. occid. 
102 — P. Nuttallii Lehm. — Am. sett. occid. 
Appendix: P. gracilipes C. V. Piper — Oregon (loc. unico !) 
Grex 17 — Haematochroae sp. 11. 
103 — P. Ehrenbergiana Schlecht — Messico centr. 
104 — P. comaroides H. B. — Messico centr. e mer. 
var. fusca Lehm., stenodactyla Th. W. 
105 — P. nepalensis Hook — Indie orient. (Himalaya orient.) 
var. minor, prostrata Lehm. 
106 — P. Thurberi Gray. — Am. sett. Messico. 
107 — P. atrirubens Rydb. — Messico sett., Nuovo Messico, A- 
rizone. SI 
108 — P. haematochrus Lehm. — Messico mer. e cent. 
108-a — P. Lorani Rose et Paint. — Messico. 
109 — P. horrida Rydb. — Messico sett. 
110 — P. leptopetala Lehm. — Messico mer. e centr. 
var. genuina, staminea Th. W. 
111 — P. argyrophylla Wall. — Indie or. (Himal. occid. e centr.) 
var. insignis Lehm., leucochroa Th. W. 
112 — P. atrisanguinea Lodd. — Himalaya (dal Kashmir al 
Nepal). 
var. cataclines Th. W. 
X P. argyrophylla x atrisanguinea. 
X P. atrisanguinea Xx nepalensis. 
Grex 18 — Nzveae sp. 12. 
113 — P. nIvea L. — Europa, Asia, America. 
var. vulgaris Schlecht. et Cham., macrantha Ledeb., palli- 
dior Swarts, elongata Th. W., arenosa Turez., macrophylla Ser. 
prostrata Lehm., pentaphylla Turcz., pinnatifida. Lehm., uniflora, 
Hookeriana Th. W. 
X P. nivea X pulchella. 
X P. nivea X sericea. 
X P. argyrophylla X nivea. 
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114 — P. Saundersiana Royle — Himalaya. 
var. coespitosa Th. W., Jacquemontii Franch. 
115 — P. villosa Pall. — Asia sett. orient. Am. sett. occid. 
var. aurea Lehm., gracilior Ledeb. 
116 — P. Delavayi Franch. — Yiin-nan (China). 
117 — P. Pringlei Wats. — Messico. 
118 — P. betonicifolia Poir. — Sib. orient. Transbaicalia. Mon- 
golia, Manciuria occid. 
119 — P. Vahliana Lehm — Groenlandia, Am. sett. ed isole. 
120 — P. evestita Th. W. — Siberia, Altai centr., Scandinavia? 
Groenlandia. 
var. robusta Th. W. 





121 — P. concinna Rich. — Am. sett. occid. 
var. typica, divisa Rydb. 
122 — P. concinniformis Rydb. — Arizona 


var. obovalifolia Th. W. 
123 — P. oblanceolata Rydb. -- Messico. 
124 — P. bicrenata Rydb. — Colorado, New Mexico. 
Grex 19 — Argenteae sp. 25. 
125 — P. dealbata Bge — Siberia, Altai, Turkestan, Mong. sett. 
occid. 
var. typica, latisecta. 
126 — P. arcenTEA L. — Europa, Asia, Am. sett. (importata?) 
var. typica Bek., incanescens Focke, decumbens Focke, de- 
missa Lehm., tenniloba Schwarz. tenerrima Th. W., Blavii Asch 
et Graebn., grandiceps Rouy et Cam., dissecta Wallr., pseudocalabra 
Th. W., calabra Ser. 


127 — P. Meyeri Boiss. — Transcaucasia, Persia sett. Asia min. 
var. typica, Fenzlii Boiss. 
128 — P. canescens Bess. — Europa (It. sett. occid.) [eccetto 


Inghilterra e Russia sett.| Asia, Am. sett. 

var. typica Beck, inciso serrata Th. W., laciniosa Th. W. 
? P. cana Jord. 

XP. argentea X canescens. 

129 — P. eremica Th. W. — Steppe dei Kirghisi. 

130 — P. pindicola Hausskn — Eur. merid., orient. 

X P. argentea x pindicola. 

XP. canescens »% pindicola. 

131 — P. romentosa Ten. — Monte Pollino (Calabria). 

132 — P. virgata Lehm. — Podolia (Russia). 

188 — P. mollissima Lehm. — Turkestan. 
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134 — P. Wibeliana Th. W. — Baden, Boemia, Prussia, occid. 
Russia, Svizzera. 
135 — P. JomannINIANA Goir. — Verona (It. sett.) 
136 — P. sordida (Friesì Zimm. — Svezia merid., Germ. sett. 
orient. 
var. genuina, decipiens Th. W., Hedrichii Domin. 
X P. argentea XX sordida. 
137 — P. svanetica Siegfr. et Kell. — Cancaso. 
138 — P. armeniana Siegfr. — Armenia turca, Ponte. 
139 — P. Sommieri Siegfr. et Kell. Caucaso. 
140 — P. lazica Boiss. et Bal. — Asia min. 
141 — P. radiata Lehm. — Hab?. 
142 — P. thyrsiflora (Hiils) Zimm. — Germania, Austria, Russia. 
var. argentelformis, isosepala, brixinensis Th. W. 
X P. argentea X thyrsiflora. 
143 — P. silesiaca Lehm —- Slesia, Posen, Brandeburgo. 
X P. argentea x silesiaca — P. Schotziana Callì. 
X P. silesiaca Xx thyrsiflora. 
144 -— P. Wiemanniana Giinth et. Schmum. - Slesia, Galizia, 
Tirolo mer., Prussia orient. occid., Boemia Ungheria. 
var. geliciana, Hausmannii Th. W. 
X P. argentea Xx Wiemanniana v. Hausmannil. 
145 — P. leucopolitana P. J. Mill -- Alsazia, Paesi centr. del 
Reno, Russia centr. Svizzera sett. 
var. genuina, Schultzii, pliodonta Th. W. 
X P. argentea Xx leucopolitana. 
146 — P. praecox F. Schultz. — Svizzera sett. 
X P. praecox X verna. 
147 — P. rhenana P. J. Miill — Paesi centr. del Reno, reg. 
inf. della Mosella. 


148 — — P. Opizî Domin — Boemia centr. 

X P. Opizî X thyrsiflora — P. Dominiana Asch. et Graom. 

149 — P. arpicoLa De la Soie — Alpi occid. e mer., Alpi Cozie 
Ticino, Tir. mer. 


Grex 20 — Tanacetifoliae sp. 15 
150 — P. tanacetifolia W. — Asia. 
var. erecta Kryl., decumbens Kryl. 
X P. sibirica X tanacetifolia. 
151 — P. viscosa Don. — Asia. 
var. macrophylla Komarov. 
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152 — P. bannehalensis Camb. — Asìa (Himalaya, Cashmir) 
153 — P. Gerardiana Lindl. — Asia. 
154 — P. Griffithii Hook. fil. — Asia. 
155 — P. Clarkei Hook fil. — Himalaya. 
156 — P. rufescens ranch. et Sav. — Giappone. 
157 — P. Kryloviana Th. W. —- Altai mer. 
158 — P. Sauguisorba Willot — Siberia. 
159 — P. pimpinelloides L. — Russia centr. 
160 — P. Visianii Pane. — Serbia. 


X P. dysgenes Th. W. (P. Visianii X spec?) 

161 — P. poteroides Franch. — China. 

162 — P. rigidula Th. W.— Altai. 

163 — P. astragalifolia Bge — Siberia altaica, Mongolia sett. 
var. latisecta Th. W. 

164 — P. coriandrifolia Don — Himalaya, China. 
var. dumosa Franck. 


Sp. dubia — P. moupinensis Franch. — China? 
Grex 21 — Pectae sp. 9 
165 — P. recta L. — Distribuita ampiamente ovunque. 


var. sulphurea Lam. et DC., divaricata Gr. et Godr., leuco- 

tricha Borbas, crassa Asch. et Graebn., obscura Koch., tuberosa 
Asch. et Graebn, varnensis, Herbichii Th. W., pilosa Ledeb., bul- 
canica Th. W. 

x P. hispanica X recta. 

Minba < recta. 

X P. argentea X recta. 

X P. canescens X recta. 


nepalensis Xx 


166 — P. Laciniosa W. K. — Eur. mer.: Italia (dalla Sicilia 
«1 piedi delle Alpi), Spagna mer., Marocco, Algeria, Albania, Monte- 
negro, Dalmazia, Crozia, Serbia, Bulgaria, Grecia, Turchia, Arme- 
nia turca, ecc... 
var. subsericea, samothracica Th. W. 


167. P. transcapia Th. W. — Regione transcaspica. 

168 — P. nurensis Boiss et Hsskn. —- Persia mer., occid. (Kuh Nur. 
m. 53350). 

169 — P. HIrta L. — Eur. mer.: Portogallo, Spagna, Francia 


mer., Italia, Paesi balcanici, Algeria, Caucaso, Anatolia, Siria, Persia 
sett., Assiria, Kurdistan. 
var. angustifolia Ser., stricta Th. W., Reuteri Th. W., par- 
nassica Boiss et Orph., laeta Focke, pedata Koch, ligustica Th. W. 
X P. argentea x hirta. 
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X P. hirta var. pedata x Meyeri v. Fenzlii? 
X P. canescens X hirta. 

X_ P. hirta XxX Wiemanniana. 

X P. armeniaca X hirta v. pedata. 

X P. hirta X recta. 

170 — P. gilanica Th. W. — Persia sett. 

171 — P. adriatica Murb. — Coste orient. dell’Adriatico. 

172 — P. Derommasi Ten. — Italia (Calabria, Puglia, Cam- 
pania, Roma, Abruzzi, Toscana, Colli Euganei), Pen. balcanica, 
Asia min. 

var. holosericea Hausskn. 

X P. Detommasii v. holosericea X pindicola. 

X P. Detommasii v. holosericea X recta. 

X P. Detommasii v. holosericea Xx hirta v. pedata. 

173 — P. taurica Willd. — Tur. mer. orient., Asia min. Caucaso. 

var. genuina Th. W. pirotensis, mollierinis Borbàs, Nicicii, 
Callieri, Bornmuellerî Th. W. 

X P. canescens f. lanuginosa X taurica v. Bornmuelleri. 

X P. recta X taurica. 

X P. hirta X taurica. 

Grex 22 — £vales sp. 21 
174 — P. rivalis Nutt. — Am. sett. occid. dall’Oregon al Messico. 
175 — P. supina L. Europa, Asia, Africa, America sett. 
var. egibbosa, paradoxa Th. W., aegyptiaca Visiani. 

176 — P. Newberryi A. Gray. — Am. sett. occid. (Washington, 

Oregon e California). 
var. arenicola Rydb. 

177 — P. heterosepala Fritsch — Messico, Guatemala, Nuova 

Granata. 
var. messicana Fritsch. 

178 — P. Dombeyi Nestl. — Nelle alte Cordigliere dell’Am. sett. 

var. andicola Lehm. 

179 — P. Richardii Lehm. — Vulcano di Orizaba 3700 m. s. m. 

180 — P. millegrana Engelm. — Stati Uniti d’America. 

181 — P.biennis Greene. — Stati occid. Am. sett. dalla Colombia 
ingl. all’Arizona e California. 

182 — P. norvegica L. — Nella zona temperata subartica del 
vecchio e nuovo continente. 

var. genuina Th. W., hirsuta Torr. et Gray. 
X P. norvegica X supina? 
183 — P. Cryptoteniae Maxim. — Asia orient.: Amur, Manciuria, 


Corea sett., Giappone. 


ere Lia TESINE 
var. obvata Th. W. 
184 — P. Centigrana Maxim. — Asia orient. 
var. japonica, mandschurica Maxim. 
185 — P. michoacana Rydb. — Messico. 
186 — P. pentandra Engelm. — Am. sett. centr. 
187 — P. intermedia L. — Originaria delle provincie sett. e 
centr. della Russia Europea e della Scandinavia mer.; introdotta in 
Inghilterra e nell’Am. sett. 
var. tipica, canescens Rupr. 
188 — P. Wallichiaua Del. — Asia mer. ed orient. 
var. robusta Franch. et Sav., ternata Th. W 






189 — P. monanthes Lind., — Himalaya (dal Kashmir a 
Sikkim). 
var. sibthorpioides Hook. ' 
190 — P. Regeliana Th. W. — Confini fra il Turchestan russo ed 
il cinese. 
191 — P. asperrima Turcz. — Asia orient. 


192 — P. desertorum Bge. — Siberia altaica, Mongolia sett. 
var. arnavatensis Th. W. 
193 — P. Bungei Boiss. — Persia e Siria sett. 
var. leucopsis Bornmiiller, Hartmanniana Th. W. 
194 — P. Kotschyana Fenzl. — Asia minore merid., Siria sett. 
Armenia turca. 
.Grex 23 — Persicae sp. 19. 
195. — P. elvendensis Boiss. — Persia. 
196. — P. argaea Boiss. et Bal. — Asia minore, Armenia, Trans- 
caucasia. 
var. typica Th., W. Raddeana Th. W. 1 
197 — P. flabellata Reg. et Schmalb. — Turkestan, Pamir. 
var. multisecta Th. W. 
198 — P.argyroloma Boiss. et Hoh. — Regione alpina dei monti 
Elburs. i 
199 — P. persica Boiss. et Hsskn. — Persia, Kurdistan. 
var. minor Boiss. subternata Bornm. 
200 — P. kurdica Boiss. et Hoh. — Kurdistan persiano e turco. 













201 — P. nevadensis Boiss. — Spagna (Sierra Nevada). 
var. condensata Boiss. 
202 — P. pulvinaris Fenzl. — Asia min. 


203 — P. pannosa Boiss. et Hausskn, — Persia occid. (Kurdistan). 
204 — P. mallota Boiss. — Persia occid. (due sole località). 
205 — P. Komaroviana Tb. W. — Asia centr. ed occid, 
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206 — P. maura Th, W. — Africa sett. occid. nella reg. dell’A- 
tlante e del Marocco. 
207 — P. nuda Boiss. — Persia. 
var. hirsuta Boiss. 
208 — P. flaccida Th. W. — Persia sett. 
209 — P. nudicaulis Boiss. et Bal. — Asia min. (unasola località). 
210 — P. Ruprechtii Boiss. — Reg. alpina del Caucaso. 
21! — P. Aucheriana Th. W. — Monti Elburs (Persia sett.). 
212 — P. cryptophila Borm. — Persia sett. 
213 — P. petraea Willd. — Persia sett. 


Grex 24. — Grandiflorae sp. 6. 


214 — P. cranpIFLORA L. — Alpi (dalle Alpi mar. alla Stiria). 
var. genuina Burn. et Brig., pedemontana Gremli. 


215 — P. montegrina Pant. — Montenegro. Erzegovina, Serbia 
mer. occid. 
vas. Gankeana Th. W. 
216 — P. Buccoana Clem. — Olimpo bitinico (Asia minore). 
217 — P. pyrenaica Ram. — Reg. alpina dei Pirenei francesi e 


spagnuoli, Aragona merid. 

218 — P. delphinensis Gren. et Godr. — Alpi occidentali francesi 
(Delfinato). 

219 — P. umbrosa Stev. — Russia merid., Caucaso occid., Ar- 
menia, Paflagonia. 


var. minor Lehm, subglabra Th. W. 
Grex 25 Chrisanthae sp. 13. 


220 — P. chrysantha Trev. — Eur. mer. orient. Asia occid. e 
centrale Siberia balcanica. 
var. normalis Th. W., macrophylla Lehm., holopetala Ledeb, 
aslatica Th. W. 
221 — P. rHvrINGIAca Bernh. — Europa, Siberia, Asia minore, 
Armenia, Persia sett. Caucaso. Messico ? 
var. genuina, Buquoyana, elongata Th. W., Nestleriana Schinz. 
et Kell. 
X P. argentea X thuringiaca v. elongata? 
222 — P. Szovitsii Th. W. — Armenia Russa, Persia. 
223 — P. sphenophylla Th. W. — Caucaso occid. 
224 — P. orbiculata Th. W. — Armenia. 
225 — P. longipes Led. — Russia mer. orient. sui confini del- 
l'Asia occid. 
var. subpinnatifida Lehm. 
ANNALI DI BoranIcA — Voc. IX. 13 
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227 — P. adscharica Somm. et Lev. — ii Trancauce da, 





Persia sett. occid. TV 
var. gymnosepala, trichosepala Th. w. SR da 

Xx P. adscharica X hispanica v. agrimonioides. “ASTA 
X iii X recta. i SE È 
X » X hirta v. pedata. <® v 


X » X Szovitsil. 

998 — P. Lipskyana Th. W. — Asia minore. 
var. gigantea Th. W. 

229 — P. sericata Th. W. -. Asia minore. 
var. condensata Th. W. 

230 — P. kashmirica Hook. f. - Himalaya. 

231 — P. Tollii Trautv. — Siberia orientale. 

232 — P. stipularis L. -- Dal Jenissei per la parte orientale 

della Siberia fino alla zona artica. 


Grex 26. — Multijugae sp. 12. 


233 — P. multijuga Lehm. — California. 
9234 — P. arizonica Greene. — Arizona. 
235 — P. Drummondii Lehm. — Am. sett. occid. dalla Colombia 
inglese fino alla California, 
var. genuina, cascadensis Th. W. 
236 — P. plattensis Nutt. — Am. sett. occid. dal Saskatchewan 
fino al Colorado. 
var. genuina Th. W. pedicellata A. Nelson, pinnatisecta Th. W. 
237 — P. millefolia Rydb. — California. 
238 — P. Hickmanii Eastw. — California. 
239 — P. rosulata Rydb. -- California. 
240 — P. saxusa Greene. — Messico. 
241 — P. monidensis A. Nels. — Canadà (Montana). 
242 — P. candicans Humb. et Bompl. — Messico. 
243 — P. dissecta Pursh. — Am. sett. 
var. multisecta Wats. 
244 — P. diversifolia. — Am, sett. occid. dalla Joloaibia inglese . 
al Colorado. 
var. genuina, decurrens Th. W., glaucophylla Lehm., jueunda | 
Th: Wi 







Grex 27. — Ranunculoides sp. 16. 


245 — P. brevifolia Nutt. — Am. sett. occid. 
246 — P. Grayi Wats. — California (loco unico !). 
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9247 — P. acuminata H. M. Hall. California. 
248 — P. flabellifolia Hook. — Am. sett. occid. 
249 — P. Matsumurae Th. W. — Si 
var. sublucida Th. W. 
250 — P. fragiformis Willd. — Asia sett. occid., Am. setten- 
trionale (Alaska). 
var. typica, lucida Th. W. 

X P. fragiformis X villosa. 

251 — P. Townsendii Rydb. — Messico. 

252 — P. Palmeri Th: W. — Messico. 

253 — P. Ranunculus Lange. — Coste orient. ed occid. della 
Groenlandia. 1 
254 — P. subcoriacea Rydbg. — Messico. 
255 — P. Rydbergiana Rose. — Messico centr. 
256 — P. ranunculoides H. et B. ex Nestl. — Messico centr. 
257 — P. Wheeleri Wats. — Parte merid. occid. dell'America 

sett. var. viscidula. 
258 — P. subviscosa Greene. Am. sett. merid. occid., Messico. 
259 — P. ramulosa Rydb. — Parte merid. occic. dell’Am. sett. 
260 — P. Sierra blancae Woot. et Rydb. — Nuovo Messico. 


Grex 28. — Aureae sp. 38 


261 — P. pura (Crtz.) Zimm. — Europa (Pirenei, Alpi, Giura 
svizzero). 

262 — P. kuramensis Th. W. — Afganistan. 

263 — P. rrIGIDA Vill. — Pirenei, Alpi. 

X P. frigida X multifida? 

X P. frigida X nivea. 

X P. grandiflora X frigida. 

X P. dubia X frigida:? 

264 — P. Robinsoniana Oakes — Am. sett. 

265 — P. elegans Cham. et Schlecht — Siberia sett. occid., Mon- 
golia sett. occid. 

266 — P. emarginata Pursh — Reg. circumpolare artica e limi- 
trofe dell’Am. sett. 

var. typica, elatior Abr. 

267 — P. gelida C. A. Meyer. — Norvegia, Urali, Alte mon- 

tagne dell'Asia. 
var. genuina, Turczaninowiana Th. W. 

268 — P. tephroleuca Th. W. — Asia centr. 

269 — P. doubjonneana Camb. — Himal. occid., Kashmir. 

270 — P. Seidlitziana Bien. — Armenia russa. 


Sd 


pps 
271 — P. subpalmata Sed. — Ararat. 
272 — P. anpesrris Hall. fil — Am. sett. Asia sett., Europa 
(Alpi, Appennini ecc.). 
var. typica, jurana. Th. W., debilis Kocb., subsericea, baldensis. 
tridentina, gelidiformis Th. W., na Koch., strieticaulis, Brothe- 
riana, Levieri, Friesiana, AA serpentini Th. W. 
P. alpestris Xx multiflora. 
P. alpestris v. firma X nivea. 
P. alpestris x grandiflora- 
P. alpestris Xx Thuringiaca. 
" ! 
È. 





alpestris X dubia. 
alpestris x frigida. 
273 — P. AUREA i; — Europa (Alpi, Appennini, ecc.): var. pi- 
perorum Rokln. 
X P. aurea X grandiflora. 
. aurea X thuringiaca. 
. aurea X dubia. 
. aurea X frigida. 
. alpestris Xx aurea. 
274 — P. ternata C. Koch — Montagne della Bosnia, Monte- 
negro, Serbia, Rumenia, Bulgaria, Macedonia, Asia minore. 
275. P. opaca L. — Eur. centr. Caucaso, Asia. 
X P. argentea X opaca? 
276 — P. opaciformis Th. W. — Asia centr. — Caucaso, Mar 
Caspio. — Armenia russa. — Anatolia. 
var. umbellata. 
277 — P. australis Kras. — Lit. austriaco? Trieste, Istria, Croazia, 
Dalmazia, Bosnia, Erzegovina e Montenegro. 
var. fagineicola Th. W. —Francia centr. 
278 — P. Ricoana Th. W. — M. Pollino (Calabria). 
279 — P. patula W. et Kit. — Eur. orient. 
var. typica, tenella Th. W. 
X P. opaca Xx patula. 
280 — P. cappadocica Boiss. — Asia minore. 
281 — P. geranioides Willd. — Armenia turca, Persia sett. 
occid. Siria. 
var. armeniaca Th. W. syriaca Boiss. 
282 — P. verna L. — Europa. 
var. Amausiana F. Schultz., croceolata, Neumanniana Th. W., 
incisa Tausch, vivariensis Th. W., Billotii Briq. f., pseudo incisa Th. 
W., hirsuta DO. 
X P. argentea X verna. 
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x P. leucopolitana Xx verna. 
X P: praecox X. verna. 
X P. Opizii X verna. 
X P. thuringiaca X verna. 
x P. alpestris X verna. 
X P. opaca X verna. 
283 — P. Gaupiniia Greml. — Alpi, Italia sett., App. toscano, 
Eur. orient. centr. e mer. ; 
var. typica, longifolia, virescens Th. W., sarajevensis K. Maly., 
© polytricha, arenicola Th. W. 
X P. argentea Xx Gaudini? 
Collinarum species x Gaudini. 
X P. Gaudini X recta?? 
X P. Gaudini X_ thuringiaca? 
X P. alpestris »: Gaudini 
X P. Gaudini X opaca. 
X P. Gaudini X patula. 
XP. Gaudini X verna. 
4 — P. ARENARIA Borkh. — Eur. centr. ed orient. 
P. arenaria X argentea. 
P. arenaria X thyrsiflora. 
P. arenaria X thuringiaca v. elongata. 
P. arenaria X opaca. 
P. arenaria X opaciformis. 
P. arenaria X verna. 
P. arenaria X opaca X verna. 
P. arenaria Xx Gaudini. 

285. — P. Tommasiniana F. Schultz — Alpi mer. orient. tirolesi? 
Veneto, Gorizia. Ungh. orient. litorale dalmato, Croazia, Slavonia, 
Dalmazia, Bosnia, Erzegovina, Montenegro, Serbia, Bulgaria occid. 

X P. argentea x Tommasiniana. 

X P. alpestris v! baldensis Xx Tommasiniana. 

X P. australis Xx Tommasiniana. 

286 — P. cinerea Chaix — Delfinato, Savoia, Alpi marittime, 
Alpi piemontesi. 

var. vestita Cariot et St. Lager., Battersbyi Rouy et Cam. 

P. cinerea X thuringiaca var. Nestleriana % verna var. hirsuta. 

287 — P. veLutINA Lehm — Alpi francesi e piemontesi, Francia 
mer. (reg. del Rodano) montagne della Sp. mer. orient. 

var. Clementi Rouy. et Cam. 

X P. velutina % verna v. hirsuta. 

X P. cinerea X velutina. 

288 — P. subacaulis L. — Steppe asiatiche. 
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Grex. 29 — Fragarioides sp. 2. 


289 — P. fragarioides L. — Asia orient. temperata e subartica. 
var. typica, Sprengeliana, incisa, stolonifera Maxim. 
290 — P. Freyniana Bornm. — Asia orient. 


var. grandiflora Th. W. 
Grex 30 — Tormentillae sp. 8. 


291 — P. TormentILLA Neck. — Eur. sett. centr. e mer. — Asia 
(Caucaso, Ponto, Siberia occid). 
var. ty SPA Th.W., strictissima Focke, insignis Domin,, dacica 
Borbas., sciaphila, lusitanica Th. W. 
292 — P. procumbens Sibth. — Europa (eccetto l’Italia, la 
Grecia ecc.). 
X P. procumbens Xx Tormentilla. 
293 — P. reprans L. Europa, Africa, Asia occid. 
var. typica Th. W., microphxlla Trattin., Hohenackeri Tratt., 
subpinnatifida Lehm., mollis Borbas, lanata Lange. 
X P. reptans X Tormentilla. 
Xx P. procumbens X reptans. 
294 — P. canadensis L. — Am, sett. 
var. pumila Lehm., simplex Torr. et Gray. 
295 — P. flagellaris Wild. — Asia. 
296 — P. simulatrix Th. W. — China sett. 
297 — P. Inpica Th. W. — Asia mer. orient.; Inselvat. nell’Eur- 
mer., nell’Am. sett. centr. e mer. 
var. serrulata, Wallichii Th. W. 
298 — P. Hemsleyana Th. W. — China centr. 


dà} 


Grex 31 — Anserinae sp. T. 
299 — P. ANsERINA. — Europa (manca nei paesi mer.), Asia, 
Groenlandia, Am. sett., Chilì, Australia mer., 'Fasmania, Nuova Ze- 
landa. 
var. vulgaris, sericea Hayne, nuda Gaud., hirsuta, maoria Th. W., 
grandis Torr. et Gray., groenlandica Tratt., Egedii Torr. et Gray. 
300 — P. peduncularis Don. — Himalaya. China. 
var. obscura, Clarkei Hook. f., stenophylla Franch. 
301 — P. papuana Foche — Nuova Guinea Inglese. 
302 — P. leuconota Don. — Himalaya, China occid., Borneo. 
var. borneensis 0. Stapf. 
303 — P. tatsienluensis Th. W. — China. 
304 — P. microphylla Don. — Himalaya, Nuova Guinea in- 
glese. 








“Di i queste 305 specie che il Wolf descrive nella sua monografia 
solo 40 si trovano nel dominio della flora italiana. 
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NECROLOGIO 


ENRICO COLEMAN 


Enrico Coleman improvvisamente spegnevasi in Roma, ove era 
nato nel 1846, nella notte del 14 febbraio scorso. 

I suoi meriti come pittore, specialmente come rappresentatore 
della maestosa solennità della Campagna Romana e delle bellezze 
dei nostri A ppennini, sono stati unanimemente riconosciuti da tutti i 
critici e da tutti gli artisti e del resto non sarebbe questo il luogo 
più opportuno per ricordarli. 

Voglio solo qui ricordare, in omaggio all’Amico carissimo così re- 
pentinamente scomparso, come Egli fosse un appassionato cultore 
di Flora e come particolarmente s’ interessasse alle Orchidacee 
che, spontanee ed abbondanti, crescono nella Campagna Romana 

sull'Appennino Centrale. L'occhio suo acuto di indagatore per- 
spicace gli aveva permesso di acquistare una perfetta conoscenza di 
queste piante; molto prezioso materiale Egli mi fornì per i miei 
Studi critici sulle Orchidacee Romane, tanto che a Lui volli de- 
dicare un nuovo ibrido fra l’Orchis mascula var. rosea e VO. provin» 
cialis var. pauciflora che trovai sul Monte Terminillo, monte da Lui 
singolarmente prediletto e maestrevolmente più volte illustrato col 
suo pennello. 

E fra i quadri, i bozzetti, gli schizzi che formano la sua eredità 
artistica, Egli lascia una bellissima collezione di acquarelli in cui, 
con perfetta serupolosità di dettaglio scientifico, dal vero riprodusse 
tutteleOrchidacee nostrali—e qualenna anche esotica — che ebbe agio 
di raccogliere, di $sservare sul vivo, durante le sue peregrinazioni 
artistico botsislie e che coltivò anche nel suo giardino, come Egli 
scherzosamente chiamava i cassettoni posti sul davanzale della 
sua finestra. Io spero che la pietosa reverenza della sua Famiglia 
troverà modo che tale raccolta, assai interessante dal punto di vista 
botanico non vada dispersa e non emigri all’estero, ma possa re- 
stare fra noi a ricordare, accanto alle sue opere maggiori, la Sua 


singolare figura di artista naturalista. 
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Su la pretesa esistenza del mieropilo 
nel Ficus Carica L. 


del prof. BiaGIo Lonco 


(Tav. VI). 


Il prof. Tschirch in una Nota preliminare testè comparsa nei 
Berichte der deutschen botanischen Gesellschaft — dopo aver confer- 
mato, a proposito del Ficus Carica L., quanto io aveva pubblicato: 
che cioè non esiste partenogenesi nel Fico e che si può seguire il 
percorso del tubetto pollinico dallo stimma fino al sacco embrio- 
nale — dice che il tubetto pollinico percorre il micropilo dell’ovulo, 
micropilo che io nego di esistere, ma che invece, secondo il prof. Tschirch, 
esisterebbe sempre (1). 

Siccome non si tratta di un’opinione ma di dati di fatto, io 
posso assicurare che i miei preparati microscopici — fatti a Roma 
nel 1905 sui fiori di forniti di « Fico ottato » da me fissati a Laino 
Borgo (Calabria) nell’estate del 1904 con Acido cromo-acetico e col 
liquido Bouin (Cloruro di Platino + Acido picrico + Formalina + 
Acido acetico) imparaffinati e sezionati in serie (da 5-10 p) sia 
longitudinalmente che trasversalmente — non lasciano alcun dubbio 
che nell’ovulo, pronto per essere fecondato, non esiste traccia di 
canale micropilare giacchè i bordi del tegumento interno, al di sopra 
dell’apice della nucella, si saldano fra loro completamente e nella 
regione micropilare si trova un particolare tessuto omogeneo, ana- 
logamente a quanto, insieme col prof. Pirotta, avevamo osservato 
nell’ovulo del Cynomorium coccineum L. (osservazione confermata 
dal Juel) ed analogamente a quanto il Treub osservava in quello 
del Ficus hirta Vahl. 


(1) TscHircH A. — Die Feigenbiume Italiens (Ficus Carica (L.), Ficus 
Carica x Caprificus und Ficus Carica f domestica und ihre Beziehungen zuei- 


nander Ber. d. deutsch. bot. Ges. Bd. XXIX, Heft 3 (1911), pag. 89: « ... die 


(von Longo geleugnete, aber immer vorhandene) Mikropyle ». 
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nuovo a queste ricerche; chi pel primo scopriva il percorso del tu- 


betto pollinico nel Fico, tagliando, come suol dirsi, la testa al toro 
nella questione al riguardo della esistenza o no della partenogenesi 
nel Fico; chi pel primo scopriva nel Caprifico la moltiplicazione 
del nucleo secondario del sacco embrionale (origine partenogenetica 
dell’endosperma) in seguito alla eccitazione prodotta dalla deposi- 
zione dell'uovo della Blastofaga, non poteva, con la tecnica ado- 
perata, commettere l'errore grossolano di vedere un tessuto omo- 
geneo là ove si dovrebbe trovare (secondo il prof. Tschirch) un ca- 
nale micropilare. -È più facile immaginare che si sia potuto sba- 
gliare nel vedere nella regione micropilare un ordinario micropilo 
là ove per eccezione si trova invece un tessuto omogeneo, come del 
resto è accaduto anche ad altri botanici pel Cynomorium coccineum 
L. e per qualche altra pianta. 

In ogni modo per troncare ogni questione — tanto più, ripeto, 
che non si tratta di opinioni, ma di dati di fatto — ho deciso di 
portare la discussione al prossimo Congresso della Società Italiana 
per il Progresso delle Scienze, esibendo colà i preparati relativi. 
Sarò ben lieto se il prof. Tschirch vorrà intervenirvi ed esibire 
anche lui i preparati. E mi riservo colà di portare la discussione, 
oltre che su questo punto al quale ho voluto accennare fin da ora 
come quello che mi riguardava più personalmente, anche su gli 
altri risultati uei quali il prof. Tschirch si trova in disaccordo con 
me e con altri botanici. 

Intanto, a dimostrazione di quanto ho su esposto, pubblico due 


microfotografie fatte dal dott. Faure al R. Istituto Botanico di Roma. 


su miei preparati, di cui l'una (fig. 1) raffigurante una sezione lon- 
gitudinale assile dell’apice dell’ovulo, l’altra (fig. 2) una sezione 
trasversale, pure dell’apice dell’ovulo, praticata immediatamente al 
di sopra dell’apice della nucella. 


Siena, 8 giugno 1911. 
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Contribuzioni alla Biologia fiorale delle «Contortae». 


Note raccolte dal Dott. LUIGI SCOTTI 


VIII (1. 


Questo fascicolo contiene tutte le famiglie da Engler (2) com- 
prese nel gruppo delle « Contortae » e cioè le Oleacee, le Salvado- 
racee, le Loganiacee, le Genzianacee, le Apocinacee e le Ascle- 
piadacee. 


Fam. OLEACEAE. 


L'ordine con cui si succedono i generi è quello dello Knoblauch 
(< Oleaceae » in: Engler und Prantl, Natirl. Pflanzenf., IV Th. 
2 Abt., 1895, pp. 1.16). 


Gen. Fraxinus L. 

Fraxinus Ornus L. è stato descritto da Kirchner (Mîittezl. III, 
p. 19; 1902). Egli ricorda che Vaucher (Histoire ecc.; III, p. 379) 
ascrive a questa specie la medesima distribuzione dei sessi del 
Fr. excelsior, quindi la presenza di fiori ermafroditi, maschili e fem- 
minili. Hildebrand (GescAZ. — Vertà., p. 11) parla di fiori uni- 
sessuali ed ermafroditi i quali facilmente si confondono tra loro 
poichè i rudimenti del pistillo nei fiori maschili sono abbastanza 
grandi e molto somiglianti agli organi sessuali sviluppati nei fiori 
ermafroditi. Kerner menziona fiori pseudoermafroditi (1. cit.,II, p. 288) 
con funzione femminile e Kòhne (Deuts. Dendrologie, 1893, p. 508) 
ricorda fiori maschili accanto a fiori ermafroditi. Kirchner, tanto 
a San Salvatore presso Lugano quanto sul Monte Baldo, incontrò sol- 
tanto due sorta della specie in questione; alcuni alberi erano a 
fiori ermafroditi ed altri a fiori maschili, sebbene nelle due località 
abbia esaminato un gran numero d’ individui. 


(1). N. I, in Riv. ital. di sc. nat. 3.4, 5-6, 7-8, Siena 1905; II, in Annali di 
Bot. del prof. R. Pirotta, vol. II, fasc. 3, pp. 493-514, 1905; III, in Malpighia 
XIX, 3, 1905; IV, in Ann. di Bot. del prof. R. Pirotta, vol. III, fasc. 2, pa- 
gine 143-167, 1905; V, ibid. vol. IV, fase 3, pp. 145-193, 1906; VI, ibid. vol. V, 
fasc. 2, pp. 101-227, 1906; VII, ibid. vol. VI, fase. 1, pp. 25-108, 1907. 

(2) Syllabus der Pflanzenfamilien; Berlin, Gebriider Borntraeger, 1903 
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I fiori delle due sorta formano pannocchie grandi, bianche, mul- 
tiflore, che emanano un odore che Kerner (l. c., p. 191) riporta. 
al gruppo degli amminoidi, molto lontano però dall’odore del Cra- 
taegus, e che secondo Delpino, presso Vallombrosa, vengono visitati 
da numerose Melolontha farinosa (secondo Knuth, Handb. II, 2, pa- 
gina 60, = Hoplia argentea Poda). 

I fiori presentano quattro petali bianchi, più di rado lillà, lunghi 
10 mm. e larghi appena uno, i quali alla base sono appena sen- 
sibilmente uniti tra loro. Le infiorescenze ermafrodite sono più 
grandi e per la loro colorazione più appariscenti delle maschili. Esse 
sono a fiori decisamente proterogini (macrobiostimmiche); talvolta le 
antere di tutti i fiori dell’infiorescenza si mostrano ancora chiuse 
mentre gli stimmi sono maturi. I due filamenti staminali sono 
lunghi 6 mm. e portano antere gialle, deiscenti lateralmente, con 
polline coerente; il pistillo, lungo 3 mm., è striato di porporino. Nei 
fiori maschili questo è affatto rudimentale. : 

Nei fiori delle due sorta, Kirchner non ebbe ad osservare nè se- 
crezione di nettare, nè visita da parte d’ insetti. 

Errera e Gevaert (p. 167) pensano che /r. Ornus, da i fiori for- 
niti di calice e corolla, bianchi, odorosi, la cui antesi non precede 
la comparsa delle foglie, debba essere considerato come entomofilo. 

Pandiani (p. 57), le cui osservazioni si riferiscono ai dintorni 
di Genova, notò alberi con soli fiori maschili a stimma abortito, o 
solo con fiori femminili ad antere sterili, ed arbusti nei quali le 
due sorta di fiori sono unite ad altri veramente ermafroditi. In tale 
disordine nella conformazione e nella distribuzione di tali fiori rav- 
visa un periodo di transizione che condurrà forse alla completa dioi- 
cità ed alla fecondazione incrociata, come nel Fr. exrcelsior. 

I pronubi da lui osservati sul /r. Ornus sono specialmente coleot- 
teri, ma crede che la fecondazione più frequentemente sia dovuta 
all’azione del vento che trasporta il polline. 

Fra i coleotteri cita /oplia farinosa Thoms, Oxrythyrea stictica L., 
Cetonia aurata L., Cyphius nitens Scop., Galeruca calmariensis L. © 
fra gl’imenotteri: Apis mellifica var. ligustica Spin. ed Halictus- 
Sp., raro. 

Fr. excelsior L. — La distribuzione dei sessi in questa specie 
è quanto mai varia e formò oggetto di una estesa letteratura. 

Hildebrand (Geschl. — Verth., p. 11) sula fede di Alefeld ri- 
porta la specie come trioica, in quanto che i fiori ermafroditi, i ma- 
schili ed i femminili si trovano su individui diversi. Così pure 
Axell (1869) e Darwin (Div. forme dei fiori ecc. p. 11). 

Secondo i dati di Kirchner (/. v. St., p. 538) che concordano 
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con quelli di Darwin, i fiori femminili sono forniti di stami che ca- 
dono presto e le cui antere nè si aprono nè hanno polline formato; 
raramente s'incontrano in alberi femminili alcuni fiori con stami 
completi. Negli alberi maschili la maggior parte dei fiori possiede 
un pistillo che cade per tempo. Dei fiori ermafroditi molti sono 
sterili. 

Mac Leod (Bevr., p. 229) riporta i dati di Kirchner. 

Secondo Schulz (Beitr. 1890, Heft. 17) la pianta è androdioica, 
aadromonoica, ginodioica, ginomonoica, nonchè trioica (p. 193), 
e per vero si presentano tutte le forme per lo più insieme con fiori 
ermafroditi, cosicchè nella Germania centrale egli distinse almeno 
10 sorta d’individui per rispetto alla distribuzione dei sessi (Beitr. 
z. Morph. u. Biol. d. BI., II, 1892). 

Knuth (Nordf. Ins., pag. 104) riporta i fiori come poligami (er- 
mafroditi o maschili) o dioici. 

La specie è anemofila (Errera et Gevaert, loc. cit.; Knuth, l. c.; 
Kerner, 1. c., II). Secondo Kerner (l. c. pp. 133, 134) i fiori sono pro- 
terogini. Le antere sono ancora chiuse, quando gli stimmi carnosi 
sono già da 2-4 giorni maturi ed atti a ricevere il polline. In seguito 
le antere deiscono mediante fenditure iongitudinali, situate in alto. 
Il polline farinoso e polverulento pare quasi contenuto in una nic- 
chia, giacchè i margini delle fenditure si raggrinzano prontamente. 

I fiori sono disposti per l’incrociamento finchè l’aria è tranquilla, 
ma quando i rami fioriferi oscillino per soffio di vento, il polline 
cade da le nicchie e sotto forma di nuvolette vaga nell'aria, ed una 
parte di esso può facilmente arrivare agli stimmi. Il trasporto ane- 
mofilo è favorito in questo caso dalla mancanza delle foglie che spun- 
tano dopo la fioritura. 

La pianta, come vedesi, è ertomofila ed anemofila. 

F. quadrangulata Mchx. è dioico. Nelle vicinanze di St. Louis 
Engelmann osservò fiori ermafroditi (Bot. Gaz. V, 1880, p. 63; cit. 
da Knuth, Handb. III, 2, p. 20). 


Gen. Forsythia Vahl. 


I fiori di questo genere, gialli, omogami, a nettare nascosto, 
compaiono prima delle foglie. Veramente, come nota Stàger (1907) ‘ 
son gialli soltanto i quattro lobi corollini, mentre il breve tubo è 
scolorito, trasparente, e sul fondo spiccano 12 strie longitudinali, 
giallo-aranciate (nettarindici) non trasparenti. 

Il genere è dimorfo-eterostilo, come riportano Darwin (Div. for. 
ecc., p. 81), Meehan (1883), Magocsy-Dietz (1891), Rehder (1891) 
ed Hildebrand, il quale scrisse (Bot. Zeit. 1894) che nei giardini di 
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F. suspensa e solo la longistile di F. viridissima, riferendo i semi 
ottenuti dalla prima al bastardo 7. intermedia (= suspensa X vi- 
ridissima) di Zabel (Gartenfl. 1885, p. 35). 

Più tardi però (Gartenflora, 1894, Dezember, 1) lo stesso Hilde- 
brand menziona la forma longistile di F. suspensa, che col polline 
della forma brevistile dette frutti in abbondanza. 

F. suspensa Vahl. — Secondo Bruel le antere mature s’iclinano 
sopra il gineceo e lasciano sfuggire il polline in basso mediante 
una fenditura, cosicchè esso può esser preso direttamente dallo. 
stimma, aumentato in lunghezza. 


I fiori sono visitati da apidi e Knuth (Bloem. Bijdrag, 1897). 


osservò Apis. 

F. viridissima Lind. nelle disposizioni fiorali per l’ impollina- 
zione ha grande analogia con Ligustrum. Per lo più lo stilo ha una 
lunghezza doppia delle antere (quadrupla dei filamenti), cosicchè 
gl’insetti visitatori toccano prima lo stimma e provocano incro- 
ciamenti, volando da fiore a fiore; ma si dànno pure fiori in cui lo 
stilo è così corto che le antere vengono con esso a contatto ed ha 
luogo l’autoimpollinazione spontanea (1/%//er, Weit. Beob., III p. 68). 

Miiller (1. c.) nel giardino della scuola di Lippstadt osservò nei 
fiori due apidi (Andrena fulva Chr. Q e Bombus pratorum L. 9) a sue- 
ciare, ed un coleottero, Meligethes, in fondo al fiore, probabilmente 
a leccare il nettare, frequente. Alfken (cit. da Knuth, HMandd. II, 2 
p. 60) presso Brema notò Apis, non rara. 

Secondo Bruel (loc. cit.), essendo 1 fiori penduli e lo stilo col suo 
sitmma bifido più lungo delle antere, il polline cade dalle antere e 
lo feconda. 

A questo proposito Lindau (B. Centrbl. LIV, p. 114) osserva 
che a Bruel sembra non noto che le ForsyhRia sono eterostili e perciò 
in alto grado adattate agl’insetti, avendo riferito soltanto l’autofe- 
condazione per le due specie suddette. 

Pare — aggiunge — Lindau — che l’ autore non abbia esaminato 


due specie diverse, ma solo la forma brevistile e longistile d’una 


stessa specie. 
A Mortara io osservai nei fiori di Forsythia api e Bombus-sp. 
Delpino (U?t. Oss. II. 2, p. 200) riporta questa specie come adi- 
namandra. ] 


Gen. Syringa L. 


Questo genere, omogamo — più di rado proterandro o proterogino 
— sì presenta con fiori, aggruppati in vistose infiorescenze, a net- 
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| tare nascosto che, nel fondo del tubo, è secreto da l’ovario 
(Jordan). 

S. vulgaris L. — Le descrizioni di Kirchner (F7. v. Sf. p. 538) e di 
Knuth (Nordf. Ins., p. 103) concordano in sostanza con quella di 
Miiller (Befr., p. 339). I fiori di color lilla, di rado bianchi, d’un 
‘odore soave che Kerner (l. c. p. 191) aserive al gruppo benzoloide 
ed è diverso nelle diverse specie, sono ricchi di nettare che riempie 
2-4 mm del tubo fiorale lungo 8-10 mm. Più frequentemente sono 
omogami (Sprengel, Axell,) però anche proterandri o proterogini se- 
condo Batalin (Bot. Zeit., 1870). Miiller (1. cit., p. 340 in nota) non 
osservò che una sola volta la varietà proterandra, ma riscontrò 
(Bot. Jb. 1874, p. 896) pure individui vicini con fiori proterandri è 
proterogini nello stesso tempo (cit. da Loew: Einfiihrung ecc., p. 190, 
in nota; Cf. pure: De/pino, Ult. Oss. II, 2, p. 182). L'ingresso del 
tubo fiorale è occupato dalle due antere che sovrastano lo stimma, 
più basso; di guisa che la tromba d’un insetto che penetri nel fiore 
le tocca prima. Ciò non ostante anche in fiori omogami nessuna 
autoimpollinazione viene effettuata, poichè il polline non si at- 
tacca alla tromba nell’ atto che viene introdotta nel tubo, ma 
soltanto quando ne viene ritirata, essendo allora umettata di nettare. 
Mancando le visite degl’insetti avviene alla fine autoimpollinazione 
spontanea per la caduta del polline su lo stimma. 

Secondo Kerner (1. cit. II, pp. 328, 329) i fiori di S. vulgaris sono 
proterogini solo per breve tempo, ed anche dopo l’apertura delle an- 
tere l’autogamia è ritardata per essere quelle rivolte verso l’esterno; 
solo quando esse, più tardi, appassiscono e si ricoprono affatto di 
polline, una parte di questo scivola lungo-il tubo fin sullo stimma. 

I visitatori sono apidi, bombilidi, sirfidi e farfalle. 

H. Miiller in « Befruchtung » cita: Bombus lapidarius L. B., terre- 
stris L., B. hortorum L., Apis mellifica L., Eucera longicornis L., Antho- 
phora pilipes F., Osmia rufa L., Halictus albipes F. fra gli apidi, 
tutti più o meno numerosi o frequenti, intenti a succiare; tra i ve- 
spidi: Odynerus - sp., che però non riusciva a succiare; tra ibombilidi: 
Bombylius major L., succiante; tra i sirfidi: Rhingia rostrata L., 
molto frequente, occupata a succhiare e a mangiar polline; Xilota 
segnis L., inetta a succhiare il nettare ma divorante il polline; Syritta 
pipiens L., Eristalis sepulcralis L. ed E. arbustorum L., tutte man- 
gianti polline. Tra i Lepidotteri notò Papilio Machaon L., P. Poda- 
lirius L., entrambi numerosi; Vanessa urticae L., frequente, Pieris 
cardamines L., P. brassicae L., P. napi, P. rapae L., tutte frequenti, 
tra i ropaloceri; Macroglossa fuciformis L., M. stellatarum L. tra le 
sfingi, in gran numero. 
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In «Weit. Beob. ITI, p. 62,» menziona pure Vanessa Io L. Schroder 
presso Rendsburg osservò numerosi esemplari di Sphinx ligustri L., 


Deilephila elpenor L., D. porcellus, nonchè numerose nottue, tutte 


succianti (cit. da Knuth, Hand. l. c.). 

Rnuth (1. c.) osservò nelle isole al nord della Frisia e presso 
Kiel Apis, bombi (2), Pieris-sp. (8) e sirfidi (4). 

Willis e Burkill (77. and Ins., IV) per la Gran Brettagna elen- 
cano: 

Pieris napi L., Macroglossa bombiliformis e tra le nottue: Habro- 
stola tripartita Hufn., Xylocampa areola Esp., Anarta melanopa. Tra 
i ditteri: Syrphus vitripennis Mg., Rhingia campestris Mg., Empis 
bilineata Lw., Drymia hamata Deg., Hylemya nigrescens Rnd., Antho- 
myia sulciventris Ist. 

Poppius (Blomb. Iaktt.) presso Esbo, in Finlandia, notò Papilio 
Machaon L., Vanessa Antiopa L., V. urticae L., Sphinx pinastri L., Sp. 
ligustri L., Deilephila galii Schiff., D. Elpenor L., D. porcellus L., Ma- 
croglossa fuciformis L., Agrotis conflua Tr., Mamestra contigna Schiff., 
M. svasa Schiff., M. dentina Schiff., M. saponariae Brkh., Dian- 
thoecia nana H., Hadena rurea Fbr., Odontoptera bidentata L. 

A Bagnacavallo, a Mortara io ho osservato spesso i fiori di S. vul- 
garis visitati da Bombus-sp., Vanessa urticae, Macroglossa stellatarum. 

S. chinensis Will. secondo Kichner (N. Beob., p. 63; 2. p. 538), 
concorda nella struttura dei fiori con la specie precedente e come 
essi sono omogami, ovvero debolmente proterandri o debelmente pro- 
terogini. I fiori d’un lilla rossiccio rimangono da noi sempre sterili. 

Kohl F. F. nel Tirolo osservò Lesonotus nigripes H. Sch. a visi- 
tarne i fiori (cit. da Knuth, Hadb. II, 2, p. 59). 

S. persica L., come Miiller (Weit. Beob., III) osservò nel giar- 
dino della scuola di Lippstadt, si presenta ginomonoica, in quanto 
che nella stessa infiorescenza egli riscontrava fiori ermafroditi e fiori 
femminili. I primi in maggior numero, omogami e più grandi, hanno 
le antere all'ingresso del tubo fiorale e lo stimma nel mezzo di esso. 
Questa forma fu pure riscontrata a Stuttgart da Kirchner (N. Beod., 
p. 63) il quale tra i fiori ermafroditi ne trovò pure alcuni ad antere 
che non si aprivano. I fiori femminili, in numero minore, sono più 
piccoli, hanno antere atrofizzate, per lo più alla stessa altezza dello 
stimma, talvolta però più in alto od anche più in basso. Talvolta 
presentano soltanto tre lobi corollini e ve n’ha certi con un solo 
stame. 

Miiller (1. c.) tra i visitatori osservò Osmia rufa L.; Loew nel giar- 
dino botanico di Berlino Bombus hortorum e Knuth (Bijdragen ecc.). 
Pieris napi, a Kiel. 
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Gen. Phillyrea Tourn. 


Questo genere secondo Kerner (l. cit., p. 133) è proterogino e ri- 
spetto alla impollinazione i fiori si comportano come quelli del Yra- 
«xinus excelsior. 

Phil. latifolia L., — Presso Pola Schletterer osservò a visitarne i 
fiori Xzlocopa violacea (cit. da Knuth, 1. c. II, 2, p. 58). 

Ph. media e Ph. latifolia secondo Delpino (P. formic.) mostrano 
alla pagina inferiore delle foglie delle foveole puntiformi che rap- 
presentano nettarii estranuziali, ma se essi esercitino funzione ade- 
scativa per le le formiche Delpino non potè accertare. 


Gen. Osmanthus Lour. 


In questo genere si hanno specie a fiori ermafroditi, poligami o 
dioici. 

Il tubo corollino, in cui sono inseriti i due stami — raramente 
4 — dal filamento breve, è corto; in 0. suavis è lungo. 

O. fragrans (Thunb.) Lour. (== Olea fragrans) della Cina, del Giap- 
pone, del Nord-India, dai fiori fragrantissimi adoperati ad aromatiz- 
zare il thè, ed Os. aquifolium (Sieb. et Zucc.) Benth. et Hook. sono 
‘ermafroditi. 


Gen. Forestiera Poir. (— Adelia P. Browe). 

Il genere presenta fiori dioici o poligami, analoghi a quelli di 
Fraxinus, sect. Fraxinaster. I fiori sono poco appariscenti. I maschili 
sono per lo più sessili, i femminili sensibilmente peduncolati ( Knob- 
lauch: Oleaceae). 

Le specie meglio conosciute sono Y. ligustrina (Mich.) Poir e F. 
acuminata Poir., la prima delle quali secondo Delpino possiede net- 
tarii estranuziali. 


Gen. Chionanthus L. 


C. virginica L., specie nord-americana, secondo A. Rehder (C%. 
virg. ecc.) presenta una divisione sessuale subdioica.Il maggior nu- 
mero degli arbusti (coltivati) porta fiori femminili con pistillo nor- 
malmente sviluppato e stami lunghi, le cui antere rimangono poi 
chiuse, oppure fiori maschili con stami normali, corti, e con pistillo 
alquanto ridotto, il cui stimma non si sviluppa. Inoltre su gli arbu- 
sti, con i fiori femminili se ne trovarono alcuni pochi le cui antere 
sì aprivano e ricoprivano di polline. Le piante femminili vicine alle 
maschili che producevano polline, fruttificavano riccamente, mentre 
arbusti femminili, isolati, non dettero che solo alcuni pochi frutti, 
avendo sviluppati alcuni fiori con stami fertili. 

Ch. retusa Lindl. e Paxt., della China, (poligama, secondo Kno- 
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blauch) presenta il pistillo dei fiori maschili ancora più ridotto, sotto 


forma d’un piccolo corpo emisferico. 

La variazione sessuale di CA. virginica fu già (cit. da Rehder, loc. 
cit.) parecchie volte menzionata dal Meehan (Horticulturist 1857, 12, 
p. 266; Gardener’s Monthly 1885, 27, p. 228; Proceed. Ac. Nat. Sc. 
Philadelphia 1887, p. 280; — cit. da Knutk, Handb. III, 2, p. 316). 


Gen, Olea (Tourn.) L. 
O. europaca E. è stata descritta da Kirchner (Mittez2. III, p. 19). 


Egli nota che le disposizioni per l’impollinazione nei fiori dell’O- 


livo non sono ancora state sufficientemente esaminate; soltanto Vau- 
cher (1. cit.) menziona che lo stimma, allargato in due lobi, viene co- 
sperso dal polline giallo-oro delle antere. 

Le osservazioni di Kirchner furono fatte ad Arco. I fiori, riuniti in 
bianche pannocchie, ascellari (1), hanno un odore analogo, ma più 
debole, a quello della vite e sono omogami. 

Il calice verde-biancastro è lungo un millimetro e mezzo, la corolla 
bianca ha un tubo lungo circa un millimetro e quattro lobi di 4 mm. 
di lunghezza per ‘/, mm. di larghezza, i quali presto si ripiegano 
in dietro; il diametro superiore della corolla raggiunge press’a poco 
8 mm. Lo stimma, che si trova alla punta del breve stilo, giace nel- 
l'ingresso del fiore, mentre i due corti filamenti, bianchi, inseriti 
sul lembo corollino, divergono alquanto e portano antere di un 
giallo-oro che subito dopo la'‘deiscenza si ricoprono intorno intorno 
di polline, e poichè stanno al disopra dello stimma con la caduta del 
polline provocano l’autoimpollinazione spontanea. 

Vaucher (1. c.) richiama l’attenzione sulla sterilità d’un gran nu- 
mero di fiori, giacchè in ogni infiorescenza sì formano alla fine sol- 
tanto pochi frutti.’ 


(1) Secondo una recente nota del prof. Campbell (1907) il caso dell'infiore- 
scenza terminale nell’Olea europaea diventa comunissimo e normale nelle piante 
ottenute da seme, almeno in Terra di Lavoro. Egli ha pure riscontrato esempi 
in cui Je due infiorescenze — ascellare e terminale — si trovavano su la stessa 
pianta. 

Del resto l’infiorescenza, per lo più ascellare nel gen. Olea, in non poche 
specie (0. laurifolia Lam., 0. capensis L.,0. paniculata R. Br., O. glandulifera 


Wall.) si presenta frequentemente terminale. Tra le Oleacee, poi, infiorescenze: 


ascellare e terminale su rami dell’anno in corso si trovano in Notelaca excelsa 


Webb et Berthel.,, delle Canarie e di Madera, in Chionanthus retusa Lindl.. 


et Paxt., della Cina, in Noronhia emarginata Poir., di Madagascar e Timor, in 
Ligustrum, in Nyetanthes arbor tristis L., delle Indie occidentali (Cfr. Kno- 
blauch: Oleaceae). 
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O. fragrans, O. excelsa, secondo Delpino (Piante formic.) presen- 
tano nettarii estranuziali, nella prima specie rappresentati da 
foveole puntiformi nella pagina inferiore delle foglie, e nella seconda 
da formazioni melliflue consimili, alla base della pagina inferiore 
delle foglie. 

O. dioica Roxb. ed O. maritima Wall. sono dioiche, mentre O. po- 
lygama Wight., delle Indie occidentali, presenta fiori poligami (Kno- . 
blauch). 


Gen, Ligustrum Tourn. 

Fiori omogami, ‘in pannocchie dense, a nettare nascosto secreto 
da l’ovario (Jordan). 

L: vulgare L. secondo Miiller (Befr. p. 840) ha fiori adattati al- 
l’etero-, ed all’autoimpollinazione. Il tubo lungo appena 3 mm. si 
espande in un lembo a 4 (di rado 5) lobi. 

Lo stilo giunge fino all’ingresso del tubo e termina con uno 
stimma più o meno bilobo, sovrastato da due (di rado da tre) stami 
liberi che sporgono dal fiore e le cui antere, deiscenti lateralmente, 
sì ricoprono completamente di polline su la faccia che guarda il 
centro del fiore. i 

Le due antere stanno ora molto lontane da lo stimma ed ora 
s'inclinano insieme sopra di esso: nel primo caso un insetto spin- 
gendo la tromba nell’interno del fiore viene a contatto con uno dei 
lati di essa con una antera e con l’altro con lo stimma, perciò con le 
visite successive in altri fiori effettua l’eteroimpollinazione; nel se- 
condo caso può facilmente determinare auto-, od eteroimpollinazione. 

La visita degl’insetti è di giorno molto scarsa, ma forse di notte 
1 fiori bianchi, e dal profumo acuto, attirano farfalle notturne in 
maggiore quantità. 

Tra i visitatori riportati in « Weit Beob. p. 62 » elenca coleotteri, 
empidi (Empis livida L. freq., Eristalis arbustorum L., E. nemorum 
.L.), apidi (Apis mellifica L., Heriadestruncorum L., Nomada succincta 
Pz.) e lepidotteri, tra cui Coenonympha arcania L., C. pamphilus L., 
Epinephele janira L., Melitaca athalia Esp., Thecla pruni frai ropa- 
loceri e Sesta asiliformis Rott. tra gli sfingidi. 

I dati di Kirchner (£7. v. St., p. 536), Mac Leod (Bevr. p. 229) e 
Knuth (Nordfr. Ins., p. 103) concordano con quelli di Miiller, già 
riferiti. 

Knuth (loc. cit. pp. 163, 164) elenca per l’isola Fòhr due farfalle: 
Plusia gamma L.e Pieris sp. ; E. arbustorum L., Syrphus ribesii, S. co- 
rollae F.. Syritta pipiens e due muscidi: Musca Caesar L. e Stomoxys 
calcitrans. Nell'isola Riigen osservò Bombus terrester L. 
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Réòssler (cit. da KXunth, Handb. II, 2, p. 58) presso Wiesbaden notò 
Limmenitis camilla S. V., Doloploca punctulana S. V. e Aedia 
funesta Esp. i 

Schletterer (cit. da Knuth, ecc.) per il Tirolo indica Athrena carbo- 
naria L. Mac Leod (Bot. Jaarb. VI, p. 372) nelle Fiandre vide pic- 
cole mosche e Meligethes e Loew (cit. da Knuth, ecc.) nel giardino 
botanico di Berlino osservò Zristalis nemorum. L. ed Apis mellifica L. 

Fritsch (1904) presso Graz notò Lycaena Icarus (in riposo), Apiîs 
mellifera, Phyllopertha horticola, Epicometis hirta, Leptura livida, Eri- 
stalis tenax, Syrphus balteatus, Volucella pellucens, Thecla spini, Eri- 
stalis arbustorum, Volucella - sp., piccoli muscidi. 

A Grosseto, a Casalmaggiore io ho osservato nei fiori della spe- 
cie in questione mosche in gran numero, Pieris drassicae, Eristalis - 
sp., Volucella pellucens, Apis. 

Le foglie di L. vulgare, di L. sinense e di altre specie sì mostrano 
più o meno fornite di nettarii estranuziali rappresentati da foveole 
monotricomatiche o da areole comprendenti ciascuna tricomi più 
o meno numerosi. Però Delpino (P. formic.) non poté accertare se 
la loro secrezione fosse sufficiente per esercitare la funzione for- 
micaria. L. lucidum è invece fra Oleacee quella in cui la funzione 
formicaria è più esaltata mentre in L. coriaceum (?) sì avvera una 
trasformazione delle foveole, in origine nettariflue e formicarie, in 
acarodomazi. E qui giova ripetere, come dissi altrove (1), che alcuni 
autori non concordano in queste vedute del Delpino, ritenendo, al- 
meno in generale, gli acarodomazi come formazioni automorfiche. 


Gen. Menodora Humb. et Bonpl. (— Bolivaria Cham. et Schldl.) 
secondo Kuhn è probabi]mente pure eterostile, accennando egli nella 
memoria citata ad una forma longistila di M. longiflora A. Gr., M. 
scabra A. G. e M heterophylla Moric. 

M. longiftora Eng. e M. pubens Gray secondo Knuth (III, 2, p.61) 
aprono di sera i loro fiori odorosissimi, grandi, di un giallo chiaro, e 
probabilmente devono la loro impollinazione a farfalle notturne, allo 
stesso modo che 1 fiori di Nathusia e quelli di Nyctanthes arbor tristis, 
i cui fiori profumatissimi si aprono soltanto la notte e cascano per la 
maggior parte al levarsi del sole. 


Gen. Jasminum Tourn. 
Le specie di questo genere secondo Treviranus (Bot. Zeit., 1863) 
sì autofecondano a motivo del ripiegarsi dello stilo contro le antere. 


(1) Contrib. alta Biolog. fior. delle « Myrtiflorae »; Ann. di Bot. del prof. 
R, Pirotta, vol. VI, fasc. 1; p.41 dell'’estr. 
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Pirotta (1885) a questo proposito osserva che Treviranus non co- 
nobbe che la sola forma longistila del fiore dei gelsomini. 

Più tardi Kuhn in una breve notizia (Einige Bemerk ecc.) co- 
municata nel 1867 (Bot. Zeit., pp. 65-67) menzionava questo genere 
come contenente specie dimorfe. Ma in una memoria (1) che non 
venne pubblicata e della quale E. Loew, che ne ebbe il manoscritto 
da l’autore, pubblicò nel 1906 un breve riassunto, non poche sono le 
specie citate del gen. Jasminum in cui fu riscontrato il dimorfismo 
eterostile o di cui è nota l’una o l’altra forma. 

J. fructicans L. presenta una forma macrostile ed una microstile. 
Nella prima gli stami sono inseriti nel mezzo del tubo corollino a 
4 mm. da la base; lo stilo filiforme, lungo circa 12 mm., con lo 
stimma bilobo, sovrasta le antere di circa 5 mm.; i granelli pol- 
linici sono sferici. Nella forma microstile gli stami sono inseriti ad 
8 mm. da la base della corolla, e lo stilo, da lo stimma bilobo, più 
piccolo che nell’altra forma, si trova a circa 3 mm. sotto le antere; 
i granelli di polline sono ellissoidi ed un po’ più grandi di quelli 
della forma macrostile (Kuhn, in: E. Loews; KuAns Unters ecc., 
1906). 

Nelle seguenti specie Kuhn osservò solo la forma longistila: J. 
undulatum Wild., J. bifarium Wall., J. glabrum Willd. (= J. bi- 
farium Wall), J. caudatum Wall., J. floribundum R. Br., J. elon- 
gatum Willd., J. nudiflorum Lindl. ecc., mentre trovò sola la forma 
brevistile in J. arborescens Roxb., J. laurifolium Wall, J. glandu- 
losum Wall., J. syringaefclium ecc. ecc. 

Osservò poi le due forme in J. Sambac Ait., J. angustifolium 
Wall., J. flexile Vahl, J. pubescens, J. glaucum Ait., J. dispermum 
Wall., J. auriculatam Vahl., J. odoratissimum L. ecc. ecc. 

J.revolutum Sims. — L’eterostilia dimorfa di questa specie fu con- 
fermata dal prof. Pirotta (1885) il quale nel giardino botanico di 


(1) Tale memoria venne scritta in seguito ad un concorso a premio ban- 
dito da A. Braun, di cui mi piace riportare l’avviso: « Observantur flores non 
solum in multis plantarum speciebus sexu diversi, verum etiam in aliis non- 
nullis utriusque sexus organis bene explicatis, partium floralium diversa fabrica 
insignes, dimorphi, immo trimorphi: fructum quoque in eadem specie hetero- 
morphorum exempla innotuerunt. Observationes ad hanc rem pertinentes col- 
ligantur, propria indagatione augeantur, secundum plantarum systema dige- 
rantur, organorum denique in floribus heteromorphis diverse explicatorum 
dignitas et morphologica et physsiologica illustretur ». (in: E. Loew: M. Kuhns 
Unters. ecc... E la memoria del Kuhn fu « durch lobende Erwihnung ausge- 
zeichnet » da la Facoltà filosotica di Berlino, a cui fu presentata il 3 agosto 1866 


| (Vedi: Max Kunn: Nachruf von P. Ascherson, in Verhandl. d. Bot. Ver. Brandenh 


37 Jahrg. (1895), p. LXIV. 





Roma ne studiò le due forme, che sono entrambe proterandre. I 
fiori nettariferi sono visitati da api e da apidi, mentre piccoli co- 
leotteri e piccoli ditteri sì aggirano nell’interno del tubo. 

J. officinale L. e J. grandiflorum L. secondo Caruel (cit. da Kno- 
blauch; Pflanzenfam.) sono visitati da api e da farfalle. Probabil- 
mente visitati da farfalle notturne sono anche J. noctiforum Afz. 
e J. nudiflorum Lind. (i cui fiori gialli si aprono prima delle foglie) 
secondo G. E. Mattei (1888). A favore d’una sfingofilia parlano il 
colore bianco o giallo dei fiori, la lunghezza del tubo, il nettare e 
l'odore soavissimo, gelsominaceo, in alcune specie sensibile o più 
sensibile soltanto di sera, quando avviene l’antesi (J. Sambdac 
Ait., ecc.) 

Mac Kendrick osservò nel cuore dell’inverno (fine di dicembre 
1904) una pianta di J. nudiflorum tutta fiorita nel suo giardino in 
Stonehaven, Kinkardineshire. Malgrado la vivace colorazione gialla 
dei fiori accennasse ad entomogamia, la stagione non era la più fa- 
vorevole ad una impollinazione per opera di insetti. Gli stami giac- 
ciono profondi nel tubo e vengono sorpassati per 4-5 mm. circa da 
lo stilo che di 2 mm. circa è più lungo del tubo. Mac Kendrick 
osservò pure polline su lo stimma. 

Talvolta 1 fiori di Jasminum si presentano forati come è pure 
riferito dal gesuita F. Arena nel suo libro (tomo I, p. II, cap. XXIX, 
p. 260) raro: Della natura e coltura dei fiori (Palermo, A. Felicella, 
1718) in cui dice: « nei fiori di un tubo stretto, qual’è il gelso- 
mino, usan la violenza, ciò che fan pure le api, di ferire il fondo 
del tubo con una piccola spaccatura, e di là cacciando dentro la 
tromba, succhiano il mele ». 

Burkill (2022. of flow.; 6) per l’Himalaja riporta come melittofili 
o lepidotterofili Jasminum officinale L., J. humile L. e J. arborescens 
Roxb. che presentano un tubo lungo dai 10 ai 15 mm. 

J. sp. — Nel giardino botanico di Singapore, di sera, Knuth vide 
una specie di Jasminum, originaria di Borneo, visitata da numerose 
Sphina convolvuli, mentre presso Berkeley in California osservò 
un’altra specie a fiori bianchi, dall’odor di giacinto, visitata non 
raramente dal 7yockilus Anna Less. Questi fiori sono omogami; le 
due antere che raggiungono l’ingresso del tubo fiorale sovrastano lo 
stimma bilobo che arriva fino alla metà del tubo stesso, quindi con 
la visita dei colibri o delle farfalle notturne l’ autoimpollinazione 
avviene di regola per la caduta del polline su le antere, ma non è 
da escludere l’eteroimpollinazione, dovuta al polline che rimane ade- 
rente al becco od alla tromba del visitatore (cit. in Knuth, Mandd. 


d. BI. III, 2 p. 20:21). f 
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Sguardo generale su le < Oleacee ». 


Relativamente alla biologia fiorale di questa famiglia si conosce 
ben poco. 

I fiori, aggruppati a racemi composti, terminali od ascellari, più 
di rado a racemi semplici o a spighe ovvero a cime terminali, sono 
nella maggior parte ermafroditi, di rado unisessuali. 

La corolla, talora gamopetala tal’altra dialipetala o mancante in 
alcune specie (Frarinus sez. Frarinaster; Olea sez. Gymnelaea) si 
presenta ipocraterimorfa, imbutiforme o campanulata. Gli stami, per 
lo più in numero di due — talora 4 — inseriti sulla corolla o ipo- 
gini quando questa manchi, hanno filamenti spesso brevi, antere 
affisse per il dorso presso la base, deiscenti per fessure laterali, 
meno frequentemente estrorse o introrse. Il disco manca. 

Lo stilo semplice, per lo più corto, talvolta allungato; lo stimma 
spesso bifido, o indiviso. 

L’impollinazione, entomofila nel maggior numero delle specie 
trattate, è anemofila nel Fraxinus. L’eterostilia (Jasminum-sp., For- 
sythia), l’unisessualità in alcune specie, la proterandria o la prote: 
roginia. accennano ad allogamia, ma non è esclusa l’autogamia nelle 
specie omogame. 

In Syringa persica fu riscontrata la ginomonecia. 

Alla mirmecofilia fu già accennato gua e là nella trattazione 
delle specie; secondo Delpino (Funz. mirmec.) 50 specie — escluse le 
Jasminee — in 6 generi possiedono, fra le Oleacee, nettarii estra- 
nuziali. 

Infine acarodomazi furono segnalati in parecchie specie di Fra- 
xinus, Jasminum, in Ligustrum coriaceum, Linociera, in Nathusia 
alata, Olea, da Lundstròm, Delpino, Lagerheim, Rocchetti, ecc. 

Le Oleacee forniscono alcune specie coltivate frequentemente 
nei giardini per la bellezza o per il profumo dei fiori, quali Syringa 
persica e chinensis, Forsythia-sp., Olea fragrans, Jasminum grandi- 
florum e diverse altre specie. 


Fam. SALVADORACEAE 


Di questa piccola famiglia, la cui posizione sistematica nel 
gruppo di cui ci occupiamo è incerta, non si hanno notizie anto- 
biologiche. 

Le cinque o sei specie della famiglia, limitate alle Indie orien- 
tali, all’Arcipelago indiano, all’Arabia, alla Siria ed all'Africa dal- 
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l'Egitto al Capo — hanno fiori poco appariscenti, ermafroditi od 
unisessuali. 

Azima Lam. è dioico. 

Dobera Juss. ha fiori poligami. Fra i petali ed i filamenti, alterne 
con questi, sì osservano 4-5 druse; secondo Knuth (Handd. III, 2, 
p. 337) accennano ad impollinazione entomofila (!). 

Le antere hanno deiscenza laterale o quasi estrorsa. 

Salvadora Garcin. ha in generale fiori ermatroditi, spesso quasi 
maschili o femminili. Le antere sono introrse (Anoblauch: « Salva- 
doraceae » in: Engler und Prantl, Natiirl. Pflanzenf., IV Th., 2 Abt., 
1895, pp. 17-19). 


Fam. LOGANIACEAE. 


I generi si succedono nell’ordine tenuto da H. von Solereder, 
(« Loganiaceae » in: Engler und Prantl, Natiirl. Pflanzenf., IV Th. 
2 Abt., 1895, pp. 19-50). 

Gelsemium sempervirens (L.) Ait. f., da i bei fiori a corolla im- 
butiforme-campanulata, bianchi, secondo Asa Gray, è eterostile nel- 
l’America del Nord. 

Logania R. Br.(= Euosma Andr.). 

Questo genere presenta fiori ermafroditi o poligami. Nei fiori 
ermafroditi l’ovario biloculare con stilo semplice termina con stimma 
più allungato, che nei femminili è più corto e bilobo; nei fiori 
maschili l’ovario rudimentale finisce con stimma clavato (Solereder). 

In L. tetragona Hook. f., una pianticella montana della Nuova 
Zelanda, si sviluppano frequentemente nei fiori, secondo Buchanan 
(New. Zeal. Instit. XIV, 1881), soltanto due stami come avviene 
in L. Armstrongii Buch. (cit. da Knuth, 1. c. III, 2, p. 21). 

Geniostoma Forst. e Labordia Gaud. posseggono specie a fiori 
ermafroditi ovvero unisessuali (.Solereder). 

Spigelia marilandica L. dai fiori rossi, molto allungati, sessili, 
forniti d'uno stilo a spazzola bene sviluppato, secondo A. Gray 
(Bot. Gaz. III, p. 214) è proterandra (cit. da Knuth, l. cit. III, 
2, p. 21). 

Mitrasacme Hookeri Buch. ed altre specie alpine del genere nella 
Nuova Zelanda hanno, secondo Buchanan (Transact. N. Zeal. Inst. 
XIV, 1881, pag. 348-349) una tendenza all’aborto di due stami, 
come già fu detto per Logania tetragona. 

Strychnos L. — Alcune specie brasiliane di questo genere tro- 
picale sviluppano secondo Fr. Miiller (A correlacao etc. p. 23) fiori 
versicolori. 
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 Fagraea Thunf. — Burck W. nella sua memoria circa la co- 
noscenza delle piante mirmecofile descrive sei specie di questo ge- 
nere, da lui studiate nel giardino botanico di Buitenzorg, a Giava. 

F. imperialis Miq., mirmecofila, è decisamente proterandra. I 
suoi fiori hanno grandi dimensioni. La corolla campanulata ha una 
lunghezza di 2 dm. ed un ingresso di 22 cm. di larghezza. All’al- 
tezza in cui il tubo fiorale si cela fra i sepali esso ha il diametro 
di 15 mm. e la sua parete presenta uno spessore di 5 mm. Tale 
spessore costituisce già un carattere protettivo contro gli ospiti 
sgraditi in via di frodare il nettare racchiuso in fondo al tubo 
fiorale mediante fori, cosiechè una protezione affidata alle formiche 
sembrerebbe affatto superflua. Ciò non ostante, fra le appendici au- 
ricolate del picciuolo delle foglie la pianta alberga formiche, at- 
tratte dai nettarii extraflorali situati sotto le appendici suddette. 
Mancano i nettarii extrafiorali, calicini. 

I fiori di questa specie vengono fecondati da uccelli (Beztr. ecc., 
pp. 97-98). Schmiedeknecht, a Buitenzorg, osservò nei fiori Dicaeum 
flammeum (Sparrm.), Aethopyga mystacalis Temm., A. malaccensis 
(Blyth.) Cab., A. phoenicotis Temm., Nectarinia (Cynniris) pectoralis 
(Horsf.), appartenenti gli ultimi quattro alla famiglia dei Cinniridi 
(cit. da Knuth, 1. c., III, 2, p. 360). 

F. borneensis Scheff. pure proterandra e mirmecofila è probabil- 
mente anch’essa ornitogama (Burck, loc. cit. p. 109). 

F. crassifolia BI. e F. littoralis BI., parimenti proterandre, ma a 
funzione mirmecofila meno esaltata, sono visitate dagli insetti e 
vengono fecondati soltanto quei fiori i quali sono visitati normal- 
mente da Xy/ocopa, e cioè il 30 % della prima specie ed il 60 % 
della seconda (Burck, ]. c., p. 109). 

Nello stesso giardino botanico di Buitenzorg, api e Xylocopa 
tenuiscapa Westw. visitavano, secondo la signora Nieuwenhuis-von 
Uexkull, i bianchi fiori del tubo lungo 5-6 cm. della varietà « am- 
boinensis >» della Y. littoralis (cit. da Knuth, 1. c., p. 23). Entrambe 
le due specie posseggono nettari extrafiorali, sul calice. 

Le quattro specie menzionate di Fagraea, nonchè /. euneura 
T. e B., come si è detto, sono tutte fortemente proterandre e la 
loro fioritura dura due giorni. Nel primo giorno i fiori si trovano 
in stadio maschile, essendo allora lo stilo considerevolmente più 
corto dei tilamenti staminali. Nel secondo giorno i filamenti, ap- 
passiti, si profondono nel tubo corollino, mentre lo stilo raggiunge 
la sua lunghezza normale e per una leggiera curvatura lo stimma 
si volge in alto. Così è impedito allo stimma, durante la caduta 
della corolla, di ricevere il polline delle flosce antere pendenti all’in 
giù (Burck, 1. c. p. 109). i 


ANNALI DI BoranICaA — Vor. IX. 15 


93 A À; i RA 
ettari su 

calice. Le bianche corolle vengono da una Xy/ocopa perforate nella 
misura del 99 %. (Burck, 1. c. p. 96). i 





Gen. Buddleia L. 

Fiori aggruppati in infiorescenze globose o in cime, ora piccoli, 
ora considereyolmente grandi. 

B. madagascariensis Lam., indigena delle Mascarene, secondo 
Johow (C@4il. B2.; II) è regolarmente visitata nel Cile dal colibrì 
Eustephamus galeritus Mol., come pure da colibrì sono visitati i 
piccoli fiori di B. brasiliensis Jacq. (cit. da Knuth, 1. c., I, p. 91) se- 
condo Fr. Miiller, che li osservò a Blumenau nel Brasile. 

B. curviflora Hook. et Arn., della Cina, secondo osservazioni di 
Meehan (Contrib. ecc., V, p. 271) sarebbe autogama, poichè nei pic- 
coli fiori, dal tubo stretto, il polline cade su lo stimma prima an- 
cora che essi si schiudano. I bombi, a motivo del nettare, ne fo- 
rano la base della corolla. Analogamente si comportano i fiori di 
B. Lindleyana Forst., della Cina, dal tubo piegato. 

B. japonica Hems]l., del Giappone, dai fiori decisamente piegati 
nel tubo, sembrano secondo Loew adattati ad apidi a lunga tromba 
(cit. da Knuth, 1. c., III, 2, p. 28). i 

B. albo-tomentosa R. E. Fries nov. sp., osservata dal Fries 
(Beitr. ecc., pp. 411-412) nel nord dell'Argentina, presenta fiori sessili 
o brevemente peduncolati in fitti capitoli all’ascella delle foglie. 
I singoli fiori, più o meno obliqui verso l’alto, o decisamente ri- 
volti in basso hanno corolla tubolosa, lunga 6-7 mm., esternamente 
pelosa come il calice. Internamente questo è glabro, mentre la co- 


‘rolla è rivestita di peli nella parte superiore del tubo, nuda nel- 


l’inferiore. Le antere sessili, non sporgenti, sono situate negli angoli 
fra i petali. Lo stilo sporge per uno o due mm. dalla corolla, d’un 
rosso-tegola fino ad un giallo-limone. 

I fiori presso Quinta erano visitati da colibrì, come riferisce il 
Fries, il quale osservò distintamente che l'uccello introduce il becco 
nei fiori, passando dall'uno a quello vicino dello stesso capitolo e 
poscia da un capitolo all’altro prossimo, finchè tutte le infiorescenze 
erano Visitate. i 

B. paniculata Wall. presenta nei fiori un tubo lungo 9-11 mm, 
con pochissimo nettare. Le antere sono situate circa a metà altezza 
nel tubo e ad un mm. sopra lo stimma. 

Come visitatori Burkill (P°022. of Flow., n. 6, p. 226) cita Bom- 
bus-sp., Apis indica Fabr., Vanessa urticae Linn., Eristalis-sp. 
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Gen. Desfontainea Ruiz et Pav. 


D. spinosa R. et Pav. già indicata dal Loew come ornitofila per 
le sue disposizioni fiorali, nella Terra del Fuoco, presso Puerto Au- 
gusto, nella Isla Desolacion, è visitata dal colibri Eustephanus ga- 
leritus, secondo Dusén (p. 494). I fiori contengono nettare in ab- 
bondanza (Cfr. Skottsberg, Feuerl. BI., p. 48). 

‘Coinochlamys Poggeana Gilg. n. sp., mostra — come C. Schwein- 
furthii e probabilmente altre specie del genere — spiccata tendenza 
alla diclinia, poichè nei singoli fiori lo stilo si rinviene ora consi- 
derevolmente più lungo ed ora considerevolmente più corto degli 
stami (G2/9). 

Mostuea Schumanniana Gilg. n. sp. — I filamenti staminali sono 
talvolta lunghi circa 4-5 mm. e lo stilo è lungo 7-8 mm., oppure vi- 
ceversa (Gi/9, Log. Afr.). 


Delle Loganiacee o Stricnacee — delle quali se nessuna specie 
‘è spontanea in Europa, parecchie sono coltivate per i loro fiori e il 
bell’effetto del fogliame (Buddleia Lindleyana e globosa) 0 tenute in 
serra (Magraea impertalis) — si hanno poche notizie antobiologiche. 

La grandezza dei fiori presso alcine (Magraea-sp.), e l’aggruppa- 
mento dei piccoli fiori in ricche infiorescenze ramificate, presso altre, 
accennano all’intervento degli animali nel processo d’im pollinazione 
(Solereder). 

Molte Loganiacee si mostrano con piccoli fiori, inappariscenti, 
ma alcuni gruppi si distinguono per la magnificenza delle colora- 
zioni fiorali — Spigelia marilandica a fiori rossi, Sp. splendens con 
fiori rosso carminio; Buddleia Lindleyana con fiori violetti e B. g/0- 
bosa d’un giallo-dorato, odorosi; Fagraea imperialis a fiori bianchi 
e F. obovata con fiori giallastri; Ge/semium sempervirens a fiori 
giallicci — e la bellezza delle forme. A questo riguardo sono degne 
di menzione le specie del genere Anthocleista, dell’Africa tropicale, 
le quali spiccano per le numerose divisioni della corolla (10-16) cor- 
rispondenti ad un egual numero di stami. 

Ordinariamente ermafroditi, di rado unisessuali, i fiori sono per 
lo più riuniti in infiorescenze cimose — talora molto varie, come, 
ad es., nel gen. Buddleia — o raramente racemose. Nei fiori unises- 
suali, non frequenti nelle Loganiacee (Logania, Labordia, Genio- 


.stoma), è notevole che i maschili presentano tracce dell’ovario, 


mentre nei femminili si riscontrano stami rudimentali. 


216 Xi ner "E JE CREA VANORE È 
Come si è visto, alcune specie sono visitate da apidi e bombi ‘ 
che forano anche la corolla, altre vengono visitate dai colibrì. 
Burck (1. c.) riscontrò la mirmecofilia nelle specie descritte di 
Fagraea, le quali con l’attirare le formiche mediante una secrezione 
nettarea presso i punti minacciati — cioè alla base dei picciuoli 
delle giovani foglie — risparmiano nella lotta che esse impegnano 
con le api lo scempio dei fiori con i fori che altrimenti vi produr- 
rebbero. Lundstròm (1), infine, ascrive alle piante acarofile Gaertnera 
vaginata Lam., Pagamea quianensis Aubl., Strycnos Gardneri A. Dec., 
St. brasiliensis Mart., Strycnos-sp. 


Fam. GENTIANACEAE. 


L'ordine dei generi è quello del Gilg (« Gentianaceae » in: Engler 
und Prantl, Natiirl. Pflanzenf. IV Th., 2 Abt. 1895, pp. 50-108). 


Gen. Exacum. 

Eracum affine Balf. f. — A giudicarne dalla figura riportata 
dal Gilg (Natiirl. Pf.) gli stami quasi riuniti in fascetto e lo stimma. 
bilobo, con la loro inclinazione verso gli opposti lati del fiore, sem- 
brerebbero accennare con tale reciproca posizione ad un provvedi 
mento favorevole a l’incrociamento (Scotti). 

Le antere deiscono per due pori apicali che non di rado, du- 
rante la fioritura, sì allungano più o ‘meno in basso a guisa di 
fenditure. 


Gen. Cotylanthera BI. 

Questo genere, di cui sono note tre specie — (. tenuis BI. di Giava, 
C. tenella (A. Gray) delle Marianne, C. paucisquama Clarke dell’Hy- 
malaia — possiede antere dalle teche biloculari in basso, ed in alto 
uniloculari, poichè la parete intermedia scompare e l’antera deisce 
per un unico poro all’estremità. Lo stilo filiforme finisce con uno 
stimma globoso, semplice o lievemente bilobo. 

O. tenuis Bl., una delle poche saprofite fra le Genzianacee, deve 
probabilmente l’impollinazione dei suoi fiori all'intervento degl’in- 
setti, poichè secondo Figdor (Ann. Buitenzorg) il poro per cui dei- 
scono le antere si trova sempre più basso dello stimma e mai gli 
riuscì di osservare movimenti periodici nei singoli elementi ses- 
suali. 


(1) Pflanzenbiolog Studien, Il: Die Anpassungen der Pflanzen an Thiere 
p. 89: Upsala 1887. 
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Belmontia cordata E. Mey., diffusa nella Colonia del Capo, ha la 
particolarità di presentare due stimmi in due punti diversi dello 
stilo. Quello ordinario, secondo Scott Elliot (Votes ecc. p. 365-366) 
corona lo stilo, sporge da la fauce del tiore ed è munito di papille 
bene sviluppate. 

Come secondo stimma Scott Elliot considera due liste che cor- 
rono lungo lo stilo, al disotto delle antere, e su le quali egli trovò 
dei tubolini pollinici in germinazione. Le antere portano partico- 
lari bottoni alle loro estremità che in principio sono eretti, ma in 
seguito piegano in basso e forse producono una sostanza attacca- 
ticcia. Probabilmente lo stimma inferiore serve all’autoimpollina- 
zione. 

A Città del Capo egli osseryò a visitare i fiori di questa specie 
Apis mellifica ed un tabanide — Pangonia angulata F. 

Microcala quadrangularis Gris., diffusa in California, nel Cile, a 
Montevideo, dai fiori a stimma Lo globoso, situato sopra le an- 
tere, si presenta all’occasione con fiori cleistogami nel Cile (Reiche: 
Vegetat.-Verhiiltn. ecc., p. 40). 

Curtia tenuifolia (Aubl.) Knobl. I fiori già riconosciuti come di- 
morfi eterostili da Knoblauch su materiale da erbario (Bot. Centrbl. 
60 Bd. p. 358) furono per tali riscontrati su esemplari viventi, esami- 
nati dal Malme (Vetensk: Akad. Fòrh. N. 5, 1898, p. 305-313) nelle 
vicinanze di Cuyabà (Brasile), dove trovò vicine e in contemporaneo 
sviluppo le due forme. Degno di nota è il fatto che nella forma longi- 
stile il polline è prodotto in quantità maggiore che sui ceppi dai 
fiori brevistili: lo sviluppo però delle due forme dei granelli pol- 
linici è il medesimo. 


Gen. Cicendia Adans. 

C. filiformis Delarb. (= Microcala filiformis Lk.) ha fiori molto 
piccoli, da la corolla gialla, imbutiforme, attorcigliantesi dopo la 
sfioritura (Ascherson, Fl. Brand.). Probabilmente i fiori sono auto- 
gami (Mac Leod, 1. c., p. 280), in corrispondenza, secondo Loew (£7o- 
ristik, p. 383-384) col nanismo che affetta questa pianta. 

Secondo Errera e Gevaert (p. 67 dell’estr.) i fiori di questa specie 
sono emicleistogami od eventualmente cleistogami, in quanto che 
le loro corolle si aprono molto raramente. 

Sabbatia angularis Purhs, del Nord-America, ha secondo Ward 
fiori decisamente proterandri, nei quali lo stilo e gli stami compiono 
movimenti che determinano l'allontanamento dello stimma e delle 
antere (Beyer). 

Foerste (Bot. Gaz. XIII, 1888, p. 152) menziona una torsione 
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a spirale che subiscono lo stimma e le antere, mentre Hill (Torr. 


Bot. Cl. XVIII, p. 111) dice di questi fiori che sono disposti tanto 
per l’etero- quanto per l’autoimpollinazione. 

Osservazioni analoghe a quelle del Ward riferisce Hartley (Inju- 
rious effects ecc.), il quale scorge nelle disposizioni fiorali tendenti 
ad allontanare lo stimma da le antere in questa specie non solo 
un mezzo favorevole all’eteroimpollinazione, ma anche un impedi- 
mento contro l’impollinazione prematura dello stimma. 

Erythraea Centaurium (L.) Pers. | Loew, Flor. p. 276; Anuth, 
Handb. II, 2, p. 84] presenta fiori molto variabili in grandezza e 
colorito, omogami, di rado debolmente proterandri (Kirchner, FI. v. 
Stuttg p. 543; Schulz, Beitr. 1888, p. 71; Mac Leod, Bevr. p. 382) 
o debolmente proterogini ( Warnstorf, Rupp. Fl.; p. 42), come già 
notò Townsend (Journ. of Bot. XXII, n° 253, p. 27) nella forma 
E. capitata Will. 

I fiori, come già osservò Sprengel (p. 152) sono privi di nettare 
(Miller, Kirchner, Schulz, Mac Leod, ecc. ll. cc.), ma visitati più o 
meno frequentemente da ditteri e farfalle principalmente. Miller 
cita Macroglossa stellatarum, Plusia gamma (Befr. p. 333): Empis li- 
vida; Andrena estiva, A. gwinana, Hatietus morio; Hesperia lineola, 
Lycaena Damon, Melithaea Athalia, Pieris rapae: Zugaena carniolica 
(Weit. Beob. III, p. 61) — osservati in Tufingia. 

Kirchner (1. c.) li dice visitati scarsamente da farfalle, apidi ed 
empidi; Knuth (l. c.) osservò Syrphus dalteatus; Mac Leod nelle 
Fiandre notò Eristalis arbustorum ; Lubbock (Brit. Wild. Flow.; p. 135) 
riporta farfalle. 

Forse, pensa Miiller (Befr. p. 383, 436), le farfalle succiano con 
l'estremità della loro spiritromba il tessuto sugoso in fondo al fiore, 
la qual cosa è asserita anche da Kerner (l. c., II, p. 163). Secondo 
Knuth (Nordfr. Ins., p. 105) i fiori di E. Centaurium apparterreb- 
bero alla classe fiorale Po, ovvero alla B (?), la quale ultima com- 
prende fiori. il cui nettare è in qualche modo nascosto. Recente- 
mente Stiiger (Chem. Nachweis von Nektarien ecc.) mediante il reat- 
tivo di Fehling accertava tracce di zucchero nel fondo del tubo 
corollino, intorno al ricettacolo. 

Questa specie è molto variabile e molte delle sue forme potreb- 
bero certamente costituire buone specie (Gi/9, in Engler u. Prantl, 
Nat. Pfl.-fam., Lief, 120-121; 1895; p. 73). 

Wilson (Notes on some dim. Plants) la trovò eterostile, con diffe- 
renze corrispondenti nel polline, ma Kirchner (N. Beob., pag. 63; 
Fl. v. Stuttg. p. 543) trovò effettivamente lunghezze diverse negli 
stili, ma gli stami sempre di lunghezza eguale, sovrastanti di circa 
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_4 mm. il fiore aperto, ripiegati tutti da un lato e formanti insieme 
riuniti un fascetto. Obliquamente, al lato opposto del fiore, sovra- 
sta lo stilo il quale mostra le sue diverse lunghezze sopra indi- 
vidui diversi, di rado su la stessa pianta, talvolta nella stessa in-. 
fiorescenza (Schulz). Nei fiori longistili esso si trova alla stessa 
altezza delle antere, ma nel maggior numero dei casi più in basso; 
nelle forme brevistili raggiunge l’ingresso del fiore. Analogamente 
riferiscono Schulz e Mac Leod (Il. cc.) e tra questi due estremi esi- 
stono numerose forme di passaggio, La lunghezza degli stami è 
solo dipendente dalla grandezza del fiore — e neppure Schulz nelle 
due forme da lui esaminate ha riscontrato la diversa conforma- 
zione dei grani pollinici, come Wilson asserisce, ed aggiunge che 
le numerose forme intermedie. lasciano dubitare d’una tale pre- 
senza. ) | 

Le antere, dopo la emissione del polline si attorcono ad elica, 
pigliando l’aspetto d’un cavatappi, come Kerner ha raffigurato (1. 
cit., II, p. 88, fig. 28). Tale torsione, analoga a quella che subisce 
lo stimma in alcune Silenee, sembrerebbe secondo Miiller un adat- 
tamento alla sottile proboscide delle farfalle succianti nel fiore. 

Mancando le visite degl’insetti, avviene in ogni caso autoim- 
pollinazione, poichè le corolle col tempo cattivo e al termine della 
fioritura — che dura cinque giorni secondo Warnstorf il. c.) e Kerner 
(l. ce. p. 205) e come già riferi Henslow (Self-Fertilis. of Plants, 
p. 329, 368) si chiudono completamente intorno alle antere ed allo 
stimma. 

E. pulchella Fries (= E. ramosissima Pers.) nelle disposizioni fio- 
rali concorda con la specie precedente (Kirchner, Fl. v. St. p. 543; 
Schulz, Beitr. 1888, p. 71; Mac Leod, Bevr., p. 231). Secondo Kirchner 
e Schulz la forma brevistile è la più frequente. La distanza fra 
antere e stimmi non è in questa specie così pronunciata come nella 
precedente, quindi, secondo Kirchner e Schulz la forma brevistile 
è la più frequente. 

La distanza fra antere e stimmi non è in questa specie così pro- 
nunciata come nella precedente, quindi, secondo Knuth (Handb., II, 
p. 85), con una eventuale visita da parte degl’insetti è possibile 
tanto l’etero-, quanto l’autoimpollinazione, che del resto ha luogo 
anche spontanea. Secondo Kerner (1. c., II, p. 358) l’autogamia è 
possibile verso il termine della fioritura in seguito ad un ulteriore 
allungamento della corolla, pel quale le antere vengono portate al- 
l’altezza degli stimmi. Secondo lo stesso autore, la fioritura dura 
sel giorni (p. 205); l’apertura dei fiori comincia verso le 10-11 ant. 
(p. 204, 209) e la loro chiusura ha luogo verso le 3-4 pom. (p. 209). 
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E. linariifolia Pers. concorda nelle disposizioni fiorali con le due 
specie precedenti (Schulz, 1. c.), tuttavia la distanza fra le antere e 
gli stimmi è meno accentuata che in E. Centaurium, presentandosi 
gli organi sessuali quasi verticali nell’interno del fiore (Knuth, 
Nordfr. Ins. p. 106). 


Gen. Chlora Adans. 


Ch. perfoliata L. — I fiori, gialli, hanno tubo corollino cortis- 
simo, con 8 stami brevissimi inseriti alla fauce. Non contengono 
nettare (Kirchner, Mitt, 3., p. 20; Lubbock, Brit. Flow. PI. p. 288), 
come già aveva osservato Vaucher (Hist. phys. ecc. III, p. 404). 
Secondo Kirchner (l. c.) che li ha osservati a Gardone-Riviera ed a 
Gargnano sul lago di Garda, quando il fiore è espanso, gli organi 
sessuali sono distauti fra loro, ma: poichè i fiori si chiudono nel po- 
meriggio e sono omogani, stami e stimma bilobo vengono a con- 
tatto e deve seguirne autoimpollinazione spontanea. 

Anche Henslow (.Se/f-fertil. ecc., p. 329) riporta questa pianta 
tra Je autogame, per l’arrotolarsi della corolla intorno alle antere ed 
allo stimma, che così vengono a contatto. 

Obolaria virginica L., unica specie del genere, del Nord America, 
è una saprofita od emisaprofita dai fiori nettariferi ed entomofili 
(Holm). 

Harshberger (1898) trovò fiori forati di questa specie, senza 
scoprirne gli autori. 

Chironia L. (= Plocandra E. Mey., Roeslinia Mònceh). 

Su le specie di questo genere non ho trovato particolari notizie 
antobiologiche; sono diffuse per la maggior parte nell'Africa del 
Sud (Colonia del Capo, Natal, ecc.) e tre sono indigene, secondo 
Baker (Journ. Linn. Soc. XVIII, 1881; Journ. of. Bot. XI, 1882), 
nel Madagascar. Nella sua monografia del genere, Schoch (1903) ne 
conta 36. Hanno fiori, isolati o in cime basse, spesso grandi e belli, 
rossi e purpurei (C4. scabrida Gris., perfoliata Eckl., latifolia E. 
Mey., angolensis Gilg, humilis Gilg, palustris Burch.) nelle diverse 
gradazioni, o gialli (C lancifolia Bak., pubescens Bak, tetragona L.). 

Lo stilo filiforme, per lo più ricurvo all’estremità, sovrasta in 
molte specie (0. baccifera L., serpyllifolia Lehm. tetragona L., 
Schinziù Schoch, nudicaulis L., linoides L., perfoliata Eckl., arenaria 
E Mey, /ischeri Paxt., latifolia E. Mey., rubro-coerulea Gilg, an- 
golensis Gilg, palustris Burch., ecc.),le antere e termina con uno 
stimma capitato, globoso, un po’ dilatato o decisamente bilobo. 

Le antere più o meno torte, deiscono per fenditure laterali o 
per pori terminali allargantisi in fenditure che corrono lungo i lati. 








Gen. Crawfurdia Wall. 

C.speciosa Wall. dell'Himalaya presenta fiori campanulati con tubi 
lungo 10-12 millimetri. Appartengono alla categoria dei fiori-revolver, 
ma sono quasi verticalmente penduli. Alla base della corolla esistono 
‘cinque tubi corrispondenti a ciascuno dei cinque nettarii, verdi, 
bilobi. 

I fiori sono melittofili e pare che Bombus funerarius Smith ne 
fori le corolle per impadronirsi del nettare. 

Melittofili sono pure i fiori di C. affinis Wall. e di C. luteoviridis 
spesso alquanto più orizzontali di quelli di C. speciosa. Sembra che 
‘ogni fiore abbonisca i frutti (Bur, Poll. of. Flow. in India, n. 5). 


Gen. Gentiana (Tourn.) L. 


G. lutea L. ha fiori gialli, omogami. Il nettare è secreto in gran 
‘quantità dalla porzione inferiore dell’ovario, e se ne vedono delle 
grosse gocce su la base. alquanto incavata a doccia di ciascun 
petalo. L’autoimpollinazione è talvolta possibile, a motivo del con- 
tatto fra lo stimma ed il polline di qualche antera, quantunque 
queste deiscano all’esterno. Ma nel corso della fioritura il pistillo sì 
allunga, sicchè i due stimmi, venendo a sovrastare gli stami, esclu- 
dono la possibilità dell’autoimpollinazione spontanea. La vistosità 
delle infiorescenze e l'abbondanza del nettare, generalmente di fa- 
cile accesso, attirano una grande varietà d’insetti, specialmente di 
quelli a breve tromba. Ma poichè questi non effettuano incrocia 
mento in modo determinato, ma solo accidentalmente ora con una 
ora con altra parte del corpo, e spesso sono affatto inutili, così 
l’eteroimpollinazione malgrado la frequenza delle loro visite non è 
in aleun modo assicurata e l’accennata possibilità dell’autoimpolli- 
nazione spontanea non è certamente superflua (My//er, Alpenbl., 
p. 529-350. 

H. Miiller (1. c.) riporta 27 visitatori di questa specie, da lui 
osservati nei dintorni di Pontresina. Più numerosi sono i ditteri, 
tra cui 13 muscidi e 3 sirfidi. Tra gl’imenotteri notò Andrena Ro- 
genhoferi 2, Bombus alticola e B. pratorum a Roseg. 

Tra i Lepidotteri: Agrotis ocellina, abbastanza frequente, e Coe- 
nonympha Satyrion. Tra i Coleotteri: Epuraea aestiva e Anthophagus 
alpinus, molto numerosi. 

G. purpurea L. è stata descritta da Kirchner (Beitr. 1840; 
p. 47-49) che l’ha osservata a Riffelalp presso Zermatt. I fiori più 
o meno eretti emanano un forte odore aromatico e sono debolmente 
proterogini. La corolla campanulata è superiormente d’un colore 
porporino più o meno cupo, mentre in basso è bianco-giallastra, con 
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venature, nell’interno, verdi, che servono come nettarindici. Il net- 
tare è secreto da sei glandole verdi situate alla base dell’ovario e fra. 


i filamenti staminali, i quali nella porzione ristretta della corolla 
lasciano sei passaggi tubolosi, d’accesso al nettare. Le antere gialle, 
a deiscenza estrorsa, sono connesse, come in G. punctata, G. ascle- 
piadea, G. acaulis ; esse circondano lo stilo i cui due stimmi si svi- 
luppano un po’ prima che le antere deiscano. 

Più tardi, arrotolandosi, gli stimmi non vengono a contatto con 
le antere, cosicchè l’autoimpollinazione spontanea non ha luogo. 
Quantunque i fiori di questa Genziana debbano per la loro forma 
essere considerati come adattati aì bombi, e come tali li indicava 
Miiller (1. c., p. 830), Kirchner non li vide mai visitati da bombi, 
ma frequentemente da mosche le quali volando qua e là nell’interno 
dei fiori, venivano occasionalmente a contatto con le antere e gli 
stimmi. 

(Gr. pannontca Scop. secondo Kerner (Vita d. piante, II, p. 307) 
è proterandra. La corolla, campanulata, è giallognola in basso, ros- 
signa superiormente e quivi punteggiata di violetto. È adattata ai 
bombi (MitZer, 1. c., p. 330) i quali, posandosi dapprima sul mar- 
gine, sì arrampicano poi giù per il largo tubo, dove talora spa- 
riscono interamente per tutto il tempo che succiano il nettare 
(Kerner, l. c., p. 223). 

G. punctata L. ha corolla campanulata gialla e punteggiata di 
scuro. Essa è abbastanza ampia per permettere ai bombi d’entrarvi 
e d’uscirne comodamente; è lunga circa 20-30 millimetri e rag- 
giunge 1 15-18 millimetri di diametro. Il lembo è diviso in un nu- 
mero di lobi corrispondente a quello dei petali, cioè 6, 7 od ecce- 
zionalmente anche 8. (Gli esemplari esaminati da Miiller, 1. c., p. 831 
a Pontresina avevano prevalentemente corolla a 7 lobi mentre quelli 
dell'Alpe di Falo erano prevalentemente a 6 lobi corollini). I fila- 
menti staminali sono per un certo tratto saldati alla corolla, poscia 
confluiscono verso il pistillo che circondano a guisa d’anello con 
le loro antere insieme saldate. Con tale disposizione l’accesso al 
nettare è limitato e per molti insetti inutili è sbarrato, poichè solo 
fra due stami vicini rimane aperto un piccolo foro (Saftloch — net- 
taropilo); cosicchè il numero di questi fori corrisponde al numero 
degli stami presenti. D'altra parte, questa disposizione degli stami 
assicura il carico del polline su i bombi che visitano il fiore, giacchè 
nessun bombo può introdursi nella campana senza venire col dorso 
a contatto delle antere quando con le zampe si posa su la corolla, 
ovvero senza sporcarsi di polline l'addome, quando con le zampé si 
attacchi contro il pistillo. E poichè dall’anello formato dalle antere 


i 








SEVINE 

intorno allo stilo, sporge alquanto lo stimma con i suoi due rami, 
il bombo, comportandosi allo stesso modo in ogni fiore successiva- 
mente visitato, deve sopra di essi deporre il polline di cui è carico 
ed effettuare l’incrociamento prima che ne acquisti di nuovo. 

I fiori sono debolmente proterogini; all’aprirsi del fiore le an- 
tere sono ancora chiuse, mentre gli stimmi, già arrotolati, si mostrano 
sessualmente maturi. L’incrociamento, mediante le visite degl’ in- 
setti, è assicurato soltanto da la descritta posizione reciproca degli 
organi sessuali, la quale, almeno d’ordiriario, esclude pure la possi- 
bilità dell’autoimpollinazione spontanea (Mé/ler, 1. c., pp. 330-331). 

Secondo Kerner (1. c., p.807) i fiori di G. punctata sono prote- 
randri, ed il nettare secreto da cinque rigonfiamenti alla base del- 
l’ovario si raccoglie sul fondo dell’imbuto fiorale (1. c., p. 168}. 

Tra i visitatori dei fiori Miiller elenca coleotteri, ditteri, ime- 
notteri (in numero predominante) e lepidotteri. 

G. Asclepiadea L. è stata descritta da Delpino (Ult. Oss. RE; 
p. 167). I fiori grandi, campanulati, azzurri, sono decisamente pro- 
terandri. Nel primo stadio le antere sono fortemente saldate fra 
loro ed a deiscenza estrorsa. Un pronubo che entri nel fiore si sporca 
inevitabilmente di polline, ma non può toccare e fecondare i lobi 
stimmatici perchè ancora immaturi e affatto protetti e nascosti nel 
gruppo singenesiaco formato dalle antere. 

Nel secondo stadio il pistillo ingrossa e si allunga straordinaria- 
mente. Lo stilo oltrepassa il gruppo delle antere, e. Ie lamelle stim- 
matiche si espandono: un insetto, che entri nel fiore, già imbrat- 
tato del polline dei fiori giovani precedentemente visitati, effettua 
l’eteroimpollinazione. 

Miiller (A/pendl., pp. 336-337) riporta pure la specie come prote- 
randra, ed a Bergiin non vide mai visitatori normali dei fiori, ma 
non ne trovò che pochissimi i quali non fossero stati fraudolente- 
mente privati del loro nettare mediante fori al disopra del calice. 
Come autore ditale rapina potè cogliere sul fatto Bombus mastrucatus, 
e riferisce che anche F. M. Burton (Nature, vol. XVII, p. 201) ad 
Engelberg nella Svizzera vide i fiori di questa genziana forati da 
una grossa ape (probabilmente B. mastrucatus). 

Schulz (Beztr., II, 1890, p. 218) nota che oltre B. mastrucatus, 
anche B. terrestris, B pratorum (è e ®), B. alticola e probabilmente 
altre specie ancora producono qua e là fori nelle corolle di G. ascle- 
piadea, e deì fori approfittano poi le api per succiare. 

Secondo Kerner la secrezione del nettare avviene come in G. 
punctata (1. c., p. 168). I fiori sì SEO fra le 8-9 antim. (1. c., p. 209) 
e si chiudono fra le 5-6 pom. (1. c., 210), e l'apertura dei fiori è in- 








fluenzata dalla luce (p. 212), contrariamente a quanto asserisce Miil- 


ler (1. c., p. 337) che assegna il calore come causa determinante. Con 
ciò non è però da ritenere — continua lo stesso Kerner — che sol- 
tanto la luce può determinare l’apertura di tali fiori. 

Per la decisa proterandria è esclusa d’ordinario l’autoimpollina- 
zione, ma Kerner (l.c, p. 364) descrive ampiamente il processo che 
mena all’autogamia. Col chiudersi della corolla, il polline assai vi- 
scoso viene a depositarsi su le pieghe rientranti della stessa; in 
seguito all’ulteriore accrescimento che subiscono tutte le parti del 
fiore esso vien portato al medesimo livello degli stimmi, divenuti 
raggianti, e quindi col successivo richiudersi della corolla, trasfe- 
rito sul tessunto atto all’impollinazione. 

G. Pneumonanthe L. - Le descrizioni di H. Miiller (Befr., p. 332-333), 
Kirchner (F. v. Stuttg., p. 540), Mac Leod (Bevr., p. 381-382) e 
Knuth (Nordf. Ins., p. 105) concordano o 

I fiori di colorazione azzurro-cupa, hanno corolla clavato-campa- 
nulata, il cui tubo, lungo 25-30 mm., largo all'ingresso 8-10 mm., 
a metà circa del fiore si restringe bruscamente. I filamenti sta- 
minali che dal punto dove comincia lo strozzamento del tubo sino 
al fondo del fiore, sono concresciuti con la corolla, nella porzione 
inferiore di questa aderiscono fortemente all’ovario. La base dell’o- 
vario produce nettare che si raccoglie nel fondo del tubo ed è pro- 
tetto contro la pioggia dal chiudersi della corolla durante il tempo 


cattivo e nella notte. Esternamente la corolla è solcata da cinque lar-. 


ghe fasce verdi, mentre la faccia interna presenta piccolissimi cerchi 
biancastri con un punto centrale bruno e, in fondo, delle strisce 
bianche alternanti con strisce bleu, che funzionano da nettarindici. 

A motivo dello strozzamento del tubo corollino un bombo non 
può cacciarsi che fino a metà del fiore; poscia per raggiungere il 
nettare esso deve introdurre la tromba fra due filamenti e la pa- 
rete della corolla, e la lunghezza della tromba necessaria dev'essere 
di 12-14 mm. 

Il fiore ha proterandria pronunciata, riscontrata pure da Warn- 
storf (Bot. Beob., 1594). Nel primo stadio le antere circondano l’estre- 
mità dello stilo ancora chiusa ed offrono polline dal loro lato esterno ; 
sicchè un bombo che entri nel fiore se ne sporca inevitabilmente. Nel 
secondo stadio, invece, le ramificazioni stimmatiche che si sono al- 
lungate e ripiegate sopra le antere, presentano al contatto d’un bom- 
bo, tutta la loro superficie papillosa. Quindi l’eteroimpollinazione 
mediante gl'insetti è inevitabile, e l’autoimpollinazione spontanea 
sembra impossibile. 

Pure Warming (Arkt. Vaeat Biol., p.10)riporta chein questa specie 
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— non artica — l’autoimpollinazione spontanea sembra resa quasi 
impossibile, ma Kerner (1. c., II, p. 864) ammette per questa gen- 
ziana il medesimo processo che mena all’autogamia, già descritto 
per G. asclepiadea; anzi l'allungamento della porzione imbutiforme 
della corolla, che avviene nell'intervallo fra la prima e l’ultima 
chiusura del fiore, misura in G. Pneumonanthe persino 7 mm. 

Anche Avebury (Notes ecc., pp. 286-287) riferisce che a poco a 
poco il tubo corollino si allunga e porta le antere a livello dello 
stimma, cosicchè mancando le visite degli insetti, il fiore si auto- 
feconda. 

Fra gl’ insetti visitatori dei fiori Miiller (1. c.) osservò esclusi- 
vamente bombi; Bomdus agrorum F.9 (lungh. della tromba 12-15 
mm.) e B. senilis Sm. £ (14-15 mm.) entrambi molto frequenti e 
soltanto a succiare il nettare. 

De Vries (Best. BI) in Olanda notò B. muscorum F. $. Altri 
bombi tentano invano di giungere normalmente al nettare che, del 
resto, frodano mediante fori, come Schulz (Beztr., IL, p.313) ebbe 
spesso ad osservare nei dintorni di Halle (1). Alcuni sirfidi e mu- 
scidi visitano i fiori soltanto per il polline, e secondo Kerner (1. 
c., p. 157) piccoli coleotteri dei generi Anthobium, Dasytes e Meli- 
gethes si trattengono non solo di notte, ma anche di giorno, in 
fondo ai fiori di questa e d’altre Gentiana (acaulis, ciliata, ecc.). 

Talvolta produce fiori cleistogami (Gréibner). 

G. Froelichii Hladn. dalla corolla azzurra, non punteggiata, è 
proterandra secondo Kerner. (1. c., p. 307). 

I fiori di questa specie, endemica nelle Alpi della Carniola e 
della Carinzia, sono pure visitati da bombi. 

G. acaulis L. è stata descritta da Miiller (A/pendl. p. 882) e da 
Schulz (Beitr., 1890; p. 105). I fiori grandi, eretti, azzurri, privi 
di odore, appartengono alla categoria dei cosidetti fiori-revolver. I 
filamenti staminali, saldati con la corolla nella porzione inferiore 
del fiore imbutiforme, sporgono come costole radiali verso l’ovariv 
in modo da dividere lo spazio compreso fra questo e la corolla in 
cinque passaggi tubolari, conici in basso, in fondo ai quali si rac- 
coglie il nettare abbondantemente secreto da cinque eminenze gial- 
lastre — o differentemente colorate — carnose, dell’ovario. 

Come in G. punctata le antere sono riunite in una specie di 
tubo che circonda lo stilo, però G. acaulis è proterandra. Quando 
le antere incominciano a deiscere, il che avviene mediante due fen- 
diture longitudinali su la loro faccia esterna, tutto il tubo è rico- 


(1) Cfr. pure WARNSTORF: Bliitent. Beobacht., 1895). 
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perto di polline, mentre sopra di esso si vede lo stimma formato 
di due lobi bianchi, frastagliati al margine. Data questa posizione 
reciproca degli organi sessuali, i bombi che volano da un ficre al- 
l’altro devono determinare incrociamenti (Miiller, Zoc. cit.; Kerner, 
Vita d. piante, II, p. 378). Ma Schulz (loc. cit.) accenna ad una 
proterandria più decisa in quanto che al principio della deiscenza 
delle antere lo stimma con i suoi lobi completamente serrati si 
trova nell’interno del tubo formato dalle antere stesse; non è che 
verso la fine della deiscenza, di rado prima o ancora più tardi, che 
lo stilo si allunga alquanto venendo a portare lo stimma più o 
meno sopra le antere; i suoi lobi al tempo della piena maturità 
sono revoluti verso l’esterno. 

Mancando le visite degl’insetti, con lo sviluppo ulteriore degli 
stimmi e le antere ancora sporche di polline la possibilità d’un’au- 
toimpollinazione spontanea non è sempre da escludere, poichè i 
fiori si chiudono dalla sera alla mattina e per la pioggia e la neve 
anche di giorno, assumendo una posizione pendente (Miiller, loc. 
cit., pp. 333-334). Kerner (loc. cit.) ha descritto ampiamente l’auto- 
gamia in questi fiori, dovuta alla curvatura dei peduncoli combi- 
nata con la chiusura della corolla. 

La distanza dal nettaropilo al nettario raggiunge secondo Miil- 
ler 13-15 mm., però un bombo può introdurre nella porzione al- 
largata del nettaropilo la parte anteriore della testa, di guisa che 
riesce a succiare normalmente con una tromba lunga 10-12 mm. 

Tra i visitatori dei fiori, in cui le serie delle macchie nell’in- 
terno della corolla ed i filamenti staminali violetti fanno da net- 
tarindici (1), Miiller (loc. cit.) elenca 5 Bombus (lapponicus, ma- 
strucatus, mendax, pratorum, terrestris) 2 specie di Halictus (al- 
bipes, cylindricus), 3 farfalle (Plusia Hochenwartii, Vanessa cardui, 
Macroglossa stellatarum), ma solo i Bombus sono intermediari del- 


(1) All’appariscenza di questi nettarindici contribuisce anche secondo Stii- 
ger (Pflanz. mit transparenten Bliiten; Naturwiss. Wochenschrift, N. F. VI Bd. 
n. 12, 1907) la trasparenza che si osserva nella parte inferiore, priva di pig: 
mento, della corolla imbutiforme di questa genziana, che allieta dei suoi fiori 
d’un azzurro oltremare le più alte praterie alpine. 

Le « finestre » come Ludwig (Pflanzen mit fensterblumen; Ill. Zeitschr. f. 
Entomologie, Bd. 6, n. 12, 1900) ha chiamato queste « helle, durchscheinende 
Stelle in dem sonst dunklen Blumenkessel » che « die Insekten sweckmiissig 
in ihr Inneres leiten oder im Innern an die der Ubertragung des Bliitenstau- 
bes giinstigen Stellen fiihren », furono già additate da Sprengel nei fiori di 
Aristolochia Clematitis e A. Sipho, e le ricerche continuate da Ule, Ludwig e 
Stiiger hanno alquanto elevato il numero delle piante a « fensterblumen » o 
a « fiori trasparenti », 
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incrociamento. Bombus mastrucatus carpisce il nettare forando la 
corolla, e Miiller ebbe a constatare che il 90 % dei fiori .di G. acau- 
lis erano violati da questo imenottero. 

Schulz pure constatò lo scempio dei fiori da parte di questo 
bombo (loc. cit., p. 213) ma notò che anche 2. terrestris (molto più 
di rado) e qualche volta B. pratorum % e B. lapidarius £ produ- 
cono fori. 

Ricca (Atti, XIV, 8) osservò bombi raccoglitori di polline o 
succiatori di nettare a visitare e fecondare i fiori di G. acaulis, in 
fondo ai quali trovano spesso rifugio coleotteri dei gen. Anthobium, 
Dasytes e Meligethes, ospiti inutili (Miller, Schulz, Kerner). 

G. acaulis è molto variabile, offrendo forme dovute alla mag- 
. giore o minore lunghezza del tubo corollino, allo sviluppo ed alla 
forma delle foglie e dello stelo fiorifero. 

In G. Clusiù — che su le rocce calcaree surroga l’acaulis, dei 
terreni schistosi (Xerner, p. 486) — ed in G. angustifolia, pure ap- 
partenenti alla categoria dei fiori revolver, il processo che mena 
all’autogamia, dovuto allo scivolare del polline nelle docce formate 
dalle pieghe della corolla, quando questa è chiusa e pendente, si 
verifica, secondo Kerner (loc. cit., p. 378), come nella specie pre- 
cedente. 

G. cruciata L. secondo Kerner (loc. cit., p. 807) ha fiori prote- 
randri che si aprono (in luglio) tra le 8-9 del mattino (un’ora dopo 
quelli di G. acaulis) e si chiudono (in luglio) tra le 7-8 pom. (un’ora 
dopo quelli di G. acaulis; loc. cit., p. 209-210). I fiori sono bom- 
bofili (Kirchner, /. v. Stuttgart, p. 540). Nelle praterie di Bienitz 
presso Lipsia Schulz (Beztr. 1890, p. 213) notava fiori forati da 
Bombus terrestris. 

G. verna L. secondo Delpino (U2t. Oss. I, p. 168) è proterogina 
brachibiostimmica e così pure è riferito da Miiller (Befr., p. 383), 
mentre per proterogina la dà anche Kerner (loc. cit., p. 307) e leg- 
germente proterogina parve al Ricca (Atti, XIV, 8). I fiori azzurri, 
privi di odore, sono però indicati come omogami da Kirchner (£7. 
v. Stuttg., p. 541); da Schulz (Beitr. 1890, p. 106) e da Knuth (Handb. 
mbs.EI,::2:- pi 79); 

I filamenti staminali, saldati alla corolla — lunga 18-25 mm. — 
solo per un tratto di circa 3 mm., sono inclinati verso il centro 
del fiore, cosicchè le antere, estrorse, vengono a serrarsi contro lo 
stilo. Esse si trovano per lo più ad 1-3 mm. (di rado più in basso) 
al disotto dello stimma i cui lobi orizzontali, semicircolari, sono 
così vicini da formare una superficie circolare del diametro di circa 
1 ‘/,-3 mm. Più di rado le antere vengono con i loro apici a con- 
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line, può DRS aver luogo l’autoimpollinazione spontanea (Miiller, 


Alpenbl p. 340; Schulz, loc. cit., p. 106). Ma questa secondo ogni 
probabilità — dice Miiller — viene annullata dal predominio del 
polline straniero sul polline proprio del fiore, od è superflua, se- 
condo Schulz, poichè Macroglossa stellatarum difficilmente manca 
di visitare un solo fiore di questa specie. 

Miiller accenna anche al fatto che questa farfalla ritirando la 
sua tromba possa frequentemente lasciare su lo stimma il polline 
del proprio fiore, ma ciò, osserva Schulz, non può avvenire che al 
principio della fioritura quando lo stimma è completamente circo- 
lare e l’ingresso del fiore ne è quasi interamente sbarrato; ma quando 


più tardi con l’arrotolare dei suoi margini lo stimma ha assunto 


una figura poligonale, la tromba dell’insetto può essere molto libe- 
ramente cacciata nel fiore e ritirata. 

Il fiore è adattato alla visita dei lepidotteri. Tra questi Miller 
(A/penbl., p. 340) elenca Plusia gamma, P. Hochenvartii, Argynnis 
Pales, Erebia lappona, E. Medusa, Melitaea Cynthia, M. Merope, Ni- 
soniades Tages, Vanessa cardui, V. urticae e specialmente Macro- 
glossa stellatarum; Bombus mastrucatus, che preda il nettare, pro- 
fondo 23 mm., forando i fiori e Bombus — sp. 

Naturalmente le Nottue non sono però in grado di raggiungere 
il nettare secreto dalla base dell’ovario e raccolto in fondo al tubo 
fiorale. È 

Anche Mac Leod ((Pyreneeènbl., p. 68) osservò Macrogl. stella- 
tarum e Bombus alticola nei Pirenei, e pure Lord Avebury (Brit. 
Flow. Plants, p. 287) riporta che i fiori sono fecondati principal- 
mente per opera delle farfalle. 

Ricca (Atti, XIV, 8) trovò solo piccoli coleotteri di 3 mm. di 
lunghezza che a torto — secondo Miiller — ritenne intermediari 
dell’incrociamento. 

Come sì è detto, i fiori vengono spesso frodati del loro nettare 
mediante fori prodottivi da imenotteri. Fra tutte le specie di Gen- 
tiana — riferisce Schulz — è il gruppo Calathia Froel, (= Cyelo- 
stigma Gris.), a cui insieme con G. verna appartengono G@. bava- 
rica L., brachyphyUa Vill. ed aestiva R. et S., quello che mag- 
giormente ha a soffrire tale violazione da parte dei bombi. In 
parecchie località, ad esempio presso Franzenshéhe, egli non trovò 
un solo esemplare di G, verna che non presentasse fiori forati. 

Nel maggior numero essi presentavano 2-4 fori, e molti erano 
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| alla base affatto lacerati. La massima responsabilità di tanto scem- 


pio spetta naturalmente a Bombus mastrucatus, molto più di rado 
a B. terrestris, e qualche rarissima volta a B. mesomelas (loc. cit. 
p. 214). 

G. bavarica L. ba fiori omogami (Knuth, loc. cit., p. 79) privi 
di odore, che nella struttura e disposizione degli organi sessuali 
concordano con quelli della specie precedente. Solo il nettare si 
trova ad una profondità alquanto minore (20-22 mm.) nel fondo del 
fiore (Miiller, A/pendl., p. 342). 

Secondo Kerner i fiori sono proterogini (loc. cit., p. 307) e nello 
stimma che in queste Gentiana del gruppo Cyelostigma contribuisce 
alla chiusura delle cavità piene di nettare (p. 174) solo il margine 
dei lobi è papilloso (p. 276). 

I visitatori possono provocare anche l’autoimpollinazione, ma 
l’efficacia del polline straniero la vince su quella del polline pro- 
prio. Prevalentemente è visitata dalle farfalle, tra le quali Miiller 
elenca Erebia lappona, Melitaea Asteria M. Merope tra i ropaloceri, 
e Macroglossa stellatarum (lungh. della tromba 25-28 mm.) tra le 
sfingi che è tra i principalissimi intermediari dell’incrociamento, 
visitando in pochi minuti centinaia di fiori. Il nettare è alla pro- 
fondità di 20-22 mm 

I fiori s'incontrano spesso forati (Schulz, loc. cit., p. 214). 

G. utriculosa L. appartiene al gruppo Cyclostigma ed è lepidottero- 
fila, anzi adattata ai lepidotteri diurni, secondo Miiller (Alpendl., 
p. 377). 

Secondo Fisch (Beztr. ecc.) i fiori sono debolmente proterogini, 
giacchè lo stimma, che riempie quasi completamente il tubo corol- 
lino, permettendo solo l’accesso alla tromba delle farfalle, è svilup- 
pato qualche tempo prima dell’espansione corollina, mentre le an- 
tere non deiscono che quando il fiore comincia ad aprirsi. In prin- 
cipio le antere non vengono in contatto con le papille stimmati- 
che, cosicchè un’ autogamia diretta, per la posizione verticale dei 
fiori, è impossibile. Ma poco prima che si compia l’antesi i margini 
dello stimma si piegano in basso cosicchè le papille stimmatiche 
vengono a contatto col polline del proprio fiore e l’autoimpollina- 
zione avviene. 

Il nettare è secreto in fondo all’ovario ed a raggiungerlo è ne- 
cessaria una tromba d’insetto lunga 17-19 mm. 

Quantunque in Val Canaria, presso Airolo, Fisch abbia osservato 
piante in discreta quantità, non potè stabilirne i visitatori dei fiori. 
Agli ospiti inutili è impedito l’accesso al tubo corollino dalla chiu- 
sura determinata dallo stimma, e le appendici alate del tubo calicino 
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rendono impossibili i fori dei bombi. Come in altre speci 
gruppo Cyclostigma i lobi corollini compiono periodici movimenti di 
chiusura (Hansgirg), i quali non solo le antere ed il nettare ma an- 
che lo stimma assicurano contro le intemperie. In tempo piovoso, 
anzi, la chiusura della corolla neì fiori che si trovano agli ultimi 
stadi favorisce l’autogamia, nel caso l’eteroimpollinazione non fosse 
avvenuta, a motivo della posizione diversa che presentano gli organi 
sessuali. E. Loew (Bermertk. 2. Burcks Abhand!.) a questo proposito 
ricorda di avere in una località della Svevia sempre osservata nei 
fiori di G. utriculosa l’impollinazione autogama. 

Secondo Kerner (loc. cit., p. 209) i fiori di G. utriculosa sì aprono 
{in giugno) tra le 8-9 an. e si chiudono (in luglio) tra le 3-4 pom. 

G.nivalis L. ha fiori omogami, (Axell, p. 101) lepidotterofili, meno 
appariscenti di quelli di G. bavarica e G. verna. Quantunque il net. 
tare, profondo solo 13-16 mm, sia accessibile a farfalle diurne e not- 
turne, Miiller (A/pend!. p. 342) non ebbe mai occasione d’incontrar 
su i fiori di questa genziana farvalle adatte a suggerne il nettare. 
Egli nota infatti: Coenonympha Satyrion (7€ mm.), Syrichtus serra- 
tulae 10-11) fra 1 Ropaloceri; Bombus mendax (11-13 mm.), B. terre- 
stris (8-9 mm.) che tutti hanno una tromba troppo corta per arri- 
vare sino in fondo al nettare. L’autoimpollinazione spontanea, in- 
vece, è facilmente possibile, poichè deiscendo le antere ed addos- 
sandosi con l’estremità superiori ai due lobi stimmatici, semicir- 
colari, questi vengono sporcati di polline nei loro margini (Miiller 
loc. cit.). 

Esemplari nordici di HerJedalen, Tromsò, Bosekop e di Groen- 
landia, secondo Warming (Arkt. Vaext. Biol., p. 8-9), nonchè del Do- 
vrefjeld secondo Lindman (Skandin. Fjelvixt., pp. 79-80) concordano 
nelle disposizioni fiorali, tendenti a facilitare l’autoimpollinazione, 
con i fiori alpini descritti da Miiller. 

Lindman (loc. cit.) trovò pure una forma in cui gli stami sor- 
passavano considerevolmente lo stimma (Tav. IV, fig. 44); prevalente- 
mente omogama. In altri fiori le antere erano alla stessa altezza 
dello stimma (cfr. Warming, loc. cit.). Queste forme sono più adatte 
all’autoimpollinazione. 

Anche Lubbok (Brit. Flow. Plants. p. 287) riporta G. nivalis come 
autofertile. 

Secondo Kerner (loc, cit. II, p. 213) i fiori si aprono e chiudono 
più volte in un’ora, e Schnlz (loc. cit., p. 214) li osservò presso 
Franzenshòhe forati da Bombus mastrucatus. 

G. prostrata Hke. ha, secondo Kerner (loc. cit. p. 307), fiori pro- 
terandri nei quali il nettare è secreto dalla base dell’ovario (pa- 
gina 168). 
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Nel fiore in boccio le antere sono appoggiate al breve stilo ed 
allo stimma ancora chiuso; aprendosi depositano il loro polline alla 
‘superficie esterna dei detti organi. Quando il fiore schiude, questo 
polline può esser preso ed impiegato nell’incrociamento. Allonta- 
mandosi più tardi i due lobi stimmatici, gl’insetti che penetrano 
nell’interno del fiore possono scaricarvi il polline straniero; ma alla 
fine i due lobi si arricciano fino a tanto che il tessuto atto a rice- 
vere il polline della loro faccia superiore viene a contatto col re- 
siduo di polline ancora aderente al breve stilo, effettuandosi così 
l’autogamia (p. 354). 

S’intende però che tali disposizioni tendenti all’autogamia en- 
trano in attività qualora l’incrociamento, per mancata visita d’in- 
‘setti, non abbia avuto luogo. Spesso accade pure che a causa del 
tempo cattivo i fiori non si aprano (pseudocleistogamia) ed allora 
l’autogamia si effettua nel fiore chiuso (p. 881). 

G. ciliata L. (Loew, Floristk, p. 274; Knuth, Hndb. II, 2, p.83) ha 
fiori bleu-cielo, dall’odore di violetta, adattati a bombi, decisamente 
proterandri (De/pino, Ult. Oss. p. 166; H:debrand, Bot. Zeit. 1870, 
p, 668; Miller, Befr. e Alpenbl. pp 333 e 343; Kirchner, F. v. Stutt. 
p. 542; Schulz, Beitr. 1888, 1890, pp. 71,109, Kerner, II, p. 307). Solo 
in rari casì (più frequentemente in alta montagna) Schulz (1. c., 
1890, p. 109) incontrò piante con fiori perfettamente omogami. 

Nel primo stadio fiorale gli stami, con le antere aperte, sono 
inclinati verso il centro del fiore; più tardi, adagiandosi sul tubo co- 
rollino, fanno posto allo stilo, il cui stimma è ora sviluppato (Del- 
pino, l. c.; Kirchner, 1. c.). Durante l’emissione del polline dalle an- 
tere — solo in principio introrse — lo stimma con i suoi lobi ancora 
serrati sì trova ordinariamente al disotto delle medesime; molto 
più di rado è alla stessa altezza o più in alto. 

Al tempo della Joro maturità sessuale i lobi stimmatici sovra- 
stano d’ordinario le antere (più di rado sono alla stessa altezza di 
queste o più in basso, in seguito ad un allungamento maggiore o 
minore dello stilo), ma poichè nel maggior numero dei casi queste 
non contengono più polline, l’autoimpollinazione spontanea non può 
aver luogo (Muller, Alpenbl.; Schulz, 1890). Questa però avviene 
soltato di rado anche in quei pochi casi in cui i lobi stimmatici 
sono completamente divaricati fin dal tempo in cui succede l’emis- 
sione pollinica o si trovano alla stessa altezza o più in basso delle 
antere, poichè a motivo della posizione estrorsa di queste, essi non 
si trovano su la linea di caduta del polline (Schulz, 1890). 

I nettarii sono rappresentati da formazioni poco elevate, prive di 
:splendore, lievemente bilobe in alto, situate alla base della corolla 
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(Schulz, 1888, 1890; loc. cit ), intorno alla base dell’ovario. I peli 
che ricoprano i filamenti staminali nella loro metà superiore servono. 
da nettarostegio (Miller, Alp.; Kirchner, FI. v. St.). 

Il nettare è manifestamente accessibile ad insetti di varie 
sorta, tuttavia non v'ha dubbio, data la grandezza e la forma della 
corolla e la posizione reciproca degli organi sessuali, che i fiori siano 
adattati ai bombi, i quali per le dimensioni del corpo assicurano. 
soli un contatto contro gli stami e gli stimmi. Le frange dei petali 
possono in certe circostanze rappresentare un parziale impedimento. 
contro i piccoli insetti inutili all’eteroimpollinazione. 

Miiller (AZpendl.) non ebbe ad osservare insetti visitatori, quan- 
tunque i fiori sieno appariscentissimi (diam. della corolla nel primo 
stadio, maschile, 20-30 mm. e talvolta oltre i 50 mm. nel secondo. 
stadio, femminile), ma Schulz (1. c. p. 109) notò principalmente apidi 
(bombi) e farfalle in minor numero, tanto nel piano che in mon- 
tagna. 


I fiori si trovano spesso forati (Miller, Alp. p. 344); secondo. 


Schulz (1. c. p. 215) da Bombus terrestris e di rado da 5. lapidarius 
e pratorum, nel piano, e da 5. mastrucatus, specialmente, in mon- 
tagna. 

Nella corolla, secondo Kerner (l. c., p.156) trovano ricetto pic- 


coli coleotteri dei generi Anthobium, Dasytes e Meligethes, e la pianta. 


è trioica (p. 295) inquanto che alcuni ceppi portano veri fiori erma- 
froditi ed altri ancora fiori pistilliferi pseudo-ermafroditi ed altri 
ancora fiori staminiferi pseudo-ermafroditi. 

(G. campestris L. | Loew, Floristik, pp. 48, 89, 275; Anuth, Handb. 
II, p.81) ha fiori di un violetto rossastro, molto variabili non solo 
nelle dimensioni dell’espansione corollina, ma anche nella lun- 
ghezza del tubo corollino. A questa riguardo gli esemplari osservati 
da Miiller (A/pend., p. 846) nei Grigioni, a Madulein ed all’A)bula 
presentavano considerevoli differenze, mentre concordavano tutti 
nella posizione dei nettarii, rappresentati da corpi verdi, rotondi, 
alquanto incavati e situati nello spazio interposto fra due stami 
consecutivi. Inquanto alle disposizioni per l’impollinazione gli esem- 
plari di Madulein sì comportavano diversamente da quelli dell’Al- 
bula, mentre nei primi più facilmente aveva luogo l’autoimpollina- 
zione spontanea. A Madulein egli trovò fiori ora omogami ed ora de- 
bolmente proterogini. 

Infatti, immediatamente dopo l’antesi le ramificazioni stilari 
erano già divaricate e fornite di papille stimmatiche sviluppate, 
mentre le antere lo sono pure talvolta e tal’altra sono ancora chiuse 


ed il nettare si raccoglie in gran quantità al fondo del fiore. 
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In quest’ultimo caso esse si aprono abbastanza presto, perciò con 
l'intervento degl’insetti l’eteroimpollinazione è innanzi tutto favo- 
rita dal fatto che gli stimmi sovrastando le antere, vengono toc- 
cati prima da gl’insetti che visitano 1 fiori. 

Inoltre l’autoimpollinazione è resa difficile dalla deiscenza delle 
‘antere verso l’esterno, per cui le loro facce coperte di polline non 
guardano verso gli stimmi. Ma se ora mancano le visite degl’ insetti 
le due ramificazioni stilari si ripiegano tanto in fuori da portare 
l'estremità loro coperta di papille stimmatiche in contatto con il 
lato dorsale delle antere, poichè questo per effetto del disseccamento 
sì è reso concavo ed i margini sono estroflessi, l’autoimpollinazione 
spontanea avviene di regola. 

Nell’Abula invece trovò i fiori sempre omogami, ma gli stimmi 
così sovrastanti alle antere, addossate al pistillo, che anche con un 
ripiegamento pronunciato delle ramificazioni stimmatiche il loro 
contatto con le antere non aveva luogo. 

Il fiore è adattato ai bombi ed ai lepidotteri. Tra i primi egli 
osservò Bombus mastrucatus (frequente e succiante da fori che pro- 
duceva nel tubo corollino) e B. mendax; tra i lepidotteri: Argynnis 
Pales, A. Niobe var. eris, Colias Phicomone, Lycaena Argus, Syrichtus 
serratulae. 

Col cielo nuvoloso ed a bassa temperatura (7° R.) i fiori riman- 
gono completamente chiusi. 

Schulz [ Beitrige ecc. II (1890), p. 107] i cui dati si riferiscono 
ad osservazioni fatte in Turingia ed in Vestfalia, trovò fiori più o 
meno decisamente proterandri e solo in pochi casi omogami. Al 
principio dell’emissione pollinica, lo stimma, coi lobi chiusi, si trova 
ordinariamente un po’ al disotto delle antere, raramente alla stessa 
altezza, e ancora più di rado alquanto più in alto. Le antere sono 
dapprima introrse e poscia estrorse. Comunemente lo stilo si allunga 
rapidamente, cosicchè lo stimma, nel maggior numero dei casi, prima 
che abbia completamente divaricato ì suoi rami, viene a sovrastare 
le antere, che frequentemente allora non contengono quasi più pol- 
line. Talvolta però lo stilo si allunga lentamente, cosicchè gli stimmi 
al tempo della loro maturità sessuale si trovano alla stessa altezza 
delle antere o anche al disotto. L’autoimpollinazione spontanea però 
— anche in quest’ultimo caso — non ha luogo probabilmente con 
frequenza, giacchè gli stimmi, a motivo della posizione estrorsa delle 
antere, pur contenenti ricca quantità di polline non si trovano su 
la linea di caduta di questo. 

Come visitatori egli notò api e farfalle, alcune delle quali in nu- 
mero considerevole d’individui. Esse provocano comunemente ete- 
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roimpollinazioni, urtando nei fiori giovani dapprima contro le antere 


e nei fiori vecchi invece contro gli stimmi. Nei fiori omogami effet- 
tuano però qua e là anche autoimpollinazioni. 

Frequentemente i fiori vengono forati da Bombus terrestris e da. 
B. lapidarîus, il quale ultimo succia pure normalmente (1. c., p. 214). 

Warnstorf (Bot. Beob., 1894) riporta i fiori come proterandri, a 
decisa dicogamia. 

Lindman (Bidrag ecc., p. 78-79) per la Svezia (Sédermanland ecc.) 
e per la Norvegia (Dovre) riferisce i fiori di G. campestris come de- 
bolmente proterogini od omogami. Osservando nel Dovre, trovò che 
nelle località più elevate (sopra gli 850 metri), ove i fiori in generale 
sono più grandi, essi non presentavano mai lo stimma al disopra 
antere, ma alla stessa altezza di queste o più in basso (1); con tale 
disposizione è facilitata l’autoimpollinazione spontanea. Invece in 
regioni notevolmente più basse trovò fiori con antere sottostanti 
allo stimma, analoghi a quelli delle Alpi. In questi, mancando le 
visite degl’insetti, 1 rami stilari si ripiegano così in fuori da portare 
le papille stimmatiche a contatto con le antere. 

Come visitatori cita Bombus Ayperboreus, B. hortorum e B. al- 
pinus (?). 

Warming (Arkt. Vaext. Biol, p. 13) che esaminò esemplari 
d'Islanda lì trovò manifestamente («tydelig») proterogini. In fiori 
giovani i lobi stimmatici sono espansi e papillosi, mentre le an- 
tere sono ancora chiuse ed evidentemente introrse. 

Nei fiori vecchi le antere diventano estrorse. Trovandosi le an- 
tere sottostanti allo stimma od al medesimo suo livello, l’autoimpol- 
linazione è assicurata — concordando così pienamente con quanto 
riferisce Miiller per gl’individui delle Alpi. 

Lubbock (Brit. Flow. PI., p. 287) riporta i dati di Miiller, Schulz 
e Lindman e, su la fede di Grisebach (Die Veget. d. Erde), aggiunge 
che mentre questa specie è annua nel piano, diventa bienne nei 
distretti alpini. 

Kerner (Vita d. p. II, p. 858) infine riferisce che l’autogamia, 
verso la fine della fioritura, avviene per l’allungamento subìto dalla 
corolla, venendo così le antere a trovarsi sopra i margini laterali 
degli stimmi. 

Parimenti l’autogamia si effettua pure nei fiori che rimangono 
chiusi (pseudocleistogamia) pel tempo cattivo (1. c., p. 381). 


(1) Altrove (Bliihen u. Best -einricht, im Skand. Hochgeb.) parlando della. 
tendenza all’autofecondazione, manifesta in parecchi fiori delle alte montagne, 
dice di G. campestris che quasi esclusivamente si presenta con le antere so- 
vrastanti lo stimma. 
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G. Amarella L. [ Loew, Flor., p. 89,275; Xnuth, Hand. Blut. IL, 
2, p. 82] secondo Miiller (Befr, p. 333) ha fiori omogami appari- 
scenti. Il tubo corollino è lungo 16-18 millimetri ed all’ingresso 
presenta una larghezza di 6 millimetri, sufficiente perchè un bombo 
v’introduca tutta la testa, e con una tromba lunga soltanto 10-12 
millimetri possa raggiungere il nettare secreto in fondo al fiore da 
nettarii, verdi, alquanto inspessiti, situati fra ogni due stami. All’in- 
gresso del tubo, al punto in cui questo si espande in lembo, lunghi 
peli diretti verso l’interno impediscono l’accesso al nettare ad ospiti 
sgraditi (mosche), mentre la chiusura del fiore col tempo torbido 
serve a proteggerlo da la pioggia. 

Al momento dell’antesi deiscono anche le antere, dopo aver rivol- 
to in alto il lato coperto di polline che prima — nella condizione del 
fiore in boccio — era rivolto verso l’esterno (1). Nel medesimo tempo 
i lobi stimmatici sono pure divaricati e coperti di papille, quindi 
l’autoimpollinazione mediante le visite degl’insetti non è impossi- 
bile. Ma, poichè le antere vengono sovrastate dallo stimma, l’in- 
setto visitatore viene in contatto con questo prima che con quelle, 
effettuando di regola eteroimpollinazione. Dopo l’emissione pollinica 
le antere si collocano nella direzione dei filamenti, addossandosi 
allo stilo, ma Miiller non ha osservato se, mancando le visite de- 
gl’insetti, abbia luogo autoimpollinazione spontanea. Come visita- 
tore egli osservò soltanto Bombus silvanum L.® (12-14 millimetri) 
a succiare in numerosi fiori. 

Schulz (Beitr., Heft 10, p. 70) trovò pure fiori omogami. Le 
antere introrse quando il fiore è in boccio, diventano estrorse all’an- 
tesi, o durante l’emissione pollinica rimangono in una posizione 
media, cosicchè le facce coperte di polline guardano in alto. Lo 
stimma sì trova ora più alto delle antere, ora alla stessa altezza o 
alquanto più in basso. Malgrado ciò, l’autoimpollinazione è resa dif- 
ficile da la posizione estrorsa delle antere. 

Warming (Arkt. Vaext. Biol, p. 12) e Lindman (Bidrag ecc., 
p. 79) riferiscono per esemplari nordici e del Dovre che l’autoim- 
pollinazione nei fiori omogami deve avvenire facilmente per essere le 
antere alla stessa altezza dello stimma e toccantisi reciprocamente. 
Lindman trovò pure però fiori in cui lo stimma era più alto delle 
antere. 

I dati di Lubbock (Brit. Wild. Flow., p. 135; Brit. Flow. PI., 
p. 287) concordano con quelli di Miiller. 


(1) Questo dato — osserva Schulz — è errato. 
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G. Amarella L. var. acuta Engelm. nella Bear Valley delle montagne 
di California, presenta pure, secondo A. Merritt (Eryth. V, p. 15), fiori 
omogami, nei quali le antere conservano sempre immutata la loro posizione 
estrorsa, sicchè l’autogamia appare impossibile, malgrado gli stimmi sieno 
talvolta più bassi delle antere. Ordinariamente però gli stimmi sovrastano 
le antere, dando così occasione ad allogamia mediante le visite degl’insetti. 

Come visitatori dei fiori, copiosamente nettariferi, cita la Merritt 
Bombus californicus e Melisodes. E 


G. germanica Willd. [ Loew, Flor., p. 275; Xnuth, Blutenb. II, 
2, p. 82) secondo Ricca (A/c. osservo. relat. alla Dicog. ecc.), le cui 
osservazioni si riferiscono ad esemplari delle Alpi di Val Camo- 
nica, parrebbe omogama, se non che avendo notato che gli stimmi 
perduravano più degli stami, egli sospetta che sia proterandra. Co- 
munque, l’autogamia è impossibile giacchè gli stimmi sono molto 
più alti delle antere. La base della corolla contiene molto nettare, 
ricercato da le api che sole sanno cacciarsi attraverso la fitta siepe 
di peli che impediscono il libero accesso al tubo corollino. Infatti 
egli riporta i fiori visitati da apiarie a 1350 metri sul mare e ritiene 
che anche a 2800 metri, ove G. germanica rinviensi pigmea, essa sia 
esclusivamente fecondata da le apiarie che osservò non mancare a 
quella elevazione. L’anno dopo (Contrid. alla teoria dicog.) la notò vi- 
sitata dai bombi anche all’altezza di 2600 metri. 

H. Miiller (Be/r., p. 333; Alpenbl., p. 848) riferisce senz'altro i 
dati di Ricca. 

Schulz (Beztr., 10, p. 69) ne informa che la lunghezza della co- 
rolla in questa specie è molto variabile, raggiungendo in media i 
28-32 millimetri. I peli fitti che si elevano nella zona di confine tra 
il tubo e il lembo corollino, proteggono l’interno del fiore da la 
pioggia ed anche dall’accesso di parecchi insetti. 

I nettarii, situati sul nervo mediano dei petali, a circa un cen- 
timetro di distanza da la loro base, si presentano come macchiette 
tondeggianti, a guisa di fossette ora più ora meno grandi, ordinaria- 
mente di un verde chiaro, e visibili anche dalla faccia esterna del 
petalo. | 

In molti casi egli osservò fiori debolmente proterandri ed in altri la 
proterandria era pronunciatissima. D’ordinario gli stimmi sono già 
un po’ aperti prima che le antere (dapprima introrse e poscia es- 
trorse), ora alla stessa altezza con gli stimmi, ora più basse ed ora 
anche più alte, abbiano completamente emesso tutto il loro polline. 
In pochi casì egli osservò sviluppo contemporaneo dei sessi, solo 
molto raramente gli stami si sviluppano più tardi degli stimmi. 

Nei fiori debolmente proterandri od omogami, trovandosi gli 








‘stimmi e le antere alla stessa altezza, è possibile l’autogamia, resa 
tuttavia difficile da la posizione estrorsa delle antere. 

In Turingia, qua e là, insieme con fiori normali, su lo stesso indi- 
viduo, sì trovano, quasi sempre su i rami inferiori, pure dei fiori in 
«cui le antere, e più raramente gli stimmi, non sono sviluppate. 

In Turingia, come pure in Westfalia (loc. cit., 17, p. 214) notò 
spesso 1 fiori forati da Bombus terrestris e B. lapidarius. 

Le osservazioni di Kirchner (£7. v. Stuttg., p. 542) concordano 
con quelle di Schulz, ma nei fiori, violetti, possono penetrare oltre 
le api anche le farfalle. Knuth (1. c.) pure riferisce questi fiori 
«come Hummel- e Falterblume. 

Secondo Kerner (V. d. p., II, p. 307) i fiori di G. germanica sono 
proterogini ed eterostili (p. 297), in quanto che sopra un ceppo si 
hanno fiori con stili relativamente corti ed antere sovrastanti lo 
stimma, ed in altri ceppi i fiori presentano stili relativamente lunghi 
‘ed antere sotto lo stimma. Al principio, quindi, della fioritura gli 
stimmi non possono ricevere direttamente il polline nè da le antere 
che sono al disopra nè da quelle che sono ad essi sottostanti, ed 
occorre l'intervento di un insetto. 

G. rhaetica A. et J. Kern., sottospecie della precedente, e che 
insieme alla asclepiadea servì a Kerner per accertare l’azione della 
luce e del calore riguardo all’apertura dei fiori (1. cit. p. 212), è se- 
condo lo stessc autore eterostile (p. 297) come G. germanica e pari- 
menti protegorina (p. 307). i 

G. obtusifolia Willd. (Loew, Flor. p. 48; Knuth, Blut. II, 2, p. 83) 
secondo Miiller (A/pendl. p. 348) e Schulz [Bestr. (17), p. 107] ha 
fiori decisamente proterandri, nei quali lo stilo sovrasta ordinaria- 
mente le antere fino al punto in cui esso si divarica, cioè di mil- 
limetri 1-1 '/,. Però si danno pure fiori nei quali esso è considere- 
volmente più corto e con l’arrotolarsi dei suoi rami le papille stim- 
matiche vengono a contatto col polline delle antere (Miiller). 

Secondo Schulz la maturità dello stimma ha luogo talvolta nel 
periodo della emissione pollinica, però anche in questo caso l’au- 
toimpollinazione spontanea avviene molto difficilmente per la con- 
dizione estrorsa delle antere. 

I nettarii sono costruiti in modo analogo a quelli di G. germa- 
nica e campestris e visibili anche dalla parete esterna della corolla 
a motivo d’una lieve eminenza che vi determinano e per la colo- 
razione verde, trasparente. Distano, secondo Miiller, 12-13 milli- 
metri dal punto ove s'inseriscono i peli sul tubo corollino. La loro 
‘secrezione è considerevole; ordinariamente il fondo del fiore è 
‘interamente pieno di nettare, succiato mediante fori da Bombus 





terrestris e B. mastrucatus (Miiller, Schulz) e normalmente da 5. 
alticola. Anche lepidotteri visitano i fiori di questa genziana. Miil- 
ler cita Lycaena Argus e Schulz Pieris, Colias e Vanessa-sp. 

Presso Franzenshéhe Schulz osservò in numerosi individui, alla 
base del ceppo molto ramificato, alcuni fiori un po’ più piccoli nei 
auali le antere erano affatto scomparse o sì presentavano molto ri- 
dotte e senza polline. Talvolta rinvenne pure la ginomonecia. 

G. tenella Rottb. (= G. glacialis Will.) [Loew, Flor. p. 49, 89; 
Knut, Handb. II, 2, p. 80]. Miiller (Alpendl., p. 345) ne descrive i 
fiori come debolmente proterogini, presentandosi i due stimmi già 
sviluppati all’aprirsi del fiore, mentre le antere sono ancora chiuse. 
Ma molto presto si aprono anche queste, e poichè si trovano alla 
stessa altezza con gli stimmi, l’autoimpollinazione spontanea av- 
viene di regola, se manca la visita degl’ insetti. 

Il nettare viene secreto copiosamente nel fondo del fiore da 8 o 10 
fossette situatea due a due nello spazio interposto fra due filamenti 
e visibili anche dall’esterno della corolla su la quale sporgono a 
guisa di prominenza. 

Miiller non osservò insetti visitatori, poichè questa specie gli 
si presentò non tanto frequentemente e quasi soltanto col tempo: 
cattivo, però la include fra quelle i cui fiori sono adattati ai bombi 
ed alle farfalle. 

In esemplari del Dovre Fjeld, Warming (Arkt. Vaext. Biol., p. 9) 
non potè verificare la debole proteroginia riferita da Miiller, ma. 
accertò che l’autoimpollinazione, nel caso di mancato incrociamento, 
è inevitabile, poichè le antere, sia nel boccio sia nel fiore espanso, 
sono rivolte in dentro, alla stessa altezza con lo stimma bilobo, pa- 
pilloso, intorno al quale si serrano e col quale in ogni caso sono 
per lungo tempo «in funzione simultanea ». 

Kirchner (Beitr.,1890; p. 49) sul Gemmi e sul Gorner Grat presso. 
Zermatt trovò sempre fiori omogami; persino in fiori la cui espan- 
sione corollina non era avvenuta, le antere erano già aperte. 

Kerner (l. c.) riporta G. tenella (sub G. glacialis) come prote- 
rogina (p. 307), in cui l’autogamia, oltre che nei fiori chiusi (pseu- 
docleist.) pel tempo cattivo (p. 881), avviene anche per un ulte- 
riore allungamento delle foglie fiorali (p. 358) durante il periodo 
della fioritura. 

Infine secondo lo stesso Kerner (p. 244) la presenza delle mi- 
nute spine di cui sono armate le frange delle valve (« Schulndklap- 
pen ») o squame che chiudono l’ingresso del fiore, serve ad impedire 
agl’insetti l'introduzione del loro succiatoio tra le frange stesse, e 
li obbliga invece ad introdurlo per le piccole aperture, libere, che. 
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 menano direttamente ai nettarii, tra i punti d’ inserzione delle valve 
con la fauce; come, del resto, si rileva dalla fig. 138, C, del Miiller 
(A/pendi., loc. cit.). | 

G. nana Wulf. [ Loew, Flor., p. 49; Knuth, Handb. II, 2, p. 81] se- 
condo Miiller (A4/p , p. 345) ha fiori omogami, adattati ai bombi ed 
alle farfalle, nei quali l’autoimpollinazione spontanea ha luogo rego- 
larmente, toccando le antere i margini dello stimma. 

I nettarii, alla base del tubo corollino, lungo 4-6 mm., sono rap- 
presentati da una sola fossetta posta nello spazio fra due stami e 
producono una quantità di nettare più scarsa che nella specie pre- 
cedente. 

Le frange delle valve alla fauce della corolla hanno secondo Ker- 
ner (1. c., p. 244) lo stesso significato che in G. tenella. 

Miiller non osservò insetti visitatori. 


G. involucrata Rottb. secondo osservazioni di Warming (Arkt. Vaexrt. 
Biol., p. 10-12) sopra esemplari di Talvik e Hasvik, nel Finmark, e di 
Tromsò, ha fiori decisamente proterandri, come quelli di G. Pneumonanthe. 
Quando poi lo stimma è espanso, per la vicinanza che mantiene ancora con 
le antere, i suoi lobi vengono a contatto col polline di queste, se gl’insetti non 
l'abbiano asportato. Malgrado però la fitta infiorescenza, questa pianta poco 
appariscente è molto scarsamente visitata dagl’insetti, e ritiene perciò che 
debba autofecondarsi in misura maggiore della G. Pneumonanthe e simili 
specie a fiori grandi. 

G. serrata (Loew, Flor., p. 124; Knuth, Handb. II, 2, p. 81) secondo 
Aurivillius è in Groenlandia adattata alle farfalle (forse), quando non lo sia 
per i bombi. 

G. lingulata, secondo Axell (Anordn., p. 101) è omogama: le antere 
sono serrate presso il margine inferiore dello stimma e si aprono all’esterno. 


G. Andrewsti Gris., del Nord-A merica, è specie molto interessante. 
Secondo Beal (Am. Nat. VIII, pp. 180, 226) i suoi fiori sono di- 
sposti per la xenogamia. essendo lo stimma sovrastante alle antere. 
Li vide visitati da bombi, i quali producono pure fori in molti fiori 
di Gentiana nord-americane. 

Meehan (Fertil.of Gentiana) osservò che i fiori di G. Andrewsti ri- 
mangono chiusi, e tale osservazione è riportata. pure da Henslow 
(Self-Fert. of PI., p. 368). Per Vausenburg (Am. Nat. IX, p. 310) l’au- 
toimpollinazione può avervi luogo a motivo dello stimma che passa 
in mezzo alle antere. Kunze (Cleistog. Flow.) ritiene i fiori come clei- 
stogami e non dà alcuna importanza al loro nettare che, secondo 
Bailey (.Votes from Rhode Island), viene prodotto da la parete co- 
rollina. 





Asa Gray (Gent. Andrewsîi) che ebbe occasione di osservare i fiori 
di questa specie aperti per breve tempo al sole, scoprì ix essi la pro- 
terandria; osservò pure un bombo a visitarli (Scient. Papers, I, p. 267) 
e ritiene possibile l’autoimpollinazione spontanea poichè i lobi stim- 
matici si ripiegano in dietro fino a venire a contatto con le antere. 

Secondo una notizia inserita in Amer. Naturalist, VIII, 1874, 
p. 180-181, i fiori vengono aperti ed impollinati per opera di bombi, 
e pure Robertson (Flow. and Ins., V) scrisse che tali fiori rimangono 
sempre chiusi e soltanto ad apidi a lunga tromba ne è possibile 
l’accesso. A raggiungerne il nettare è necessario che la tromba del- 
l’apide venga introdotta tra i filamenti staminali — saldati col tubo 
della corolla e in alto ripiegati sul pistillo — ed abbia una lunghezza 
di 15-16 mm. Tra i molti notò frequentemente Bombdus americanorum 
F. g 2 $. Lo stesso Robertson è d’avviso che il caso d’un fiore che 
rimane chiuso e ciò non ostante produce nettare, possa rappresentare 
un provvedimento contro le abitudini di certi insetti visitatori a fo- 
rare la corolla. 

Nel caso d’un fiore che produce nettare troppo presto, può es- 
sere vantaggioso tenerne lontani gli ospiti inutili col rimanere 
chiuso e permettervi l’accesso soltanto a quelli più capaci. 

Nell’Ohio Webb (1898) ha osservato sui fiori chiusi ma comple- 
tamente sviluppati delle specie in questione parecchi bombi affati- 
carsi con visibili sforzi ad allontanare i lobi piegati della corolla, 
riuscire a penetrarvi ed a guadagnare il nettare. Questa osserva- 
zione più volte confermata sembra accennare — osserva Loew — ad 
un caso di cleistopetalia! 

Herker (Nature, XLII, 1890) a sua volta ha pure riferito che la 
corolla di Gentiana (?) rinchiude l’ape impollinatrice, per non ria- 
prirsi più quando essa ha abbandonato il fiore. 

‘Come visitatori dei fiori di Gent. Andrewsii anche Weed (1895) 
riporta bombi. 

G. crinita Froel. nelle sue disposizioni fiorali concorda secondo 
Beal (loc. cit., p. 226) con la specie precedente ed è parimenti vi- 
sitata da bombi. 

G. puberula Mchx. descritta pure da Robertson (Flow., ecc. XIV) 
ha fiori fortemente proterandri e bombofili. Per molti punti essi con- 
cordano con quelli di G. Andrewsiî, ma il nettare in G. puberula è 
meno protetto e soggetto quindi ad essere asportato da piccole api e 
mosche senza alcun vantaggio per i fiori. 

G. Sceptrum Gris., secondo A. Merritt (loc. cit.) ha fiori protero- . 
gini, in cui le antere estrorse sono un po’ sottostanti allo stimma. 
Questo, grosso e bilobo, riempie quasi completamente la stretta fauce 






del tubo e dalla tromba d’un insetto visitatore del fiore viene facil- 
mente toccato. I filamenti staminali allargati formano con le pieghe 
della corolla cinque stretti accessi al nettare — prodotto da cinque 
glandole al fondo della corolla — che sembrano adattati alla tromba. 
«delle farfalle. Ma queste non vennero osservate dalla Merritt, che 
cita invece quali visitatori dei fiori piccole mosche ed un’ape racco- 
gliente polline. 

G. montana Forst. osservata dal Thomson nella Nuova Zelanda, 
possiede fiori bianchi, privi di odore e poveri di nettare, ma decisa- 
mente proterandri, deiscendo le antere con l’aprirsi del fiore, mentre 
i due lobi stimmatici non divaricano se non due o tre giorni dopo 


(Fertil. Flow. PI.). 
G. concinna Hook. f. e G. cerina (1) Hook. f., delle isole antartiche, 


presentano secondo Delpino (Comparaz. biolog., ecc.) fiori assai co- 
spicui, riferibili al tipo ranuncolaceo, fra gli apparecchi aperti, cal- 
lipetali. Verisimilmente le dette specie sono omostaurogame (cioè 
presentano unite nei fiori le eventualità così della staurogamia come 
della omogamia, con preferenza della fecondazione staurogamica, 


ma acconciantisi alla omogamia qualora la prima non avesse luogo) 


e miomelittofile. 

I fiori di G. cerina, secondo Hooker (Zeal. FI., p. 191) sono bian- 
chi con nervature rosso-porporine. 

G. sedifolia H. B. K. è proterandra ed apre i suoi fiori soltanto al 
sole e col tempo sereno, mentre li chiude all’annuvolarsi del cielo. 
(Weberbauer). Altre Genziane delle Ande del Perù, come G. arme- 
rioides Gris. e G. dilatata Gris. rimangono sempre in uno stadio di 
chiusura quasi completa. 

G. pedicellata Wall. secondo Burkill (Po4l. of fl., 6) ha fiori pro- 
terandri; dapprima le antere si toccano fra loro in piccolo gruppo 
sopra lo stimma, più tardi esse si collocano su l’orlo della fauce co- 
rollina, mentre gli stimmi espansi occupano il posto tenuto prima 
da le antere. Con l’ultériore accrescimento del pistillo gli stimmi ven- 
gono portati in alto ed è quasi certo che abbia luogo l’autofeconda- 
zione col chiudersi o con l’appassire del fiore. 

G. argentea Royle concorda nelle disposizioni fiorali con la prece- 
dente, ma ha fiori d’un azzurro meno intenso, e raramente bianchi. 


(1) Così a p. 561 della memoria citata (tom. VIII, ser. V) dove Delpino con- 
fronta gli apparecchi fiorali zoidiofili delle due flore, artica ed antartica, mentre 
a p. 552, invece di G. cerîna si legge G. cernua. Si tratta certamente di er- 
rore tipografico, tanto più che G. cernua H. B. K., da i fiori rosso-cinabro con. 
striature più cupe, campanulati, sembra limitata al Chimborazo (Gi/9, Beitr., ecc. 
I; 1896). 
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Tra i visitatori Burkill (loc. cit.) cita apidi: Bomdus tunicatus, Apis 
indica, Andrena burkillii, Halictus, ecc.; lepidotteri: Pieris bras- 
sicae, Vanessa urticae, ecc.; ditteri: Bombylius major, sirfidi, anto- 
midi, ecc. 

G. patagonica Gris. dai fiori bleu, secondo Skottsberg (Fewer?. BI.), 
deve probabilmente la sua impollinazione nella Terra del Fuoco (ad 
Uskuaia, Monte Marziale) a farfalle diurne, come pure G. sedifolia. 

de carinthiaca Griseb. — I fiori, esaminati da Kirchner 
{(Mitteil., 3; 1902) su l’Alpe Soricia in Val di Fassa nel 1891 ed in 
alcune località dell’Avers (Svizzera) nel 1895, si presentarono omo- 
gami e nettariferi. La secrezione nettarea, secondo Vaucher (ist. 
phys. d. pl. d'Eur., III, p. 406), notata già dal Gaudin, non è però 
dovuta a fossette, ma sì produce all’ascella di piccole squame (se ne 
ha una figura in « Engler und Prantl, Pf.-fam. IV, 2, p. 87 »), alla 
base di ciascun lobo corollino, contrassegnate da alcuni punti d’un 
bleu-scuro. 

Dal centro della corolla rotata, azzurra, si eleva per 7-10 mm. il 
pistillo tetragono, superiormente aguzzo, lungo i cui lati, da la base 
fin quasi a la punta, corrono gli stimmi (particolarità, questa, che 
diede il nome al genere). Gli stami, della lunghezza di 5-6 mm. stanno 
nel fiore espanso alquanto inclinati verso l'esterno, e la punta del fi- 
lamento s’attacca al dorso dell’antera in guisa che questa pende al- 
l’infuori. Quando il fiore sì è aperto, si osservano gli stimmi nel modo 
che si è già detto e le antere — deiscenti dal lato rivolto verso l’e- 
sterno — coperte di polline giallo-chiaro, che facilmente cade nel fon- 
do del fiore. Poichè questo ha una posizione orizzontale, neanche una 
piccola quantità di polline può, in tale condizione, arrivare su lo 
stimma, ma alla sera il fiore si chiude ed allora le antere vengono 
compresse contro il pistillo, determinando l’autoimpollinazione spon- 
tanea, giacchè ai margini delle antere aderisce polline sufficiente 
naele se ne deponga alquanto su gli stimmi. 

Nella massima parte dei fiori esaminati da Kirchner (l. cit.) gli 
stimmi erano coperti di polline; tuttavia egli osservò solo una volta 
(all’Alpe Soricia) un piccolo coleottero affaccendato presso le squame 
nettarifere. 


Gen. Swertia L. 


S. perennis L. da i fiori aggruppati in infiorescenza cimosa ter- 
minale è decisamente proterandra (Francke, 18883; Kerner, 1. c. p. 307). 
In un primo stadio fiorale, secondo osservazioni di Francke, gli stami 
sì trovano quasi nel centro del fiore, a cui le antere, ancora chiuse, 
volgono il loro lato anteriore. Più tardi essi si allontanano dal centro 
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| e rovesciano le loro antere in modo da rendere esterno il loro lato 
anteriore. (Come nota Schulz — Beitr., 10 p. 68— questo processo è già 
noto da lungo tempo; cfr. Vaucher, l. c., ISI, p. 406). In tal posi- 
zione si aprono le antere, di guisa che il polline può esser preso 
da gl’insetti visitatori e portato su lo stimma di altri fiori. In un 
terzo periodo fiorale gli stami si ripiegano in basso, fra le Jacinie 
della corolla, impedendo così che le antere, per lo più esaurite, ven- 
gano a contatto con gl’insetti. In questo stadio è la volta dello 
stimma che matura 1 suoi due lobi. In questi fiori, non solo la decisa 
proterandria ma anche la rispettiva posizione degli organi fiorali 
rendono impossibile l’autoimpollinazione. 

Il nettare, abbondante secondo Schulz, è prodotto da due fossette, 
frangiate ai margini (Kerner, Schuztm. ecc., Tav. II, figg. 67, 68 69), 
situate presso la base dei petali. 

Schulz (loc. cit.), la cui descrizione concorda in sostanza con quel. 
la di Francke, riporta i fiori come più o meno proterandri. 

Nei Riesengebirge, insieme agli ermafroditi, trovò fiori nei quali 
gli stami od il pistillo non erano sviluppati, ma egualmente rare 
sono la pura ginodiecia e l’androdiecia (1. c. II, p. 198). I fiori erano 
visitati da mosche e coleotteri che per la loro piccolezza non po- 
tevano venire a contatto nè con le antere nè con lo stimma e quindi 
non erano in grado di provocare la fecondazione. 

Secondo Kerner (1. c., II, p. 237) l’autogamia, nell'ultimo pe- 
riodo fiorale, sarebbe prodotta dai filamenti staminali i quali rad- 
drizzandosi e movendosi come gl’indici d’un orologio, portano le an- 
tere, nelle quali è ancora conservato un po’ di polline, sopra lo 
stimma (p. 385). 


S. punctata Bmg. nelle disposizioni per l’etero- e per l’autoimpollina- 
zione si comporta come la specie precedente (Kerner, l. c. p. 335). 


Secondo Knoblauch (Beitr. ecc., pp. 392-393) S. cuneata Wall. e 
S. Hugelit Gris. non hanno vere fossette nettarifere su i petali, ma 
macchie glandolari fornite di frange, analoghe a quelle descritte 
per Pleurogyne carinthiaca. 

S. carolinensis Baill. (= Frasera carolin. Walt.) ha fiori pendenti, 
del diametro di circa 35 mm., decisamente proterandri. Il nettare 
è secreto da fossette ovali, poste su le divisioni della corolla, cir- 
condate e ricoperte completamente da una fitta corona di peli, i 
quali non solo servono a proteggerlo dalla rapina d’insetti a corta 
tromba, ma valgono come posatoio per quelli normali che vanro a 
succiarlo. I nettarii sono ornati da una macchia porporina che funge 
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da nettarindice. Quattro stami alternano con i petali, mentre lo- 
stimma è nel centro del fiore. 

Robertson, nell’Illinois, trovò nei fiori Polistes metricus Say £ che 
afferrandosi con le zampe posteriori agli stami ed allo stilo, facil- 
mente veniva a contatto con le antere e con lo stimma. Inoltre os- 
servò due specie di Bombus, Apis e Podalirius abruptus, tutti a succiar 
nettare, mentre, Malictus ed Augochlora- sp. che pure ne sfruttavano 
nettare e polline, souo troppo piccoli per contribuire all’impollina- 
zione (Flov. and Ins.; Bot. Gaz. XX, 1895). 

S. chirata Buch. Ham. — osservata da Burkill (l. c., n. 5) nel- 
l’Himalaya insieme con le tre seguenti, possiede fiori regolari, pen- 
denti, che egli riferisce alla classe B di Miiller, a nettare, cioè, 
completamente nascosto. I nettarii sono infatti coperti da una, 
frangia ben distinta e producono nettare in notevole quantità. 

Le antere distano 2 mm. da lo stimma. I fiori livido-verdastri 
sono adattati alle vespe, sono rivolti obliquamente in basso prima 
della fecondazione ed erano visitati per il nettare da Vespa structio 
e da Crabro anandalei. 

S. tongluensis Burkill concorda con la precedente nella posizione 
e nel colore di fiori, nella struttura dei nettarii. Il nettare è abbon- 
dante ed i fiori sono pure adattati alle vespe. 

S. dilatata C. B. Clarke ha fiori regolari, riferiti alla classe A 
di Miiller, a nettarii completamente esposti ma a secrezione poco 
notevole. Gli stami formano un cono intorno all’ovario, le antere 
sono al centro del fiore e lo stimma in mezzo ad esse. L’autoim- 
pollinazione è inevitabile e probabilmente l’autogamia avviene di 
regola. | 
S. bimaculata Hook. f. et Thoms. ha fiori rivolti verticalmente 
in alto. I netiarii sono esposti e la secrezione è copiosa. Le antere 
inclinate verso l’esterno ed in basso al tempo della loro deiscenza 
sono equidistanti fra loro e da lo stimma. Burkill osservò ditteri 
posarsi sopra questi fiori e passare di nettario in nettario, che occu- 
pano il giusto mezzo dei petali. I fiori rimangono aperti durante 
la pioggia. Gli ultimi fiori, specialmente nelle piante abbattute, sono 
spesso piccoli ed unisessuali femminili, essendo gli stami comple- 
tamente scomparsi (loc. cit.). 

Halenia Borchk. — Le specie di questo genere, diffuso per l’Asia 
boreale, tropicale e subtropicale e per l'America del nord e del sud, 
mostrano più che le altre di altri generi delle Genzianacee spiccati 
adattamenti alla fecondazione mediante gl’insetti. In esse la por- 
zione inferiore dei petali presenta secondo Gilg (Blitenverh. ecc.) 
delle estroflessioni molto pronunciate a forma di caldaia o per lo più 
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delle lunghe appendici a forma di corno nelle quali si produce nettare 
abbondante. E tanto più ciò è notevole in quanto che accanto a 
tali fiori casmogami Gilg trovò in molte specie anche dei fiori clei- 
stogami, piccoli, verdi, dovuti a sfavorevoli condizioni di nutrizione; 
in questi fiori gli speroni nettariferi sono ridotti a formazioni deli- 
cate, filiformi, lunghe 3-4 mm., ovvero manca in essi traccia di se- 
crezione nettarea. 

Specie a fiori cleistogami sono H. Rothrocki Gray, H. multiflora 
Benth., H. parviflora H. B. K. del Messico, /7. elliptica Don (Hima- 
laya e China occid.), H. sibirica Borckh. (Amour, Kamtschatka, Si- 
bria), H. Schiedeana Gris. (Messico), H. deflera &ris. (Nord-America 
boreale ecc.). 

Mentre i fiori casmogami, grandi, di vivaci colori ed odorosi, atti- 
rano gl’insetti e con adatte disposizioni rendono possibile l’inero- 
ciamento, i fiori cleistogami assicurano per autogamia la maturità 
dei frutti e dei semi, nel caso che le visite degl’ insetti non ab- 
biano luogo. 

Hockinia montana Gardn., unica specie del genere, indigena 
delle alte località umide e rocciose del Monte dell'Organo nella 
provincia di Rio de Janeiro, si presenta molto variabile secondo 
Gilg (1. cit.) rispetto agli organi sessuali, potendosi distinguere fiori 
longistili, mesostili e brevistili accanto ad altre forme di secondaria 
importanza. Si tratta in questo caso di pleomorfismo e non di par- 
ticolare eterostilia (dimorfi o trimorfi), ma Knoblanch (Dim. BI. von 
H. montana) è di contrario avviso, ritenendo la pianta soltanto come 
eterostile-dimorfa, variabile bensì entro certi limiti. 

Lisianlhus L. — Presso Parà nel Brasile Ducke (Beod. I, p. 8) 
vide i fiori d’una specie indeterminata di questo genere visitati da 
Ceratina-sp. 

Tachiadenus Gris. — Secondo Scott Elliot (loc. cit.) in questo 
genere il nettare è prodotto da un piccolo anello che circonda l’o- 
vario; a Madagascar ove sono tutte indigene le 5-6 specie del genere, 
da la corolla tubolosa, alquanto allargata in alto e fornita di cinque 
squame all’interno, ne osservò i fiori visitati da numerose farfalle. 

Leiphaimos azurea Gilg., saprofita delle foreste vergini del Bra- 
sile, Costa Rica, ecc., come altre specie dello stesso genere, pos- 
siede secondo Gilg, che primo le osservò, delle squame, persistenti 
dopo la fioritura, fra il calice e la corolla e della cui funzione nulla 
si conosce (Svedelius). Lo stilo è di lunghezza variabile; nella forma. 
brevistile gli stami si trovano nel tubo corollino ad un’altezza più 
bassa che nella longistile. Alla base dell’ovario si trovano due glan- 
dole peduncolate la cui importanza biologica è ignota, come pure è 
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ignoto se producano nettare. Queste glandole si osservano pure nelle 
specie della sezione Disadenia Miq. del genere (Gi/g, Natirl. Pfl.- 
fam., p. 104-105). 

I fiori del genere Leiphaymos sono di grandezza e colore varia- 
bili, solitari o in infiorescenze cimose. 

Menyanthes trifoliata L. [Loew, Flor. pp. 108, 155, 277; Anuth, 
Handb. II, 2, p. 72] da i bei fiori rosei, a grappoli densi, è cono- 
sciuta da tempo come eterostile dimorfa (KuAn, Botan. Zeitung, 1867) 
Sprengel (Entd. Geheim., 1093, pp. 102-103) non ne conobbe che 
la sola forma longistila, ma ambe le forme od una sola sono state 
descritte o citate, nelle rispettive località, da Darwin (Div. forme 
d. fi., p. 80), da Axell (Anorda., p. 100), da Vroom (Dim. flow. of 
Men. trif., p. 92), da Peck (fem. and observ.), da Heinsius ( Waar- 
nem., p. 71), da Knuth (Nordfr. Ins., p. 104), da Mac Leod (Bevr. ece., 
p. 231), da Kerner (loc. cit., p. 297), da Poppius (Blomdiol. Jakttag., 
p. 45), da Avebury (Flow. PI., p. 288). 

I fiori, dalla corolla imbutiforme, barbata all’interno, producono 
nettare alla base dell’ovario. Le frange di cui sono forniti i lobi 
corollini servirebbero secondo Knuth (loc. cit.) non solo ad accre- 
scere l’appariscenza dei fiori, ma rappresenterebbero altresì un mezzo 
di protezione contro la pioggia e gli ospiti sgraditi: spiegazione, 
questa, non sufficiente per Lord Avebury (loc. cit.). 

I fiori di questa specie — il cui dimorfismo non è limitato sol- 
tanto all’eterostilia ma anche alla diversa dimensione dei granelli 
pollinici, senza però sostanziali differenze nella grandezza delle pa- 
pille stimmatiche presso le due forme (Warnstor/, Botan. Beoba- 
cht., 1894; Meinsius, (loc. cit.) — rientrano, secondo Knuth (loc. cit.) 
nella classe fiorale 7, o nella classe B secondo Loew (loc. cit.). 
Sprengel (1. c.) cita bombi ed apidi come loro visitatori; Rnuth 
presso Kiel osservò Meligethes fra le frange dei petali ed Zucera 
nel giard. botanico di Tokio; Poppius per località della Finlandia 
riporta Bombus agrorum, numeroso, e Cyphon padi e Trips di nessun 
vantaggio per la fecondazione. Cita pure Argynnis frigga Thunb., 
ed Meinsius in Olanda notò /ieris rapae. Warnstorf (loc. cit.) che 
riscontrò tutti 1 fiori proterogini, presso Ruppin osservò piccoli co- 
leotteri e ditteri, e Scott Elliot (Zora, p. 119) nel Dumfriesshire 
(Scozia) un’ape ed un bombo. 

Willis e Burkill per la Gran Bretagna elencano /ieris napi L., 
Rhamphomyia sulcata Fln. e Meligethes viridescens F. 

Warming (Nogle grinl. BI., p. 18-14) in esemplari della Groen- 
landia occidentale, fra 61-69? Lat. bor., riscontrò l’omostilia; circo- 
stanza, questa, nella quale egli vede un adattamento all’autoimpol- 
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linazione, relativamente alla povertà d’insetti che caratterizza quella 
regione. A Trangisvaag, nell’ isola Syderò, una delle Farder, trovò 
la forma brevistile (Bot. of the Faerdes, p. 1601). 

Secondo Kerner i fiori di M. trifoliata sono non solo dimorfi 
‘ma anche debolmente proterogini (1. c. p. 305). Nei fiori che pel 
‘tempo cattivo rimangono chiusi (pseudocleist.) si effettua l’autoga- 
mia (p. 381) e precisamente nei fiori microstili (p. 385). 

Saunders in America ha constatato che in molte piante di M. 
trifoliata in cui gli stami sono in doppio ciclo, le antere degli stami 
del ciclo esterno, opposti ai sepali, deiscono prima di quelle degli 
stami del ciclo interno, oppositipetali. 

Secondo Hansgirg (Phys. u. phycophyt. Unters.; pag. 11) i pedun- 
‘coli fiorali di Menyanthes, in relazione ai loro movimenti carpotro- 
pici, sono distinti come idrocarpici. 

M. eraltata Sims (— Villarsia parnassifolia R. Br.) presenta 
intorno alla base dell’ovario cinque corpi glandolosi, aranciati, che 
hanno i caratteri di veri nettarii, mentre il nettare è secreto in 
abbondanza dalla superficie basale dilatata dell’ovario, di colore ver- 
dastro (Delpino: Ult. Oss. II, 2, p. 126). 

Villarsia. — Una specie eterostile, brasiliana, mandata da Fritz 
Miiller a Darwin (1. c. p. 81) si distingueva anche per il fatto che 
il polline della forma microstile presentava polline di tinta turchi. 
niccia, mentre era giallo quello dei fiori macrostili. 

Questo genere, insieme con Menyanthes e Limnanthemum forma 
‘un sottogruppo ben distinto delle Gentianeae che secondo Darwin 
(loc. cit.) presenta specie tutte eterostili, come per molte altre hanno 
confermato le ricerche posteriori. 

Limnanthemum nymphaeoides (L.) Link. (= Menyanthes nym. L., 
Villarsia nymph. Vent.) [ Loew, Flor.; p. 155, 277; Knuth, Handb. 
II, 2, p. 74] da i fiori grandi, gialli, a forma di stella, è come la 
specie precedente dimorfo eterostile (Kun, Bot. Zeit. 1867, p. 67). 
Secondo Kuhn lo stimma della forma brevistile è più piccolo di 
quello della longistile, mentre non »resentano alcuna differenza i 
granelli pollinici, tetraedrici, delle due forme (Loew: M. Kuhns 
Unters.). Heinsius (loc. cit., p. 72-76) ha osservato questa specie in 
Olanda e ne ha dato una descrizione del fiore completa. Egli trovò 
che nella forma longistile lo stilo è quasi una volta e mezza più 
lungo che nella brevistile, stando la lunghezza dei filamenti nelle 
due forme press'a poco come 20:28. Trovò però i granelli pollinici 
di dimensioni variabili, raggiungendo 34-37 n nella longistila 
e 43-46 n nella forma brevistile. Su lo stimma bilobo osservò spesso 
granelli pollinici delle due forme; una prova, questa, che conferma 
la « legittima » fecondazione. 





I petali, cigliati ai margini, sono alla fauce muniti di appen- 
dici barbate, dirette in su, che sbarrano completamente il tubo co-. 
rollino. Il nettare viene prodotto da cinque nettarii situati alla 
base dei filamenti staminali. Heinsius osservò moltissime volte i 
fiori visitati da Apis mellifica, la quale, posandosi su uno dei lobi 
corollini, segue la striscia giallo-scura che funge da nettarindice e si 
avvicina all’interno del fiore per suggerne il nettare. In quelli bre- 
vistili essa viene col torace a contatto con gli stimmi e con l’ad- 
dome urta contro le antere. Nei fiori longistili è il torace che viene. 
a contatto con le antere, mentre gli stimmi per lo più non sono 
urtati. 

In questo stesso modo sì comporta un sirfide — Platycheirus pel- 
tatus Meig. T. Inoltre egli osservò un altro sirfide — Melophilus lu- 
nulatus Meig. 2, due muscidi, Anthomyia pratensis Mg. e Anthomyia — 
sp. e due bombi, probabilmente Bombdus agrorum F. e B. scrimshi- 
ranus K. 

Secondo Kerner (l. c. II, p. 164) le lacinie corolline con l’appas- 
sire dei fiori sì ricoprono d’un sottile velo liquido — dovuto alla fuo- 
ruscita del succo cellulare del tessuto — che attira specialmente dit- 
teri i quali, mentre lambiscono e succhiano l’umore, depongono nel 
medesimo tempo su lo stimma il polline portato da altri fiori. 

Come nella specie precedente i peduncoli fiorali sono idrocarpici 
(Hansgirg, loc. cit.). 

Parecchie altre specie di Limnanthemum, quali L. indicum Twait. 
(Darwin, Die. forme d. fi. p. 81), L. Humboldtianum Gris. (Fr. Miller, 
Bot. Zeit., 1868), L. cristatum Gris., ecc. sono pure dimorfi, ed è pro- 
babile, secondo Loew (1. cit.), che gl’ individui considerati dal Grise- 
bach come maschili e femminili del L. lacunosum Gris. rappresentino 
la forma micro- e macrostile. Del L. parviflorum Wall. e L. biflorum 
Twait. Kuhn non vide che i soli esemplari longistili. 


Sguardo generale su le (renzianacee. 


Le Genzianacee hanno fiori regolari, ermafroditi, di rado uni- 
sessuali, terminali od ascellari, solitari od aggruppati in infiore- 
scenze. Queste sono d’una grande uniformità. Nella massima parte. 
dei generi sì trovano cime o dicasi, spesso multo ramificati, a fiori 
radi o addensati. Molto raramente si trovano anche racemi, spiche. 
(Doutoubea spicata Aubl.) o fascicoli (Enicostemma verticillatum 
Engl.). 

Il calice è spesso quasi completamente a sepali liberi oppure 
più o meno saldati. La corolla, gamopetala, è imbutiforme (Cicen- 






dia, Menyanthes trifoliata), ipocraterimorfa (Erythraea), campanu- 
lata (Gent. purpurea, pannonica, punctata, asclepiadea, ecc.) rotata 
Pleurogyne, Swertia, Chlora). Il lembo corollino è inciso a denti o 
a lobi alternanti sempre con quelli del calice, ad eccezione di Ha- 
lenia, Canscora, Obolaria e Bartonia. 

Gli stami, alterni sempre con le divisioni della corolla, sono in- 
seriti ad altezze molto diverse nel tubo, oppure si trovano nelle 
concavità dei petali e posseggono nella quasi totalità filamenti 
egualmente lunghi. Di rado questi si presentano disuguali; sono 
d’ordinario filiformi, e raramente più o meno dilatati alla base, 
come nel gen. Enicostemma. Una riduzione dell’androceo si trova 
soltanto nei tre generi Canscora, Schinziella e Hoppea. 

Le antere sono basifisse o dorsifisse, introrse o spesso aprentisi 
per due pori apicali che più tardi, allungandosi verso il basso, s0- 
migliano a fenditure, come nel gen. Exacum; mentre in Cotylan- 
thera, per la scomparsa della parete intermedia che dovrebbe di- 
videre le teche in alto, si dice che le antere si aprono per un solo 
poro apicale. Non di rado dopo il versamento del polline le antere 
subiscono una caratteristica torsione a spirale (Erythraea, Sabbatia 
angularis) oppure portano particolari produzioni glandolose alla 
base o alla sommità (Belmontia, ecc.). 

Per lo più le antere sono libere fra loro, incluse nella corolla 
o talvolta la sovrastano più o meno. 

Il polline nella forma e nello sviluppo dell’esina è straordina- 
riamente vario. A questo riguardo rimando il lettore al lavoro del 
Kohler, citato nella bibliografia. 

Lo stilo è estremamente vario nella sua lunghezza, spesso so- 
vrasta considerevolmente la corolla, ma può anche in molti casì 
completamente mancare. 

Lo stimma si presenta indiviso (capitato, clavato, infundibuli- 
forme, come il cappello d’un fungo, o come un cilindro allungato) 
oppure è più o meno profondamente bilobo o due volte biforcuto 
{Chlora). 

Degna di nota è la formazione stimmatica nel gen. Pleurogyne, 
di cui fu già detto a suo tempo. 

Quantunque in alcuni generi (Mockinia, p. es.) la stessa specie 
possa presentare lo stimma capitato, cilindrico o profondamente 
lobato, in altri generi si presentino stimmi capitati e lobati e sì 
dieno anche forme nelle quali è difficile trovare una differenza, pure 
la forma di quest’organo è per le Genzianacee di non lieve impor- 
‘ tanza sistematica. 

Secondo Gilg (Nat.-P/1.) i fiori della massima parte delle Gen- 





zianacee sono senza dubbio adattati alla fecondazione incrociata. 
mediante le visitedegl’insetti. A favore di ciò parlanola grandezza, 
il colore ed il numero dei tiori, la presenza di nettarii nel calice, 
nella corolla, alla base dell’ovario, l'aspetto del polline ed in fine. 
il dimorfismo, il pleomorfismo, la proterandria e la proteroginia. 

In quanto al colore, ad eccezione di Gentiana lutea (fiori gialli) 
e punctata (fiori punteggiati in porporino-cupo) e di G. purpurea 
con fiori porporini (nei bastardi corolle rosso-fuoco od altre colo- 
razioni) predomina come tinta fondamentale l’azzurro più o meno 
carico. Talvolta, come nota Delpino (Ult. Oss. 1I,.2, p. 14) la fun- 
zione vessillare è incarnata nel calice; la Praepusa hookeriana, del 
Brasile, ad esempio, ha corolla bianca poco espansa e poco appa- 
riscente, mentre il calice urceolato e rigonfio come quello di St- 
lene inflata è di colore rosso vivace. 

Delle altre Genzianacee, Menyanthes trifoliata ha corolla bianca, 
Limnanthemum nymphaeoides e Humboldtianum gialla, Erytrhraea 
Centaurium rosso-rosea. 

Per le Gentiana da lui osservate su le Alpi, Miiller (Gescà. 
Entw. d. Gatt. Gentiana) distingue quattro forme fiorali essenzial- 
mente diverse, dovute alla selezione operata da gl’insetti. Mentre 
G. lutea possiede fiori aperti, omogami, generalmente accessibili ad 
una cerchia mista di insetti visitatori, e nei quali può aver luogo 
anche l’autogamia, in un secondo gruppo include G. punctata, pur- 
purea, pannonica, asclepiadea, Froehlichii, frigida, acaulis, excisa, 
cruciata, Pneumonanthe (= sez. Coelanthe), i cui fiori proterandri o 
proterogini, campanulati, sono adatti agli apidi, specialmente ai 
bombi, per mezzo dei quali è assicurata la fecondazione incrociata 
(Hummelblumen). 

In un terzo gruppo comprende le Gentiana della sezione Cyclo- 
stigma e cioè: G. bavarica, verna, aestiva, imbricata, pumila, utri- 
culosa e nivalis, nei cui fiori il tubo stretto e lungo è chiuso al suo 
ingresso da lo stimma discoidale, in modo che soltanto farfalle a 
lunga tromba possono raggiungere il nettare e servire da interme- 
diarie all’eteroimpollinazione (/alterblumen). Queste genziane sono 
frequenti nelle regioni alpine ricche di farfalle e a motivo d’una. 
aumentata sensibilità a riguardo del calore solare e per un ulte- 
riore perfezionamento delle pieghe che determinano l’arrotolarsi 
della corolla, si sono in tal guisa adattate ai loro pronubi — la cuì 
attività è subordinata alla luce solare — da aprire i fiori quando 
essi compaiono e da chiuderli al loro scomparire (1). 


(1) Si ricordi che MUÙLLER, dopo esperienze su Gent. bavarica e verna, at- 
tribuiva al calore e non alla luce del sole l'apertura e la chiusura delle co- 
rolle nelle dette specie di Genziana. 
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Miiller (Alpend!., p. 338) fa derivare il grappo Cyclostigma dal 
gruppo Coelanthe per un adattamento alle farfalle a lunga tromba. 
Con osservazioni dirette su Gent. punctata e G. acaulis egli si ac- 
certò che le specie del gruppo Coelanthe vengono ordinariamente 
private del loro nettare da farfalle a lunga tromba, senza ottenerne 
il compenso dell’incrociamento. Perciò quando una specie della se- 
zione Coelanthe avanzava in regioni alpine ricche di farfalle, dove 
le toccavano visite molto frequenti di farfalle a lunga tromba, do- 
vettero con le mancate visite dei bombi pronubi essere decisiva- 
mente vantaggiose quelle variazioni che provarono l’incrociamento 
da parte delle farfalle. Questo incrociamento però dovette tanto più 
facilmente venire effettuato, quanto più l’allargamento ventricoso 
della corolla si rimpiccoliva e la campana fiorale, in parte per que- 
sta causa ed in parte per ia pieghettatura più profonda, si trasfor- 
mava in un tubo stretto attraverso il quale una tromba di farfalla 
non può passare senza sporcarsi di polline. Inoltre a facilitare l’in- 
crociamento contribuiva la crescente espansione degli stimmi che 
rendeva inevitabile il loro contatto con la tromba stessa. 

Sembra quindi innegabile l’origine delle Cyclostigma dalla tras- 
formazione di fiori già decisamente bombofili in lepidotterofili; e 
Gent. prostrata, la quale divide le altre particolarità del gruppo Cy- 
clostigma, ma in quanto allo stimma si comporta come una Coelanthe, 
sembra una forma di passaggio fra i due gruppi stessi. 

Dalla struttura dei fiori Je cui pieghettature si lasciano dilatare, 
si potrebbe supporre che anche i bombi sieno i normali visitatori e 
pronubi delle Cyclostigma, ma a questa supposizione contradice l’os- 
servazione diretta della visita degl’insetti. Tutt’al più si osserva una 
sola volta un bombo provare di sfuggita un fiore od un paio di fiori 
delle Cyclostigma e poscia rivolgersi ad altri fiori — persino quando 
la lunghezza della tromba sarebbe forse sufficiente a raggiungere il 
nettare. 

E manifesto che per essi riesce troppo incomodo di forzare le 
pieghe fiorali. 

In un quarto gruppo Miiller comprende le Gentiana della 
sezione Enrdotricha e cioè G. tenella, nana, campestris,  ger- 
manica, Amarella e obtusifolia, nei fiori delle quali l’accesso al 
tubo è sbarrato da un graticcio di appendici frangiate, in modo 
che soltanto api e farfalle, intermediarie della fecondazione in 
queste specie, sono in grado di introdurvisi con la loro tromba. Que- 
ste genziane, come quelle della sezione Coelanthe sono in parte alpine, 
e in parte del piano. 

Gent. ciliata, dapprima inclusa nel gruppo Coelanthe, ne fu in se- 
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guito dallo stesso Miiller (A/pend2., p. 348, in nota), che l’aveva esa- 
minata servendosi di esemplari d’erbario, tolta e riferita alla se- 
zione Crossopetalum. La corolla è priva di frange alle fauce ed il fiore 
è pure adattato alla fecondazione mediante i bombi (7H7ummelblume). 

Nelle specie citate delle sezioni Coelanthe e Ciclostigma il nettare 
è secreto ds, la base dell’ovario, in G. ciliata (sez. Crossopetalum e 
nelle specie della sezione Endotricha è invece la base della corolla che 
produce nettare. 

Fiorì proterandri hanno le seguenti specie: Sabbatia angularis, 
Gentiana pannonica, punctata (sec. Kerner), Asclepiadea, Pneumonan- 
the, Froehlichii, acaulis, cruciata, prostrata, ciliata, germanica, obtusi- 
folia, involucrata, Andrewsti, crinita, puberula, montana, sedifolia, pe- 
dicellata, argentea, Swertia perennis e carolinensis, Menyanthes tri- 
foliata. 

Fiori proterogini hanno Gent. purpurea, punctata (sec. Miiller), 
verna, utriculosa, germanica (sec. Kerner), raethica, tenella, sceptrum, e 
fiori omogami si presentano in CAlora perfoliata, Gen. lutea, campe- 
stris, bavarica, nivalis, Amarella, nana, lingulata, Pleuroyyne carîn. 
thiaca, Eritraea centaurinm. 

Secondo la divisione data dalla Franceschini (Gent. Andrewsii 
Gris. e crinita Froel. stanno fra le cleistogame cleistopetale, Cicen- 
dia filiformis Delar., Gent. Pneumonanthe L., utriculosa L., prostrata 
Re, tenella Roth., glacialis Vill., campestris L. e Menyanthes trifoliata 
L. fra le ipocleistogame, e Halenia Rothrockii A. Gr., multiflora 
Benth., parviflora A. B. K. elliptica Don., deflera Gris., brevicornis 
H. B. K., asclepiadea Gris., Schideana Gris. fra le cleistogame. 

Per quanto mi sia noto Tackia guianensis Aubl. è l’unica genzia- 
nacea mirmecofila. Aublet nella sua « Histoire des plantes de la 
Guiane francaise, vol. I » scriveva, come riferisce Huth, che « le 
tronc et les branches qui sont creux servent de retraite aux four- 
mis: c'est pour cette raison que cet arbrisseau est nommé Tachi par 
les Galibis, ce qui en leur langue signifie, suivant leur rapport « nid 
de fourmis », 

A. questo proposito nota Gilg. (Nat.-P/l.) che le druse digiti- 
formi, producenti nettare, che si osservano alla base del calice e 
nelle ascelle delle foglie di numerose Genzianacee (ZEnicostemma 
verticillatum (L.) Engl., Orphium frutescens C. A. Mey., Imanthus 
viscosus Gris., Macrocarpaea glabra Gilg., Belmontia primuliflora 
Schinz., Lisianthus saponarioides Cham. et Schlechtd., Leiphai 
mos primuloides Gilg.) come precisamente se ne trovano di ascel- 
lari in Zachia, potrebbero da questo punto di vista possedere una 
importanza biologica. 
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Specie acarofile finora, per quanto è a mia conoscenza, non fu- 
rono segnalate fra le Genzianacee. 

Vi ho già accennato più innanzi, ma prima di terminare questo 
sguardo generale su le Genzianacee, vale la pena di ricordare come il 
gen. Gentiana per opera dello stesso Miiller si sia prestato alla di- 
mostrazione filogenetica della sua Teoria fiorale, la quale parte da 
la comparazione delle strutture fiorali in specie della stessa fami- 
glia, di cuì sì considerano specialmente quei gruppi affini che mo- 
strano l’una accanto all’altra delle forme di adattamento più basse 
e più alte. Visto, a mo’ d’esempio, che Gen. lutea, tra le forme affini 
del genere di solito gamopetale, possiede un fiore patente, a petali 
quasi liberi, i progenitori del genere devono in generale aver pos- 
seduto fiori di tal sorta, e poichè, inoltre, i nettarii sono situati in 
Gentiana alla base dell’ovario oppure alla base della corolla, è da 
ammettere una divisione filogenetica del genere in due rami prin- 
cipali, i quali sono derivati da una forma priva di nettare ovvero 
da una forma che riuniva in sè le due sorta di nettarii. 

Nell’uno dei rami principali (con nettarii alla base dell’ovario) 
le api e specialmente i bombi si mostrarono i pronubi più efficaci 
ed a questi si adattarono meglio forme fiorali campanulate, che 
con nettaropili profondi escludevano dal nettare gli ospiti sgraditi 
e col raccogliere le antere, estrorse, in un anello attorno allo stilo 
assicurarono completamente l’allogamia mediante i bombi visita- 
tori (Subgen. Coelanthe). Nell’altro ramo principale, (con secrezione 
nettarea alla base della corolla), le appendici barbate dei petali 
procurarono dapprima una difesa imperfetta contro i visitatori inu- 
tili e la maggiore strettezza della campana fiorale assicurò il con- 
tatto tanto dello stimma quanto delle antere mediante i bombi vi- 
sitatori (Subg. Crossopetalum). Più tardi sotto l’adattamento alle 
farfalle le forme bombofile di Coelanthe furono trasformate nelle 
lepidotterofile Cyclostigma (con stimma discoidale, sbarrante l’in- 
gresso del tubo corollino), e le Crossopetalum in Endotrica, dalle 
frange barbate alla fauce della corolla. 

L’albero genealogico delle Gentiana è quindi il seguente : 
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Forma primitiva, con corolla dialipetala. 


Gent. lutea: Forma primitiva con Forma primitiva con screz. net- 


secrez nettarea alla base dell’o. tarea alla base della corolla. 
vario. | 
| 
. Subg. Coelanthe. Bombofilo. Subg. Crossopetalum. Bombofilo. 


(Specie: G. purpurea, pannonica» Specie: G. (ciliata.) 
punctata, cruciata, asclepiadea' 
Pneumonanthe, Froehlichii, fri- 
gida, nana). 


| Subg. Endotricha Bombo- e Lepidot- 


Subg. Cycelostigma. Lepidotterofilo. terofilo. 

(Specie: G. bavarica, verna, aestiva (Specie: G. campestris, germani- 
imbricata, pumila, utriculosa, ca, amarella, obtusifolia, tenella 
nivalis). nana). 


(dal Loew: Einf. in d. Blutenbiol). 


Parallelamente a questo sviluppo della struttura fiorale andava 
anche la colorazione la quale, come in G. lutea, originariamente 
deve essere stata gialla ed in seguito alla selezione operata dai bombi 
a poco a poco fu trasformata in turchina. Testimonianze di questi 
passaggi forniscono nella sezione Coelanthe, ad esempio, G. punctata 
con corolla giallo-pallida punteggiata in bleu scuro, G. purpurea 
con corolla esternamente porporina punteggiata in bleu scuro. Il co- 
lore turchino acquistato da le forme bombofile venne più tardi 
ereditato immutato da le forme lepidotterofile. 

In una pubblicazione « The Gentians: Notes and Queries » del- 
l’Huxley, il celebre zoologo, dopo aver dato un albero genealogico 
che in sostanza riposa sul medesimo punto di vista assunto dal 
Miiller ma esteso però a tutta la famiglia delle Genzianacee, è ve- 
nuto allo stesso risultato e non ha trovato « nothing that conflicts 
with Miiller's extremely ingenious speculation ». On the contrary, 
everything confirms it. (1. c. p. 114). 

Ma osserva Loew (l. c., p. 345), per quanto seducenti queste con- 
clusioni, esse non possono considerarsi come dimostrate finchè he 
ricerche fondamentali sistematiche e fitogeografiche circa i rap- 
porti di affinità delle Genzianee non le abbiano sufficientemente 
confermate. E ben possibile che l'indagine sistematico-monografica. 
di questa famiglia conduca a conclusioni filogenetiche affatto di- 
verse da quelle alle quali Miiller potè pervenire con l’esame bio- 
logico di singole specie. A mo’ d’esempio Gent. lutea potrebbe es- 
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ser considerata come un discendente ridotto più recente di una 
forma primitiva in origine decisamente gamopetala. Inoltre per la 
soluzione dell’intera questione sarebbe necessaria una conoscenza 
completa delle Genzianee estinte, alla quale dobbiamo per sempre 
rinunciare. 

Com'è noto, le vedute del Miiller che le modificazioni nella strut- 
tura e nella colorazione dei fiori derivino da l’azione selettiva degli 
insetti, trovarono seguaci non pochi che con lo studio delle relazioni 
tra fiori ed insetti formarono uno dei capitoli più interessanti della 
biologia, mentre con la comparazione delle medesime in diversi paesi 
crearono un ramo nuovo, quello della geografia fiorale. Delpino aveva 
già accennato alle relazioni esistenti fra la diffusione di alcune 
piante e quella degl’insetti che le fecondano, ma Miiller con i suoi 
confronti fra le Alpi e la pianura tedesca ha dimostrato che l’en- 
tomofauna d’una regione dà la sua impronta al complesso dei fiori 
della stessa regione, dal pari che la secchezza, la temperatura, la 
composizione del suolo ed altre circostanze esterne esercitano su la 
vegetazione, in ogni paese, una influenza profonda. 

D'altra parte non pochi furono quelli che sollevarono obiezioni 
alle vedute del Miiller, mal acconciandosi — ed anche a mio modesto 
parere non avevano tutti i torti — a riconoscere, e specialmente a 
riguardo delle modificazioni di colore, una efficacia così esclusivista, 
assegnata agl’insetti. 

A questo proposito mi piace ricordare il lavoro dei dottori Bu- 
scalioni e Traverso: L'evoluzione morfologica del fiore, ecc. (1) nel 
quale non negando — come è innegabile — l’azione che gl’insetti 
hanno esplicato nella modificazione delle strutture fiorali, si con- 
clude che queste « nelle loro linee generali (presenza di nettarii, di 
nettarindici, formazioni di fillomi fiorali, colorazioni, ecc.) abbiano 
cominciato a manifestarsi sotto l'impulso di cause interne e non già 
sotto l’azione dell’agente fecondatore, il quale invece non ha fatto 
altro che esaltarle ». 

Le Genzianacee hanno nel giardinaggio una importanza relativa- 
mente meschina malgrado la frequente magnificenza dei loro fiori, 
essendo per lo più di difficile coltivazione. Come nel sistema mon- 
tuoso del vecchio mondo, anche nelle Ande sud-americane le Genziane 
sono rappresentate in una eguale pienezza di forme, e come nelle 
nostre Alpi anche là appartengono ai tipi più belli e caratteristici 
della flora alpina. 


(1) L. BuscaLioni e G. B. TrAvERSO. — L'evoluzione morfologica del fiore 
în rapporto con la evoluzione cromatica del perianzio, in Atti dell’Ist. Bot. 
dell’Univers. di Pavia, Nuova serie, vol. X. 
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Fam. APOCYNACEAE. 


I generì si succedono secondo l’ordine tenuto dallo Schumann 
(« Apocynaceae » in: Engler und Prantl, Natiirl. Pflanzenf. IV Th., 
2 Abt., 1895, pp.,108-189). 


Gen. Carissa L. (— Ardwina Mill.). 

C. spinarum A. DC. possiede fiori bianchi, riferibili alla classe 7 
di Miiller, ricchi di nettare e fragranti. 

. Il tubo è lungo 8 mm, , la corolla ipocrateriforme. 

All’aprirsìi del fiore gli stimmi sono serrati alle antere e ricevono 
il polline su l’anello di peli che li circonda. Gl’insetti visitatori era- 
dono il polline dagli stimmi, mentre gl’insettì striscianti sono esclusi 
dall’accesso al nettare mediante i peli che rivestono il tubo corollino. 
Tra i visitatori Burkill (Poll. of flow.; 6) cita Bombus haemorrhoidalis 
Smith e Papilio- sp. 


Gen. Allamanda L. (= Orelia Aubl.). 

A. Hendersonii Bull., studiata a Buitenzorg da Knuth, ha grandi 
fiori campanulato-imbutiformi, sbarrati alla fauce corollina da nu- 
merosi peli bianchi che ricoprono le cinque antere riunite in alto a 
formare un cono. Il polline bianco è versato nello spazio interno di 
questo cono, chiuso in basso da un processo dello stimma, terminato 
in alto a punta acuta ricoperta di peli, in guisa che tutto il polline 
è contenuto in una camera. 

Sotto questo margine dello stimma si trova un cilindro, alto 
circa un millimetro che fa passaggio in un disco bianco il cui orlo 
inferiore, alquanto frangiato, rappresenta il vero stimma ed è rico- 
perto da una sostanza attaccaticcia, filante, verde-splendente. Viscida 
è anche la porzione dello stilo confinante con lo stimma. 

Gl’insetti visitatori quindi introdurranno la loro tromba fra i peli 
ricoprenti le antere e attraverso le docce esistenti fra due antere con- 
secutive, depositano su lo stimma viscido il polline trasportato e nel 
medesimo tempo inumidiscono la Joro tromba con nuova sostanza 
attaccaticcia, per modo che quando la tromba viene ritirata, ad essa 
rimane aderente nuovo polline in masse flosce. Malgrado le visite 
degl’insetti questa specie a Buitenzorg non fruttifica, il che sembra 
confermare l'opinione di Knuth che nella sua patria — Brasile — 
questa pianta debba la sua impollinazione ad insetti provvisti di più 
lunga proboscide. 

Secondo lo stesso Knuth i fiori di A. Hendersonii vengono fre- 
quentemente a Buitenzorg visitati da nettarinie. Questi uccelli vo- 





lano su i rami che sovrastano i fiori oppure si sospendono ai fiori. 
stessi, introducendo il capo nella grossa apertura ventricosa della 
corolla, alta 35 mm. e larga 20 mm. Immediatamente dopo la visita 
Knuth esaminò numerosi fiori e trovò sempre delle lesioni più o 
‘meno gravi nelle parti fiorali e ne dedusse che le nettarinie non 
sieno propriamente adatte all’ impollinazione. Gli uccelli trovano 
nell’interno dei fiori piccole api e coleotteri di cui fanno bottino. 

Tra gli altri visitatori Knuth osservava Xy/ocopa teuiscapa Westw. 
che si cacciava tutta nei fiori trattenendovisi a lungo e poscia volando 
da l’uno a l’altro. È perciò da ritenere che essa con la sua tromba 
lunga 19 mm. raggiungesse almeno in parte il nettare nel tubo fio- 
rale lungo 40 mm. e debolmente piegato. I fiori esaminati subito 
dopo questa visita mostravano una piccola lesione nel cono che sbarra 
il fondo del fiore, perciò sembrerebbe che anche questo visitatore 
non sia il più adatto. È più probabile che nel Brasile, patria della 
pianta, come si è detto, api con tromba più lunga sieno ì pronubi 
più adatti. 

A Giava fu pure osservato a visitare questi fiori il calcidide Sf2- 
bula Knuthii (1. c., INI, 2, p. 29). 

A. cathartica L. secondo Knuth (l. cit. p. 31) viene pure visitata 
da nettarinie malgrado abbia fiori più piccoli di quelli della specie 
precedente. Questi sono pure visitati da Xylocopa tenuiscapa e, date 
le dimensioni fiorali più piccole, questo imenottero sembra adatto al- 
l’impollinazione la quale è coronata da successo se si pensa alla 
grande fruttificazione di questa specie a Buitenzorg. 

A. Nertifolia Hook. secondo Bonnier (Les nect., p. 99) presenta 
tra la foglia ed il fusto parecchie masse di tessuti abbastanza ricchi 
in zucchero — nettarii estranuziali. 

È una delle specie che Ducke (Beod. I, p. 8) presso Parà nel 
Brasile trovò visitata dalla CrAysantheda dentata L. ed anche da Eu- 
glossa cordata L. e da E. smaragdina. Altre specie crescenti presso 
Parà erano evitate dalle api. Secondo Delpino (Sugli appar. p. 18) 
l'apparato fiorale di questa specie è analogo a quello di Vinca major, 
ed insieme a V. major, acutiflora, Lochnera rosea, Cerbera lactaria ecc., 
questa specie è fra le ercogame assolute (U/#. Oss., II, p. 189). 


Gen. Hancornia Gomez. 

H. speciosa Gom., l’unica specie del genere, secondo Warming 
(Lagoa Santa, p. 402) fiorisce nel Brasile due volte. 

I suoi fiori a corolla ipocraterimorfa, mediocremente grandi, sono 
aggruppati in dicasi terminali, pauciflori. 





Gen. Plumiera L. (= Plumeria, Himatanthus Wild). 

Secondo Delpino (Appar., p. 19) le Plumeria sì possono dire una 
degradazione delle Euapocinee. L'apparecchio fiorale è ridotto a mi- 
nimi termini, giacchè non si scorgono più nè processi anterali, nè 
coppa, nè bicchiere, nè cercine collettore e nemmeno aderenze degli 
stami al pistillo, ma una larga regione viscifera nel corpo stimma- 
tico, combinata alla notevole meschinità degli organi femminili, as- 
sicura tuttavia a queste imperfettissime apocinee il trasporto del 
polline da fiore a fiore. Questo ha luogo senza dubbio mediante l’in- 
tervento della proboscide di lepidotteri notturni, come è lecito de- 
durre dal tubo lungo ed angusto della corolla e dall’odore gratissimo 
e fragrantissimo dei fiori. 

Anche Mattei (Lepid. e Dicog., p. 37) elenca Plumeria-sp., erco- 
game, tra le piante a fiori sfingofili. 

Secondo Delpino (Ult. Oss. II, 2, p. 279) i fiori di diverse specie 
di Plumeria vengono forati da Xy/ocopa violacea. 


Gen. Aspidosperma Mart. et Zucc. 

A. argenteum Mill. Arg. secondo Warming (l. c., p. 391) fiorisce 
sulle rupi calcaree intorno a Lagoa Santa prima delle foglie in ot- 
tobre, mentre queste si sviluppano in gennaio-febbraio. Le altre 
specie del genere invece fioriscono su rami già forniti di foglie in 
settembre-ottobre. 


Gen. Amsonia Walt. 

A. Tabernaemontana Walt. (= A. salicifolia Pursh) secondo Del- 
pino (Appar., ete., p. 18) possiede un apparecchio fiorale analogo 
a quello di Vinca major. 

Hildebrand (Bot. Zeit., 1867, n. 35, p. 275) nelriferire le con- 
clusioni di Delpino aggiunge, in nota, di aver osservato tre specie 
di api ad effettuare l’impollinazione. 

Meehan, uno dei più distinti sostenitori della antidarwiniana veduta 
della prevalenza dell’autoimpollinazione, in un elenco di piante ame- 
ricane in cui asserisce questo modo d’impollinazione esser la regola, 
cita A. Yabernaemontana (Contrib. Life-Hist. VII. p. 162-168) i cui fiori 
sono appariscenti e fertilissimi, ma la loro struttura è tale che nessun 
insetto, nemmeno un 7'%rips, può giungere sino al nettario. La fauce 
del tubo corollino è così fittamente rivestita di peli, che se la lin- 
gua d'un insetto coperta di polline vi passasse attraverso, ne ver- 
rebbe completamente ripulita; nè viè altra via perchè essa arriva 
allo stimma capitato. Ad effettuare l’impollinazione le antere si 
curyano e rimangono sopra lo stimma (da Bennett, p. 203). 
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Nel Nord-America i fiori di questa specie, secondo Pammel 
{p. 273), vengono forati da Xylocopa virginica. 


Gen. Lochnera Reichb. 

L. rosea Rchb. (— Vinca rosea L.) ha secondo Delpino (Appar., 
p. 15-17) disposizioni fiorali analoghe a quelle delle altre specie del 
genere Vinca. 

La corolla ne è ipocrateriforme con tubo assai lungo ed angusto 
avente alla base due squame nettariflue. La fauce è angustissima 
le antere sono incluse ed emettono il polline che, senza cambiar 
di posto e fondendosi quello di una loggia con quello della loggia 
vicina, sì accumula in cinque glomeruli stanziati negl’ interstizi 
esistenti fra un’antera e l’altra. Un po’ al disotto del circolo delle 
antere, portato da un sottilissimo e lungo stilo, lo stimma comune 
sì presenta in forma di un bicchiere rovesciato, il cui fondo ester- 
namente e superiormente ha un anello di viscina. 

Un lepidottero il quale introduca la sua tromba per l’angusta 
fauce del fiore, non può spingerla fino al fondo del tubo corollino 
se non forzandola a passare fra i cinque interstizi esistenti fra stame 
e stame. In questo passaggio la tromba è adpressa contro l’anello 
viscoso, impaniandosi da cima a fondo. Ritirandosi l’ insetto, essa 
viene in contatto con uno dei cinque glomeruli poliinici, ossia con 
quello che corrisponde all’interstizio per cui la proboscide è penetrata 
e porta via una striscia di polline lungo la parte invischiata. Vo- 
lando subito l’insetto ad altro fiore e ficcandovi in egual modo la 
proboscide, nell’estrarla succede che il margine corneo e tagliente 
dello stimma comune erade dalla proboscide tutto il polline tolto 
al fiore antecedentemente visitato. Contemporaneamente la probo- 
scide s'invischia di bel nuovo e si agglutina nuova striscia di 
polline. 

Delpino assegna come pronubi di detti fiori i lepidotteri notturni 
e del medesimo avviso è Hildebrand (Bot. Zeit., 1867, p. 274). 

Scott Elliot (S. Afr., p. 363-364) ha pure dato una descrizione 
dei fiori di Loch. rosea da lui esaminata al Madagascar, la quale 
si allontana alquanto da quella data da Delpino e Hildebrand. Come 
visitatori dei fiori egli pure osservò numerose specie di lepidotteri 
(da Knuth, III, 2, p. 32). 

Gen. Vinca L. 

Il genere ha fiori ercogami a nettare nascosto, prodotto dalla 


base dell’ovario. 
V. minor L. — L'apparecchio fiorale di questa specie fu già de- 
scritto da Sprengel (p. 135-137), però egli credette, non avendo mai 








osservato nei fiori un insetto più grande dei Trips che vi aveva 
trovato, che questi ne effettuassero la fecondazione. 

La giusta interpretazione dell’apparato fiorale delle specie di 
Vinca fa data da Darwin (Gard. Chron., 1861), che riconobbe come 
una tromba lunga e sottile d’insetto s’invischi di viscina nell’ in- 
trodursi sino al fondo del fiore ricco di nettare, e nel ritirarsi tra- 
scini seco del polline che, in visite ulteriori, rimanendo attaccato 
al margine del disco stilare funzionante da stimma, effettua l’im- 
pollinazione. 

Senza nulla sapere di tali osservazioni più tardi Delpino (Ap- 
par., ecc.) dava una descrizione completa delle disposizioni fiorali 
delle specie di Vinca, specialmente di quelle di V. rosea (— Lock- 
nera rosea), nella quale l’orlo inferiore del disco stilare si prolunga 
in basso a forma di bicchiere. La descrizione delpiniana concorda 
con quella di Darwin, ed Hildebrand (Bot. Zeit., 1867, p. 274) la 
chiariva poi con figure. Altra figura di queste disposizioni per Vinca 
minor dava poi anche Miiller (Befr., p. 338), riportata in seguito 
dallo Knuth (II, 2, p. 68). 

I fiori di color celeste chiaro, raramente violetti, sono ercogami. 
Il nettare, secreto in due glandole vicine all’ovario e raccolto nel 
fondo del tubo corollino, lungo 11 mm., è protetto contro la pioggia 
da peli posti all’ingresso della fauce. Lo stilo, ingrossato all’estre- 
mità, finisce in un disco orizzontale, brevemente cilindrico, il quale 
porta sulla faccia superiore un ciuffo di peli, mentre lateralmente 
è ricoperto da un umore vischioso e funziona da stimma. I filamenti 
staminali, genicolati, sono inseriti nella corolla al disotto del disco 
stilare e forniti di peli su la loro faccia interna; le antere portano 
peli sui margini, giacciono sotto il disco; deiscono verso l’ interno 
e lasciano il loro polline sul ciuffo peloso con cui termina lo stilo. 

Secondo Miiller (Befr., p. 339) poichè gl’ insetti possono molto 
facilmente introdurre anche il capo nella porzione superiore del tubo 
fiorale, fino allo sbarramento peloso sopra le antere, la distanza da 
questo punto sino alle glandole nettarifere si riduce ad 8 mm. e per- 
ciò gl’ insetti che abbiano una proboscide della lunghezza appena su- 
periore agli 8 mm. sono adatti al completo sfruttamento del nettare. 

Egli cita tra i visitatori (1. c.) dei fiori Bombus hortorum L. % (21 
mm. di tromba), B. lapidarius L. 9 (12-14), B. agrorum F. (12-15), 
tutti e tre molto frequenti; B. terrestris L. 2 (7-9), meno frequente, 
B. vestalis Foure. £ (12), Anthophora pilipes F. 2 T (19-21) molto 
frequente, Osmia rufa L. T (7-8) tra gl’imenotteri; Bombylius major 
L. (10-9), B. discolor Mik (11-12) tutti e due molto frequenti, tra 
i ditteri. Tutti questi visitatori succiavano normalmente. Tra i Ti. 
sanuri, Trips, frequente. 4 
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In Weit. Beob. III, p. 62, elenca ancora Apis mellifica L. $, Bom- 
bus hypnorum L. ®, B. pratorum L. 2 ed Osmia fusca Chr. 2: 

Kirchner (PF. v. Stuttg. p. 545) elenca Bombi, Apis mellifica e 
Bombilidi. Mac Leod (Bevr., p. 232) designa il fiore di V. minor 
come melittofilo. Knuth (Bijdr. p. 36) riporta 5. hortorum L. %; 
Alfken presso Brema osservò Osmia rufa L., Podalirius acervorum L. 
e Schletterer presso Pola Anthrena deceptoria Schmiedekn. A _Mor- 
tara, a Casalmaggiore ho osservato anch'io parecchie volte i fiori 
di questa specie visitati da Bombus-sp. 

Le descrizioni di Lubbock (Brit. flow., p. 154) e di Humphrey 
(Bot. Gaz. 1885, p. 296) concordano con quelle di Darwin e Delpino. 

Anche Richer (1905) venne alla conclusione che 1 fiori di questa 
specie sono sempre sterili e con l’impollinazione diretta (autogamia) 
e con quella indiretta (geitonogamia), mentre sono quasi sempre 
fruttiferi con l’impollinazione incrociata, entomofila. 

V. major L. nelle disposizioni fiorali concorda con la specie 
precedente. Il tubo fiorale è lungo 15-16 mm., basta quindi una 
tromba d’insetto lunga 11 mm. per raggiungere il nettare. I fiori 
sono autosterili. Darwin in Inghilterra tentando l’ impollinazione 
artificiale con l’aiuto d’una setola ottenne buoni frutti. 

Tra i visitatori dei fiori di questa specie Miiller (Befr., p. 339) 
notò una sola volta Bombdus agrorum F. £ (12-15 mm.); Knuth (loc. 
cit.) osservò 5. hortorum L.£ e Schletterer presso Pola: £. argil- 
laceus Scop., B. terrester L., Eucera clypeata Er., E. longicornis L. 
Podalirius acervorum L., P. crinipes Sm., Bassus laetatorius F. (da 
Knuth, II, 2, p. 69). 

Pandiani, nei dintorni di Genova (Fiori ed ins., p. 58-59) osser- 
vava Macroglossa stellatarum, Bombus pascuorum Scop., B. terrestris 
L., Podalirius acervorum L., tutti frequenti ed intenti a succiare 
nettare. 

I fiori di questa specie sì trovano non di rado forati da Bombus 
(Pandiani, Scotti) e dai fori entrano poi formicidi della specie Pla- 
giolepis pygmaea Latr. a far scempio dei fiori bianco-azzurri e fa- 
cilmente appariscenti sullo sfondo scuro delle siepi, naturale sta- 
zione della pianta (Pandiani, loc. cit.). 

V. acutiflora Bert ., secondo Delpino (Appar., p. 18) nell’apparec- 
chio fiorale concorda con la specie precedente in cui il bicchiere col- 
lettore ha le pareti brevissime e somiglia piuttosto ad un piatto 
rovesciato anzichè ad un bicchiere. Il suo margine è tagliente e 
corneo e compie perfettamente l’ufficio di eradere dalla proboscide 
degl’ insetti la striscia di polline invischiata e tolta ai fiori pre- 
cedentemente visitati. La fauce corollina non è però così stretta come 
quella della Locknera rosea. 
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V. herbacea L., indigena delle steppe del Caspio, ha le medesime 
disposizioni fiorali di V. minor (Kerner, II, p. 286). Il tubo corollino, 
come in V. minor, è sbarrato da ciuffetti di peli intrecciantisi con 
quelli del vertice del disco stilare e delle sommità delle antere. 


Gen. Tabernaemontana L. 

T. echinata Aubl. secondo Fritz Miiller rimane sterile col proprio 
polline e con quello di altri fiori della stessa pianta; è fertile invece 
eol polline di fiori appartenenti ad altro individuo (Bot. Zeit., 1870, 
p. 274). 

Considerando i fiori di questo genere o quelli di Thevetia o Cer- 
bera, in cui la fauce della corolla ipocrateriforme si presenta perfo- 
rata da cinque buchi — il qual fatto è nettamente visibile anche in 
altre Apocinee — Delpino (Ut. Oss., II, 2, p. 204) venne alla conclu- 
sione che queste piante possono essere annoverate fra quelle nei cui 
fiori uno è il numero sufficiente, due il numero efficiente, cinque 
quello perficiente, rispetto al numero delle visite dei pronubi di cui 
hanno bisogno perchè l’impollinazione riesca più che completa in 
riguardo a tutta l’esca pollinica e nettarea da sfruttare. 

T. amygdalifolia, secondo Delpino (Appar., p. 18) concorda nella 
struttura dell'apparecchio fiorale con Vinca minor. 

Le cinque aperture che si osservano nella fauce della corolla 
e per le quali deve passare la tromba di un pronubo sono ippo- 
crepidee. 

T. pentasticta Scheff. presenta, secondo Penzig e Chiabrera (p. 24 
dell’estr.) numerose glandoline interpeziolari, secernenti, digitiformi, 
che i suddetti autori ritengono probabilmente per nettari estranuziali. 


Gen. Voacanga Dup. Th. 

V. africana Stapf. — Intorno ai fiori di questa specie, Winkler, le 
cui osservazioni furono fatte nel giardino botanico di Viktoria nel 
Kamerun, vide volare Euckromia (Sphinx) ewmolphus Cram. e per 
due volte dei piccoli « Honigvògel » (Cinniridi o Melifagidi?). 


Gen. Orchipeda Bl. (— Tabernaemontana L.). 

Orchipeda Dregei Scott Elliot. — I fiori bianco-giallastri di questa 
specie sud-africana raggiungono secondo Scott Elliot (S. Afr., p. 362- 
363) un diametro di tre pollici. Nel tubo corollino lungo circa un 
pollice, torto in angolo di circa 90? intorno al proprio asse, si tro- 
vano cinque passaggi a spirale i quali sboccano in alto con un’aper- 
tura circolare fra 1 punti d’inserzione degli stami. Le antere quasi 
sessili, cornee, formano con i loro apici fertili, insieme riuniti in 
alto, un cono che sovrasta libero dalla fauce fiorale fra i cinque 
menzionati fori: la porzione basale delle antere contiene polline 








in scarsa quantità. Lo stilo termina in una capocchia ingrossata la 
quale in alto riceve il polline, ed in basso, all’altezza delle parti 
delle antere che contengono il polline, porta un anello membranaceo 
fornito di dieci squame triangolari, libere: queste alternano con i 
punti d’inserzione delle antere o stanno contro i cinque fori d’in- 
.gresso al tubo corollino. In ultimo luogo le squame sono poste 
orizzontalmente e restringono ancor più l’ingresso, le altre sono in 
alto addossate allo stilo. L’anello secerne una sostanza vischiosa e 
ricoprelo stimma propriamente detto, sottostante, il quale quasi total- 
mente è preservato dal polline del proprio fiore. Introducendo una 
‘sottile setola in uno dei cinque canali, questa giunge al nettare nel 
fondo del fiore e rimane a contatto in tutto il suo passaggio con la 
parete corollina. Quando venga ritirata essa capita fra le porzioni 
basilari cornee di due antere vicine, diventa vischiosa pel contatto 
con l’anello e trasporta con sè una parte di polline raccolto su la 
capocchia dello stilo. Le squame triangolari dell’anello stilare, mem- 
branaceo, eradono il polline straniero aderente alla tromba d'un 
Insetto. 

L’eteroimpollinazione potrebbe venire effettuata, ad esempio, 
‘mediante la proboscide d’uno sfingide, tuttavia l’autogamia non è 
completamente esclusa. Scott Elliot non osservò pronubi normali, 
egli vide soltanto dei coleotteri a divorare le parti fiorali (da KnutA, 
III, 2, p. 33). 


Gen. Ochrosia Juss. 

O. coccinea Miq. è stata studiata da Valeton (Ann. d. Jard. bot. 
-de Buitenzorg, XII, 1895) nel giardino botanico di Buitenzorg. Se- 
condo questo autore la capocchia stimmatica possiede alla base una 
espansione annulare e finisce in alto con una piccola punta conica 
biloba, fornita d’un cespuglio di peli ai due lati. L'anello è rico- 
perto d’uno strato di sostanza vischiosa. Inoltre la porzione allar- 
gata della capocchia stimmatica in basso è unita, al disotto dei 
filamenti, alla parete corollina mediante una massa mucilaggi- 
nosa, biancastra. Le antere sovrastano la testa dello stimma e ver- 
sano il loro polline nel cespuglio di peli. Probabilmente gl’insetti 
lo trasportano sopra altri fiori e lo depongono sulla superficie ester- 
na dei due lobi, o forse anche su l'anello (?) da Knuth: III, 2, p. 33. 


Gen. Cerbera L. 

C. Odollam Gaertn., secondo Burck (Myrmecoph. Pfl., p. 83) è 
lepidotterofila, tuttavia nel giardino botanico di Buitenzorg egli 
trovava circa il 70 % dei fiori forati da una Xy/ocopa. 

Valeton, esaminando esemplari giavanesi, dava una descrizione (loc. 
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cit.) di questi fiori i quali hanno un tubo corollino 17-22 lungo mm. 
e sono lievemente rigonfiati al disopra della metà di tale lunghezza. 
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In questo punto sì trovano internamente cinque rigide sporgenze: 


le quali producono fra loro altrettanti stretti canali, rivestiti di 


fitti peli in basso e nudi in alto. Al disotto di queste sporgenze 
seguono le antere le quali per brevissimi filamenti sono fissate sopra. 


cinque grosse, glandolose gibbosità, colorate in giallo, della parete 
del tubo corollino, ed in alto si congiungono mediante i connettivi 


acuminati. Le gibbosità corrispondono con le cinque menzionate. 
sporgenze e portano in pari tempo la capocchia stimmatica che. 


occupa tutto lo spazio fra le antere e le gibbosità glandolose. Il 


polline già prima dell’antesi viene deposto in cinque « camere » le. 


quali sono prodotte dalle facce di due antere vicine e sono situate 


in corrispondenza dei cinque canali sopra menzionati. La capocchia. 


stimmatica risulta di due parti: una superiore, conica, biloba ed 


una inferiore, espansa, il così detto disco. Questo nell’orlo supe- 


riore è provvisto di una corona di rigidi peli, e ricoperto di uno. 
strato di sostanza vischiosa. È mediante questa sostanza vischiosa 
che lo stimma è saldato con le gibbosità glandolose delle basi dei fila- 
menti (1). La porzione superiore della capocchia stimmatica a cui 
si appoggiano le antere, porta un breve rivestimento di peli. 

Da questa descrizione si può concludere, da un punto di vista 
biologico, che le disposizioni per l’impollinazione accennino ad alcuni 
tratti comuni con quelle di Vinca, poichè con l’introdursi di una 
sottile tromba di insetto in uno dei cinque canali, essa diventa vi- 
schiosa nel disco dello stimma e nel ritirarsi sì sporca del polline 
delle sovrastanti camere: questo polline probabilmente con l’intro- 
dursi la tromba dell’insetto in un secondo fiore viene deposto nella 
regione dello stimma atta a farlo germinare. Tuttavia rimane dub- 
bioso dove sia da cercare questo punto, e parimenti abbisogna ancora 
di altri schiarimenti la località della secrezione nettarea (da Anutà, 
III, 2, p. 34). 


C. lactaria Ham. differisce della precedente specie, secondo Va. 


leton (loc. cit., pp. 241-242), per il tubo corollino più lungo, che mi- 


(1) Questa circostanza spiega il dato un po’ sorprendente di Delpino. 


(Appar. ecc., p. 18) che cioè in €. lactaria, la quale è affine o identica con 
C. Odollam Gaertn. « la base degli stami sia congiunta istologicamente allo 
stilo nel punto dove ha principio la coppa collettrice ». Secondo Schumann 
(Apocynaceae, in Engler's Nat., P. IV, 2, p. 22) soltanto nel gruppo delle Echi- 
toidee la capocchia stimmatica è in intima congiunzione con gli stami, mentre 


questi nelle Plumieroilee, a cui appartiene anche Cerdera, sono liberi o sol-. 


tanto debolmente uniti con lo stimma. 
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sura fino a 45 mm. e perlo sbarramento della fauce ottenuto con 
folti peli situati sopra cinque sporgenze linguiformi. Anche iu 
questa specie le cinque prominenze nell’interno del tubo della co- 
rolla sì prolungono sino in fondo della medesima in forma di false 
costole (da Anuth, l. c.). 

C.-sp.-0. Schmiedeknecht vide nel giardino botanico di Bui- 
tenzorg 1 fiori di una specie coltivata visitati dalla Xzlocopa latipes F. 
(da Knuth, 1. c.). 

Secondo Delpino (Appar. p. 18) la struttura fiorale nella C.lactaria 
e nella C. Thevetia si avvicina moltissimo a quella della Vinca, se non 
che in esse l’apparecchio è rinforzato da cinque punti di aderenza 
o congiunzione istologica che ha la base degli stami con lo stilo, 
là dove ha principio la coppa collettrice (?). 

La fauce della corolla poi nella C'. lactaria si presenta perforata 
da cinque buchi tondeggianti, mentre sono quadrangolari nella 
C. Thevetia. Queste cinque aperture corrispondono precisamente ai 
cinque interstizi esistenti fra un’antera e l’altra, ed è per essi sol- 
tanto che la proboscide degl’insetti può penetrare fino alla cavità 
mellifera. 


Gen. Macrosiphonia Miill. Arg. 

M. Berlandieri A. Gr., del Messico, possiede secondo Trelease 
(Bot. Gaz. VIII, p. 319) un tubo corollino lungo 3-5 pollici e pro- 
babilmente è lepidotterofila. 

M. longiflora Mill. Arg. nel Brasile si distingue per la corolla 
dal tubo molto lungo e secondo Warming (Lag. Santa, p. 199) deve 
probabilmente la sua impollinazione a farfalle crepuscolari: lo stesso 
vale per M. Velamo Miill. Arg. (da Knuth, JII, 2, p. 35). 


Gen. Dipladenia A. DC. 

Le specie sud-americane di questo genere furono da Gould 
(Introd. to the Trochil., pag. 129) indicate come visitate da colibri. 

D. pendula Ule, dapprima indicata come D. atroviolacea D C. var. 
latifolia Mill. Arg., è specie cleistoflora, o cleistopetala, trovata da 
Ule nella Serra do Itatiaia, nel Brasile. I fiori bianchi, lunghi circa 
6 cm., cilindrico-campanulati, hanno i loro lobi corollini sempre 
chiusi, lasciando soltanto un piccolo spazio libero. Questa condi- 
zione del fiore rappresenta probabilmente una protezione contro la 
pioggia, e le foglie posseggono la nota « Triufelspitze ». 

I fiori sembrano disposti a ricevere le visite dei colibrì che 
soli sono in condizione di incurvare i lobi corollini e per la 
fauce di giungere sino ai due nettarii. La posizione pendula e i net- 
tarindici porporino-lucenti servono come mezzi di attrazione. 
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Quantunque questa Dipladenia, aggiunge Ule (p. 179), presenti 
un esempio di cleistopetalia meno spiccato che negli esemplari 
delle Melastomacee (1), pure, a motivo della diversa struttura fio- 
rale, merita piena considerazione. 


Gen. Mandevilla Lindl. (— Amblyanthera Mill. Arg.) 

I fiori di una specie indeterminata, brasiliana, erano visitati 
presso Parà da le api parassite Crysantheda frontalis Guér. e C. 
smaragdina Guer. (Ducke, Beob. I, p. 8). 


Gen. Rhynchodia Benth. (— RAynchospermum A. DC... 

R. jasminoides secondo Hildebrand (Bot. Zeit. 1869, p. 509) con- 
corda nelle disposizioni fiorali con Vinca. 

I fiori bianchi emanano un grato odore e la lunghezza del tubo 
corollino non permette di pensare ad altri insetti capaci dell’im- 
pollinazione che non sieno le farfalle. 


Gen. Trachelospermum Lem. 

T. fragrans Hook. f., dell’Himalaja, ha fiori campanulati restrin- 
gentisi alla fauce, riferibili alla classe H. di Miiller, secondo Burkill 
(loc. cit.). 


Gen. Mascarenhasia A. DO. 

M.-sp. Di notte, nel giardino botanico di Viktoria nel Kamerun, 
ì fiori erano visitati da piccole nottue, e di giorno da Euchromia 
(Sphinx) eumolphus Cram., secondo H. Winkler. 


Gen. Thevetia Linn. 
T. nertifolia Juss. ha fiori eretti, imbutiformi, adattati ai lepi- 
dotteri, secondo Burkill (loc. cit.). 


Gen. Apocynum Tourn. 

Il genere possiede fiori omogami a nettare nascosto, secreto e 
protetto nel fondo del fiore. 

A. androsaemifolium TL. secondo Ludwig (Bot. Centrbl. 1881, 
Bd. VIII, pp. 184-185) porta fiori biancastri, campanulati, provvisti 
internamente d’un nettarindice rappresentato da strie rosse. Nel 
fondo del fiore si trovano cinque glandole che producono un nettare 
dolciastro, di odore nauseante. I filamenti staminali, corti e rive- 
stiti di peli, fungono da nettarostegio. Le cinque antere, a cono, cir- 
condano un’appendice condiloide dello stilo, che mediante un anello 
è diviso in una porzione superiore ed in un’altra inferiore, funzio- 
nante da stimma. 


(1) Vedi: L. ScortI. — Contribuz. alla biolog. fior. delle Myrtiflorae, VII; 
in Ann. di Botanica del prof. R. Pirotta, vol. VI, fasc. I. 








Un po’ al disopra della loro metà gli stami sono concresciuti 
eon l’anello, di guisa che il polline cade in una specie di camera, 
senza toceare lo stimma. 

Il lato dorsale delle antere risulta di solide laminette legnose, 
ad angoli taglienti, le quali impediscono agl’insetti — col rosicare 
la porzione superiore degli stami e dello stilo — di aprirsi una più 
comoda via al nettare. Inoltre negli angoli acutissimi che fanno gli 
stami nel punto ove aderiscono allo stimma, rimangono trattenuti 
quegl’insettìi di nessuna utilità pel fiore, mentre quelli (sirfidi mag- 
giori, muscidi ed anche apidi) la cui tromba giunge al nettare, rie- 
scono con un potente strappo a ritirarla di tra le antere, liberandosi 
da tali strette. 

Con ciò arrivano prima allo stimma, poscia all’orlo attaccaticcio 
passando nella camera pollinica, dove trascinano con sè il polline 
granelloso, attaccaticcio, che in un secondo fiore visitato depositano 
al disotto dell’anello stilare. 

Insetti minori e più deboli, i quali non posseggono la forza di 
avanzare fino alla camera pollinica e perciò non in grado di ren- 
dere servigio alcuno alla pianta, rimangono catturati e periscono 
nelle strette di cuì sopra. 

Ludwig fra tali insetti catturati e periti osservò specialmente 
muscidi (Spilogaster carbonella Zett., Scatophaga merdaria F., An- 
thomyia pluvialis L.), sirfidi (Syritta pipiens L.), e talvolta anche 
imenotteri più piccoli e farfalle. 

I fiori riempiti di numerose mosche morte, nonchè di zampe e di 
proboscidi di mosche stanno ad indicare che non è indifferente la 
quantità di tali visitatori inesperti. 

Ne] giardino botanico di Berlino Loew osservò i seguenti visi- 
tatori: Halyzia quatuordecimpunctata L., Meligethes sp., Anobium 
striatum Ol. fra ì coleotteri; Anthomyia sp., Onesia floralis Rob.-Desv., 
Melanostoma mellina L., Platycheirus scutatus Mg., Syritta pipiens L., 
fra i ditteri (da Knuth, loc. cit., II, 2, p. 70). 

J. T. Elliott, secondo riferisce Beal (Am. Natur. XIV, 1880, p. 201) 
notò anche in America la cattura di molti insetti operata da i fiori 
della specie in questione. 

Notò anche, in seguito ad esperimenti, che le piante abboniscono 
i loro frutti mediante l’impollinazione artificiale. 

La cattura di piccoli apidi e « mosquitoes » è pure riferita dal 
French. Questi insetti, egli dice, rimanevano catturati nei fiori per 
la tromba o per le zampe (Bot. Gaz. VIII; 1883). 

Secondo Peck C. H. l'A. androsaemifolium si presenta pure in una 
forma macranta ed in un’altra micranta. 


RR ESE NI AIA MERANO. CETO EA CILE SITA AME IST VS 





ge: pe 


A. hypericifolium Ait. secondo Ludwig (loc. cit.) possiede fiori 
notevolmente più piccoli, di minore appariscenza, verdastri o bianco- 
giallastri e senza nettarindice. 

L'odore che essi tramandano è ancora più nauseante che nella 
specie precedente. Le disposizioni fiorali sono del resto analoghe a 
quelle dell'A. androsaemifolium ed in corrispondenza del colore più 
scuro sì hanno come visitatori dei fiori soltanto ditteri, dei quali ri- 
mangono catturati in gran quantità sirfidi minori e muscidi. Osser- 
vando nel suo giardino dal mattino fino alle 3 pomeridiane (7 lu- 
glio 1883) Ludwig trovò in 56 fiori 88 piccoli sirfidi e muscidi (spe- 
cialmente frequente Empis aestiva) catturati e morti (Biolog. d. 
Pfl., p. 507). 

Secondo lo stesso Ludwig (loc. cit., p. 508) questa specie è auto- 
sterile, malgrado sia visitata frequentemente da gl’insetti e malgrado 
l’impollinazione artificiale. 

A. cannabinum L., sinonimo della sp. precedente, secondo Ro- 
bertson (VI, Bot. Gaz., pp. 70-71) porta fiori molto più piccoli che 
nell’androsaemifolium ed il nettare si trova a minore profondità, co- 
sicchè mosche ed altri insetti a tromba corta possono raggiungerlo. 
Robertson trovò i pollinii di questa specie per lo più sui palpi ma- 
scellari e labiali di apidi e solo raramente su altre parti del loro ap- 
parato succiante. 

Nell’Illinois, in due giorni di giugno, notò come visitatori dei fiori 
5 apidi a lunga tromba e 7 a tromba corta, 7 altri imenotteri, 5 dit- 
teri a lunga tromba e 12 a tromba corta, 2 farfalle, 1 coleottero e 
2 emitteri (da Anutà, loc. cit., III, 2, p. 36). 

Delpino (Appar., ecc.) indicava i fiori di questa specie come fre- 
quentemente muscicapi, e ciò perchè la proboscide delle mosche resta 
incarcerata nell'angolo acutissimo che fanno gli stami al punto ove 
uderiscono allo stimma comune. 

A. venetum L., unica specie nostrale del genere, fu detta aracno- 
fila. I suoi fiori sono visitati da piccoli insetti che più che a favo- 
rirne l’impollinazione riescono invece di danno alla pianta. 

Heim crede che contro tali ospiti sgraditi sono di qualche van- 
taggio i ragni, e per quelle specie su le quali essi esercitano la 
loro protezione egli propose il nome di piante aracnofile. 

Nettarii estrafiorali si trovano secondo Bonnier alla base delle 
giovani foglie, quantunque non vi abbia mai osservato emissione 
di liquido zuccherino (Les nectaires, pp. 92-93). 


Gen. Nerium L. 
N. odorum Ait.(Ludwig: Bot. Centralbl. 1881, Bd. 8, pp. 185-188). 
La corolla odorosa, grande, imbutiforme e in alto espansa a forma di 
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ruota, coronata nella gola da cinque appendici laminose e sfrangiate, 
possiede dei nettarindici rappresentati da strisce d’un rosso cupo che 
giungono sino al fondo del fiore, dove una cresta di druse dentiformi 
producono nettare. 

Nell’interno del tubo corollino si trova il cono delle antere che, 
esternamente coperto da lamine legnose, aderisce internamente al 
margine della capocchia stimmatica, rimanendo così diviso in uno 
spazio superiore — camera pollinica — chiuso, nel quale si racco- 
glie il polline attaccaticcio ed in uno spazio inferiore, al disotto della 
capocchia stimmatica. È in questa cavità che si trova l’estremità su- 
periore dello stilo che sola funziona come stimma. Le laminette le- 
gnose delle antere sono alla base fornite di codette acute e barbate 
lungo la faccia dorsale. In alto, ciascuna delle cinque antere si pro- 
lunga in una codetta piumosa che insieme intrecciaridosi a spirale 
formano una massa biancastra, lanosa, lunga 8-9 mm., larga 4 mm, 
che riempie il centro dell’ingresso del fiore e con le appendici sfran- 
giate, che circondano la fauce della corolla, lo restringono in tal modo 
che soltanto lepidotteri a lunga tromba possono raggiungere il net- 
tare che giace nel fondo del fiore, come sì è già detto. 

Nell’interno del fiore i lepidotteri hanno a superare le stesse dif- 
ficoltà che in Apocynum incontrano gl’insetti intermediari dell’in- 
‘crociamento. La loro tromba può giungere soltanto nelle anguste 
docce, libere di peli, che si trovano tra 1 filamenti, fino al fondo del 
fiore, circa 10 mm. lontano dal cono delle antere, e dal fondo de] 
fiore deve ritornare nella scanalatura sempre più restringentesi in 
alto delle laminette anterali. Innanzi tutto la tromba dell’insetto 
verrà così a contatto con lo stimma e, nel caso essa fosse già sporca 
di polline, ve ne depositerà; poscia, a motivo dell’umore attacca. 
ticcio che ricopre l’orlo superiore dello stimma, asporterà nuovi gru- 
metti di polline dalla camera pollinica, a cui si è già accennato. 

È evidente che a far ciò non tutti i visitatori possiedono la 
forza e perseveranza necessaria; anche in questi fiori gli ospiti sgra- 
diti vengono catturati ed uccisi {al che sembra contribuire l’umore 
velenoso e l’odore). E fu appunto per avere osservato due di tali 
ospiti catturati da un fiore di Oleandro che Ludwig — come egli 
stesso riferisce — si sentì spinto a studiarne le disposizioni per l’im- 
pollinazione. Egli ritiene pure che le codette piumose degli stami 
dell’Oleandro, come lo stilo piumoso della Vinca, servano anche a 
proteggere il nettare da la pioggia. 

Come visitatori e pronubi sono riconosciuti i lepidotteri maggiori, 
specialmente Sphinx nerti (Knuth, II, 2, p. 71). 

N. Oleander L., N. cupreum, N. Grangeanum e N. Ricciardianum 





secondo Ludwig (loc. cit.) concordano con la specie precedente nelle 
disposizioni ficrali. 

N. Oleander L. è stato descritto da Kirchner (Mitt., 3, p. 21) che 
ebbe più volte occasione di esaminarne i fiori a Roma sul Palatino 
ed a Campo Verano. Essi tramandano un odore che ricorda quello 
di vaniglia. Il calice piccolo, rossiccio, lungo 6-7 mm., è diviso quasi 
fino alla base in cinque lobi acuti, aderenti alla base del tubo corol- 
lino. La corolla risulta di un tubo stretto in basso ed allargantesi in 
alto, presenta cinque grandi lobi ed una paracorolla. Tutte queste 
parti sono vivacemente colorate in rosso roseo. 

Il tubo corollino, lungo 1623 mm., nella porzione inferiore è 
internamente rivestito di peli per circa 10-13 mm. Esso si allarga 
poscia a forma d’imbuto fino all’ingresso del fiore che raggiunge il 
diametro di 10 mm., si divide in cinque lobi ed è contornato dal- 
la paracorolla, le cui frange raggiungono i 10 mm. 

L’ovario ricoperto di peli, posto in fondo al calice, sopporta uno 
stilo lungo 11-14 mm., terminato da un ingrossamento colorato a 
forma d’un gomitolo, la cui superficie laterale è attaccaticcia ed il 
cui anello inferiore funziona come stimma: a sua volta il gomitolo 
è terminato da una codetta. I cinque stami sono inseriti nel tubo 
corollino in fondo alla porzione imbutiforme dello stesso ed hanno 
(senza le appendici) una lunghezza di cinque mm., di cui la metà 
appartiene al bianco filamento. Le antere, coperte di peli nella faccia 
esterna, sì aprono lateralmente per due fessure longitudinali e por- 
tano rispettivamente alla loro base una codetta rivolta in basso. 
Superiormente ogni antera è munita d’un filamento piumoso, lungo 
13 mm., e tutte queste cinque appendici piumose sono fra loro in- 
trecciate e torte nel medesimo verso dei lobi corollini. 

A motivo della posizione che occupa l’estremità dello stilo fra 
gli stami, in modo che lo stimma si trova immediatamente al di- 
sotto delle antere insieme reclinate, l’autoimpollinazione spontanea 
non può aver luogo. L’impollinazione avviene senza dubbio nel modo 
che Ludwig ha descritto per N. odorum, mediante le farfalle. 

Le piante romane, aggiunge isbn avevano abbonito solo rari 
frutti. 

Nell’Alabama il prof. Trelease (Amer. Nat., XIV, 1880, p. 362 — 
cit. da Knuth, III, 2, p. 36) vide i fiori di questo Oleandro visitati 
da colibrì. 

Perl’Himalaya Burkill (loc.cit.) riportai fiori comelepidotterofili. 

(en. Strophantus P. DO. 


S. hispidus P. DC., della Guinea superiore, si presenta con ricche 
infiorescenze terminali, i cui fiori, con le divisioni corolline lunga- 
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mente caudate e con le appendici nella fauce della corolla, si com- 
portano, secondo Ludwig (Biolog. d. P., p. 510) come quelli di 

— Apocynum. 

Analogo apparecchio fiorale presenta pure S. dichotomus P. DO. 
(Delpino, Appar. p. 185). 

S. (Roupellia) gratus (Wall., Hook. et Benth.) H. Baill., diffuso 
dalla Senegambia al Gabun, presenta le ali delle antere sviluppate 
in due palette o regoli rigidissimi, approssimati parallelamente ed 
efficienti così un canale la cui funzione è evidentemente quella di 
imprigionare per alcuni minuti secondi la tromba degl’ insetti visi- 
tatori e di eradere da essa ed accumulare sotto di sè la ivi aggluti- 
nata striscia di polline, tolta ai fiori precedentemente visitati (Del- 
pino, Appar. p. 18). 


Gen. Wrightia R. Br. 

W. coccinea (Roxb.) Sims, diffusa dall’India anteriore fino alle 
Filippine, è stata descritta da Tomes, ed è una delle A pocinee che 
catturano gl’insetti trattenendoli per la proboscide che essi intro- 
ducono tra le fessure del cono formato da le antere. Le cinque antere 
portate da brevi filamenti sovrastano da la fauce corollina al disopra 
del pistillo a formare un cono chiuso: le antere caudate, a forma di 
freccia, sono limitate al margine da una membrana alare rivolta in 
dentro, cosicchè si forma una fessura, restringentesi in alto, fra due 
antere vicine. Il polline viene emesso sulla faccia interna del cono 
anterale, però l’autogamia viene impedita dalla forma dello stimma. 

Mediante una setola Tomes potè eseguire l’impollinazione, e ri- 
tiene le api a lunga tromba e le farfalle quali pronubi normali di 
questa specie. 


I ditteri, invece, rimangono catturati (da XAnutA4, III, 2, pp. 36 
e 256). 


Gen. Parsonsia R. Br. 

P. albiftora Raoul, liana della Nuova Zelanda, presenta se- 
condo Thomson (Trans. N. Z. Instit., XIII, p. 275) fiori bianchi, 
odorosi, ricchi di nettare, imbutiformi, in cui le antere sagittate, ad 
apici molto acuti, sono riunite a formare una cuffia conica stretta. 
mente aderente alla sommità dello stimma. Di ciascuna antera una 
sola loggia produce polline, che al Thomson pare sempre applicarsi 
direttamente su lo stimma. Ed infatti, aggiunge, questa deiscenza 
introrsa dell’antera e l’applicazione del polline su lo stimma è data 
da Le Maout e Decaisne nel loro « Trattato di Botanica » come una 
caratteristica delle A pocinee. 

A. prima vista questo fatto farebbe concludere che i fiori fossero 
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autofertili, nel qual caso l'intervento degl’insetti non sarebbe as- 
solutamente necessario. Se non che l’essere contenuto tutto il pol- 
line entro la cuffia ed il non aprirsi questa da ogni lato, rende poco 
evidente l’asserzione di Le Maout e Decaisne. 

Thomson pensa che se avesse osservato il fiore in differenti 
stadi della sua maturità avrebbe forse trovato una soluzione per 
questa disposizione apparentemente contradditoria. Egli non potè 
‘osservare in qual modo avvenisse il trasporto del polline, 


Gen. Lyonsia R. Br. 

Secondo Loew (5. Centr., XXVIII, p. 255) presenta disposizioni 
fiorali analoghe a quelle di Apocynum androsaemifolium. 

Schumann (ibil.) comunica l’osservazione su la cattura di ditterì 
operata dai fiori di questo genere. 

L. straminea R. Pr., liana diffusa dalla Nuova Galles del Sud 
fino alla Tasmania, coltivata, è tipica a tal riguardo. Magocsy-Dietz 
dopo aver riferito che l’impollinazione dei fiori di questa specie 
viene effettuata soltanto da insetti a lunga proboscide, descrive come 
la cattura degl’insetti sgraditi avvenga in tre modi. Nel primo caso 
si tratta di insetti che non hanno forza sufficiente per ritirare la 
tromba dalle fessure esistenti tra le antere e periscono miseramente, 
come succede per Eristalis tenax e per Melanostoma mellinum. In un 
secondo caso, essendo la proboscide non troppo assottigliata all’estre- 
mità, essa non può venire ritirata, come si verifica per Syritta pipiens. 
Da ultimo, gl’insetti rimangono presi per i loro piedi posteriori, 
quando, volendo liberare la tromba da le strette del cono anterale, sì 
appoggiano con essi contro il detto cono e finiscono per scivolare 
entro le fessure, tra cui, quand’anche riescano a liberare la probo- 
scide, sacrificano gli articoli terminali delle zampe. 

Magocsy-Dietz aggiunge che se è chiaro lo scopo delle disposi- 
zioni fiorali tendente ad assicurare l’impollinazione allogama, non 
lo è invece quella della cattura degl’ insetti. Probabilmente riman- 
gono catturati soltanto quelli sgraditi e disadatti, e tra questi anno- 
vera i muscidi. Egli si domanda pure se gl’insetti non ricerchino 
l’ interno del cono formato da le antere a motivo della sostanza vi- 
schiosa della capocchia stimmatica. 


Sguardo generale su le Apocinacee. 


Le notizie antobiologiche che si hanno su le specie di questa 
famiglia che ne conta circa mille, appartenenti nella massima parte 
alle regioni tropicali, sono abbastanza scarse. 

I fiori ermafroditi, sempre regolari, sono terminali o ascellari 





(Vinca, Lochnera), aggrappati in cime corimbiformi (Landolphia ecc.) 
‘o in pseudo-ombrelle (A/stonia), di rado solitari (Macrosiphonia). 

La corolla è diversamente conformata; quantunque l’ipocrate- 
rimorfa e l’imbutiforme sieno le più comuni, tuttavia, specialmente 
nei generi micranti, sì trovano anche corolle urceolate e globose. 

L’interno del tubo corollino è non raramente rivestito di peli, 
mentre non mancano pure protuberanze e formazioni squamose — 
manifestamente concorrenti alla impollinazione — le quali escre- 
seenze Schumann riconosce come omologhe della corona così larga- 
mente differenziata delle Aslepiadacee. 

Gli stami sono assicurati al tubo corollino, ora più alti nella 
fauce, ora più in basso presso la base del medesimo; i loro fila- 
menti sono quasi sempre corti (nel solo genere Beaumontia, dai 
grandi fiori, essi sono straordinariamente allungati) e per lo più 
liberi (nel solo genere Thenardia sono riuniti in un tubo). D'ordi- 
nario le antere sono incluse nel tubo della corolla, meno rare ec- 
cezioni (Parsonsieae). Esse sono a due teche ed ogni teca risulta di 
due logge; hanno una doppia struttura in quanto che le logge in- 
terne ed esterne o sono egualmente sviluppate, ovvero le interne 
- com’è il caso più frequente — sono considerevolmente più corte 
delle esterne, le quali più o meno allungate a forma ai coda, de- 
terminano la forma delle antere sagittate. 

Il polline è di una struttura molto semplice nella massima parte 
dei generi, presentandosi sferico ed a superficie finemente granulosa, 
salvo pochissime eccezioni. 

Un disco interno secretore di nettare è molto frequente nelle A po- 
cinacee ed assume aspetti molto diversi. Dalla forma di piattello 
sì arriva gradatamente sino ad una separazione del medesimo in 
cinque squame. 

Lo stilo è sempre semplice, filiforme, inspessito in alto in una 
caratteristica formazione stimmatica la cui parte superiore, spesso 
biloba, non è in grado di compiere la funzione fisiologica di stimma, 
la quale è invece riservata alla porzione basale. 

La capocchia stimmatica ha per lo più la forma di cilindro o 
di elissoide, talvolta somiglia ad una piccola scatola orbicolare 
(Vinca). Non di rado essa è resa più complicata da la presenza di 
un anello inferiore e talvolta anche d’uno superiore, e dal suo ver- 
tice, in Vinca, partono, diretti in basso, cinque lunghi cordoni, se- 
parati, di peli. Questi esempi possono bastare a dare un’ idea della 
varia conformazione di quest’organo, le cui modificazioni servono: 
a collegare le antere con la capocchia stimmatica ed a formare 
sopra di essa una copertura forata, soltanto in punti determinati 
dalle antere a tal fine aguzze. 
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Gli spigoli sul lato dell'antera sono molto smussati verso l’in- 
terno ed affatto vicini l’uno all’altro; separandosi alquanto in basso, 
riescono fatali per i ditteri visitatori. Da lungo tempo Apocynum 
è conosciuto come pianta muscicapa, e Schumann potè constatare 
lo stesso per Lyonsia straminea. Quando gli animalcoli cercano dal 
basso di penetrare nel cono staminale, facilmente la loro tromba 
rimane presa nella fessura. Sembra che essa per effetto di una con- 
trazione subisca una curvatura nell’articolo inferiore, per cui l’ani- 
male non può più ritirarla e finisce per morire. 

Per quel che riguarda l’impollinazione finora furono esaminati 
soltanto quei generi i quali presentano uno stimma voluminoso e 
particolarmente trasformato, al quale gli stami o aderiscono comple- 
tamente oppure sono con esso concresciuti internamente (Lochknera, 
Vinca, Apocynum, Nerium, ecc ). Rispetto a quei generi i quali pos- 
seggono uno stimma meno modificato e non collegato agli stami (A/- 
lamandinae, Landolphiinae, Melodinae, ecc.) ron se ne sa ancora nulla. 
Tale mancanza di cognizioni, osserva Schumann, ha però tanto mi- 
nor peso in quanto che le relazioni che possono offrire tali aspetti 
dello stimma, salterebbero agli occhi meno evidentemente delle altre 
dei gruppi che si conoscono. In questi, a condizioni normali, l’auto- 
impollinazione è assolutamente esclusa, trovandosi la regione stim- 
matica propriamente detta molto lontana dal luogo dello scarico del 
polline. Poichè, come già si è detto, l'estremità superiore della capoc- 
chia stimmatica, più o meno profondamente biloba, quantunque ab- 
bia l’aspetto di uno stimma ordinario, non ne ha le funzioni fisiolo- 
giche; la località destinata a ricevere le cellule polliniche si trova 
senza eccezione nell’orlo mediano della capocchia o alla sua base, 
dove — come si è visto — sì trova un orlo membranaceo o un colletto 
più sviluppato che è di grande importanza per la distribuzione dei 
generi. 

Delpino, Hildebrand, Ludwig ed altri si sono occupati estesa- 
mente della impollinazione nelle Apocinee. Il primo ha preso per 
così dire come tipo l'apparecchio fiorale di Lochnera rosea e fu già ri- 
ferito a suo tempo il modo secondo il quale si compie il trasporto 
del glomerulo pollinico. Si comprende che sotto determinate condi- 
zioni lo stimma può ricevere il polline del proprio fiore solo quando 
un insetto spinga ripetute volte la sua tromba nel fondo d’un mede- 
simo fiore per suggerne il nettare; ora ciò, secondo le osservazioni 
dei menzionati autori non avviene quasi mai. 

Analogo è il procedimento in Vinca minor, solo che qui le cinque 
linee di peli che partono dal vertice dello stimma dirette in basso, 
hanno determinato cinque speciali nicchie per il ricevimento del 
polline. 





Le forme le quali presentano una salda connessione delle antere 
con lo stimma (Echitoideae: RAynchospermum, Apocynum, Nerium, 
ecc.) si comportano analogamente, ma in queste lo sbarramento in- 
torno ai glomeruli pollici è più intimo e determinato dai regoli ri- 
gidissimi di cui sono munite le antere. Gli’ nsetti che introducono 
la loro tromba nel cono anterale attraverso le codette delle antere, 
hanno bisogno di una certa forza per raggiungere con essa le ca- 
mere polliniche e caricarsela di polline. Si è visto innanzi che dit- 
teri minori sono inetti a compiere tale lavoro, e rimangono, almeno 
in certi generi, catturati miseramente. 

Ora poichè la cattura temporanea deve procurare un certo di- 
sturbo anche agli animali più forti, questi insetti probabilmente 
abbandoneranno tali fiori e la possibilità di un’autoimpollinazione 
viene resa ancora più rara. 

Molte Apocinacee posseggono fiori magnifici e perciò vengono 
coltivate nelle serre, come ad esempio le specie di Dipladenia che 
spesso imbastardiscono. Per la stessa ragione l’Oleandro viene dap- 
pertutto coltivato in vasi. Non poche Apocinacee emanano un soave 
profumo, come la rampicante AAynchospermum jasminoides, abba- 
stanza coltivata nelle regioni mediterranee. T'abernaemontana coro- 
naria R. Br. e Beaumontia grandiflora Wall. sono pure piante orna- 
mentali, e in Germania la Vinca minor a motivo del suo fogliame 
verde cupo e dei fiori celestini viene coltivata come l’altra Vinca 
ed è pure rinselvatichita (Schumann). 

Infine parecchie Apocinacee presentano specie acarofile fra i 
generi Carissa, Condylocarpon, Ecdysanthera, Echites, Forsteronia, 
Mandevillea, Plumiera, Tabernaemontana, Thenardia e Thyrsanthus, 
secondo la lista compilata da Penzig e Chiabrera (1903, p. 54). Re- 
centemente un’altra specie acarofila era segnalata dalla Rocchetti 
(1905, p. 16) nella Va/lesia cymbaefolia Ortega. 


Fam. ASCLEPIADACEAE. 


L'ordine seguito nella successione dei generi è quello di Schu- 
mann (« Asclepiadaceae », in: Engler und Prantl, Natiirl. Planzenf. 
IV Th., 2 Abt., 1895, pp. 189-306). 

Gen. Camptocarpus Dcne. 

C. crassifolius Dene. La corona forma un anello a forma di bic- 
chiere, i filamenti sono saldati alla corona e le antere, come di so- 
lito, sono addossate allo stimma comune. Il corpuscolo giace oriz- 
zontale come un disco, discretamente lungo, su lo stimma comune e 
forma un angolo di 60° con le sue appendici. Visto dall’alto il fiore 
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lascia riconoscere cinque fori d’accesso, rotondi; al disotto dello 
stimma comune prominente si prolunga uno spazio vuoto, anulare, 
formato da la saldatura dei filamenti e della corona, che alla sua 
base produce nettare. Se alla maniera d’una tromba d’insetto s’in- 
troduce in un foro d’accesso una setola flessibile, nell’estrazione 
della medesima vi si attacca di regola un retinacolo con pollinii. 

Come visitatori dei fiori Scott Elliot (S. Afr., p. 364) nell’A frica 
del Sud osservò un coleottero, un dittero e tra gli imenotteri: 
Apis unicolor Latr. ed una vespa sabulosa, nonchè numerose farfalle 
come Acraea Zitja Boisd., Junonia Rhadama Boisd. e parecchie altre 
(de Knuth, 1. c. III, 2, p. 36). 


Gen. Periploca L. 

P. graeca L. | Delpino: Appar. ecc. p. 14-13]. Le disposizioni fio- 
rali in questa specie si differenziano da quelle delle altre Ascle- 
piadacee. 

I cinque retinacoli sono coricati nel senso dell’asse longitudi- 
nale del fiore ai cinque canti di uno stimma comune, carnoso ed 
emisferico. 

Ciascun retinacolo (Mi/debrand, in : Bot. Zeit. XXV, 1862, Tav. 7, 
nn. 6-7, ne ha dato la figura) è in forma di cucchiaio, con una 
parte, cioè assai dilatata (la paletta = der Schaufel), una parte me- 
dia ristretta (il manico — der Stiel) ed una parte inferiore, alquanto 
dilatata (la spatola (1) — der Griff). 

La paletta giace proprio al disotto di due logge pollinifere con- 
tigue: una è la loggia sinistra dell’antera destra, l’altra la loggia 
destra dell’antera sinistra. Prima dello sbocciamento dei fiori la pa- 
letta sì ricopre d’una sostanza glutinosa. Quando schiudono le logge 
delle antere il polline cade su questa paletta e vi rimane invischiato. 
Nello stesso tempo la spatola dalla sua faccia interna si ricopre essa 
pure di un visco tenacissimo e pende liberamente un poco al di- 
sopra del mezzo delle cinque aperture o porte per cui certe mo- 
sche di piccola o di grossa statura, che numerose accorrono a questi 
fiori, veggonsi introdurre avidamente le trombe. 

Ritirandola incontrano senza fallo la faccia interna invischiata 
della spatola del retinacolo il quale è per tal modo asportato con 
la sua cucchiaiata di polline. Gl’insetti facendo la stessa operazione 
sopra altri fiori, non possono a meno di confricare la paletta con 


(1) Schumann (in Engl. u. Pranth., p. 203) non trova rispondente allo scopo 
il nome delpiniano « spatola » a questa parte del retinacolo, che egli chiama 
invece « disco viscoso » (= Klebscheibe). 
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la superficie stimmatica, che trovasi alla parte inferiore dello stimma 
comune e depositarvi così alcuni grani di polline. 

Questo modo di fecondazione ha una singolare analogia e coin- 
cidenza con quello di alcune Ofridee (Orchis, Platanthera e Gym- 
nadenia). sarebbe meglio perciò, aggiurgeva Hildebrand, separare 
le Periplocee dalle Asclepiadee. 

I fiori hanno corolla rotata, ed ogni petalo porta alla base due 
escrescenze che inalzandosi formano un foro. Questi fori per ì 
quali le mosche introducono la loro proboscide, ritirandonela, come 
sì è detto, invischiata con i cucchiai pollinici, sono dei nettaropoli 
falsi e decipienti, giacchè conducono a cavità non mellifere. Sa- 
rebbe questo un caso, tra i pochi, come osserva Delpino (Ult. Oss. 
II, 2, p. 105) di nettaropili destinati esclusivamente alla proboscide 
delle mosche. 

Zodda notava frequente su la P. graeca il dittero Sargus nube- 
culosus Zett. 


Gen. Cryptostegia R. Br. 

C.-sp. Secondo Delpino (U/t. Oss., II, 2, p. 138) la deposizione del 
polline vischioso nei retinacoli a cucchiaio avviene come in Periploca, 
e probabilmente nelle Secamonee ha pure luogo una disposizione con- 
simile. 

L'apparecchio descritto per Periploca e Cryptostegia è conside- 
rato da Delpino come un apparecchio di transito ed intermediario 
tra quello delle A pocinee e quello delle Asclepiadee vere. 

Gen. Araujia Brot. (— Physianthus Mart. et Zucc.). 

A. albens Brot., descritta da Delpino (Appar. p. 3-4), deve la sua 
fecondazione a Xylocopa violacea e ad un grosso Bombus. 

Il miele che serve di esca è riposto in cinque piccole cavità in- 
terne, alternanti con le antere. La proboscide dell’insetto nel ritirarsi 
da una delle dette cavità viene facilmente impegnata in un condotto 
formato da guide o pareti di cornea consistenza (processi laterali od 
ali di due antere contigue). Questo condotto guida la proboscide ad 
incoccare infallibilmente la fessura del retinacolo che sostiene due 
masse polliniche e che perciò si attacca meccanicamente alla base dì 
detta proboscide con incredibile forza di adesione. 

L’insetto se ne vola via con quest’appendice e così avviene la 
prima operazione, cioè l’estrazione delle masse polliniche dalle logge 
delle antere. L’insetto medesimo visitando altri fiori incappa nella 
stessa trappola, ma qui non è più la proboscide che suole essere im- 
pegnata nel condotto, è invece una delle masse polliniche, la quale 
è così a viva forza introdotta in una cavità sottostante al condotto 
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stesso. Giunta ivi la massa pollinica non può procedere innanzi; per- 
ciò l’insetto sentendosi colto dà un forte strappo e riesce a liberarsi 
rompendo la caudicola che connette al retinacolo la massa medesima, 
la quale resta così collocata nella unica posizione possibile per emet- 
tere i tubi pollinici. Avviene per tal maniera per opera di uno stesso 
insetto e d’una stessa trappola la seconda operazione, cioè l’immis- 
sione a posto delle masse polliniche. 

Con un fuscello attenuatissimo, per dimensione e consistenza ana- 
logo alla proboscide della Xy/ocopa, si può con tutta facilità eseguire 
le due operazioni suddette, ed in conseguenza impollinare artificial- 
mente l’Araupia. 

Non pochi lepidotteri notturni, specialmente le Deilephila, le 
quali traggono a suggere il nettare di questi fiori, pagano con la vita 
la loro imprudenza, giacchè loro manca la forza e la robustezza di 
liberare la tromba dalla stretta del condotto. 

Arcangeli (1899) con le sue osservazioni conferma quanto as- 
serisce Delpino. Oltre Xy/ocopa violacea che opera nel modo descritto, 
egli ha osservato su i fiori bianchi ed odorosi di vaniglia di A. al/bens 
delle api e qualche Bombdus e verso sera anche Sphinx convolvuli, che 
ritiene inefficace visitatore, giacchè non ne sorprese mai alcuno con 
masse polliniche aderenti alla tromba. Trovò pure parecchie volte 
individui di Macroglossa stellatarum è Plusa gamma rimaste tratte- 
nute per la tromba nei detti fiori; rinvenne pure pezzi di trombe di 
farfalle rimasti in seguito a rottura impigliati nella morsa sovra- 
stante alle due masse polliniche. 

Però nelle sue ricerche non osservò mai che le farfalle catturate 
venissero aggredite ed uccise dalle api a cui servivano di cibo, come 
riferisce Packard (Am. Nat. 1880). Questi, in seguito a relazioni di 
osservatori diversi a Providence ed a Springfield nel Massachusset, 
riferisce che quivi i fiori di A. albens sono visitati da numerosi in- 
dividui di Plusia precationis, che con la tromba rimangono impigiiati 
nelle morse e più tardi pendono morte dai fiori. Un ‘osservatore di 
Springfield scriveva al prof. Packard che sorvegliando i tentativi di 
liberazione dei malcapitati lepidotteri, gli eta occorso di vedere 
parecchie api abbattersi sopra i medesimi, punzecchiarli più volte 
finchè non fossero morti e poscia lacerandone i corpi, cibarsi delle 
parti molli. Lo stesso osservatore aveva già prima rinvenuto soltanto 
le trombe delle molte farfalle catturate ed attribuito agli uccelli il 
divoramento dei corpì. 

L’Arcangeli fece anche alcune osservazioni a riguardo dei ragni, 
similmente a quanto riporta il Parona (1882). Allo scopo di control- 
lare le notizie pubblicate dal Packard, il prof. Parona coltivò ed os- 
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servò nell’orto botanico di Cagliari due specie di Physianthus. L'una 
non catturava insetto alcuno, forse perchè una invasione di piccoli 
coleotteri e di formiche teneva lontane le farfalle, l’altra invece — P. 
albens — fece prigioniere numerosissime farfalle (circa 100), e per 
vero, oltre molti microlepidotteri, anche specie grosse e robuste come 
Pieris brassicae, Deilephila euphorbiae, Plusia gamma e P. chrysitis. 
Spesso vennero pure rinvenute delle farfalle mutilate, ma non fu mai 
‘osservato un attentato da parte delle api. Invece Parona vide una 
volta un piccolo ragno profittare della prigionia delle farfalle ed as- 
salire e succiare da questo le specie minori. Furono pure trovate due 
larve di Mantis religiosa, voracissime, ed indiziate quali autori del 
massacro. Parona è d’avviso che Packard si sia ingannato incolpando 
le api, il cui appetito carnivoro merita conferma, e pensa che la mu- 
tilazione delle farfalle catturate dal Physianthus albens sia da attri- 
buirsi piuttosto ad altri insetti (specialmente Ortotteri) ed ai ragni. 

Anche l’Arcangeli osservò che qualche ragno pone la sua tela tra 
le foglie ed i fiori di questa pianta per la caccia agl’insetti in gene- 
rale e non alle sole farfalle, che rimangono. catturate dal fiore 
stesso. 

Rogenhofer A. (1890) riferisce d’aver visto Plusia gamma pendere 
morta dai fiori di questa specie, mentre bombi robusti non vengono 
trattenuti ma riescono a strappare i retinacoli. 

Su le catture d’insetti esercitate dai fiori della spscie in questione 
la letteratura è abbastanza copiosa. Secondo una notizia inserita nel- 
l'American Naturalist (vol. XIV, 1880, p. 128) Sprague Ch. J. ne ha 
già dato un rapporto nel 1852 nella Boston Soc. Nat. Hist. del 1° set- 
tembre. 

Stearns osservò sopra esemplari coltivati nel Nord-A merica la cat- 
tura delle farfalle (Plusia e Agrotis-sp.) nei retinacoli; casi analoghi 
‘furono pure riferiti da Ch. Armstrong (Bot. Jd., 1890), A. Henry (ibid. 
p. 479-480); B. Stein trovò formiche esclusivamente rimaste catturate 
per i palpi labiali o per le zampe. Higgins trovò Plusia biloba Steph. 
catturata su i fiori (Asa Gray Bull. V, 1897, p. 1-2). 

Nella Nuova Zelanda, piante coltivate, secondo una notizia nel 
Gard. Chron. (3) XVII, 1895, p. 211, catturano nei loro fiori lepidot- 
teri notturni in quantità ; tuttavia una delle più dannose, la Carpo- 
capsa pomonella L. sfugge normalmente dalla morsa del retinacolo, 
poichè secondo Mc. Lachlan (ibid. p. 246) possiede una tromba bre- 
vissima. 

Presso Buenos Ayres lo stesso Stearns (Am. Nat. XXI, 1887, 
p. 501-507) vide sfingidi catturati; egli ha anche descritto le dispo- 
sizioni fiorali. 
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In California, presso Berkeley, osservava (ibid.) le seguenti far- 
falle catturate: Colias chrysotheme var., C. Keewaydin Edw., Pam- 
phila sylvanus Esp., Pirameis carye Hiib., Pyr. huntera Fab., Hesperia 
syrichtus Fabr., H. tessellata Scudd. trai Ropaloceri; Plusia pasiphaeia 
Grt., P. gamma L., Agrotis c-nigrum L., Heliothis-sp. tra le nottue, non 
che un coleottero (TAroscus sericeus Lec., api e formiche). 

Nei fiori di una specie indeterminata del Paraguay Th. Morong 
(Parag. and its Flora II; Bot. Gaz. XIV, 1889, p. 249) osservò una 
farfalla somigliante ad un colibrì che accalappiata per la proboscide, 
faceva inutili tentativi per liberarsi (da Xnuth, III, 2, p. 87, 257). 

Magocsy-Dietz (1904) riferisce osservazioni nel giardino botanico 
di Budapest. La cattura degl’insetti avviene specialmente la sera, 
meno durante il giorno. I fiori bianchi, odorosi e nettariferi di A. 
albens (sub. A. sericifera) vengono quivi visitati da pochi insetti, per 
conseguenza l’impollinazione, rispettivamente la fecondazione, av- 
viene molto imperfettamente e l’abbonire dei frutti si osserva molto 
di rado. Dietz raccolse nove specie, rimaste catturate. 

Kiinkel d’Herculais, presso Buenos Ayres, fece pure osservazioni 
su questa specie (sub A. sericifera) (1) per studiare il meccanismo 
degl’insetti, specialmente lepidotteri. Egli notò che quando il fiore 
sì apre ed i nettarii sono turgidi, la farfalla può introdurre la tromba 
fino alla cavità nettarifera, ma quando poi la vuol ritirare, la parte 
meno grossa che sta dietro l’estremità ingrossata, si impiglia nella 
« coulisse » interstaminale ed a mano a mano che guadagna la parte 
superiore sempre più ristretta, vi sì trova sempre più rinchiusa, fino 
che resta immobilizzata ed allora l’insetto è catturato, anche se di 
notevoli dimensioni ed abbastanza forte, e finisce per morire. Invece, 
quando il fiore è in piena maturità, la farfalla può impunemente 
introdurre la tromba ed asportare il retinacolo con 1 suoi pollini, ma. 
devesi notare che in questo periodo le visite dei lepidotteri e d’altri 
insetti sono molto meno frequenti. L’ autore conclude che l’impor- 
tanza degl’insetti come pronubi delle Asclepiadacee è minore di 
quanto si credeva. 


(en. Xysmalobium R. Br. 

X. linquaeforme Harv. — Mansel Weale (cit. da Robertson, Bot. 
Gaz. XII, p. 247) trovò i pollinii di questa specie attaccati alla 
parte anteriore del torace e all’ischio d’una vespa scavatrice — Pal- 
losoma —; d’ordinario questi vengono caricati sul capo degl’insetti 
(da Knuth, III 2, p. 87). 


(1) V. per la specie di Araujia: MALME Gusr.: Uber die Asclepiadaceen- 
Gattungen Araujia Brot. und Morrenia Lindl.; in Arkiv fòr Botanik, B4. 8, 
n. 1, Stockholm, 1908, 
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Gen. Gomphocarpus L. (= Acerates Ell.). 

La fecondazione avviene mediante gli uncini delle zampe d’ime- 
mnotteri, come nell’Asclepias a cui è analogo nelle disposizioni 
fiorali (Delpino, Appar. ecc. p. 7; Hildbrand, Bot. Zeit. 1867, 
p. 267). 

G. fruticosus (L.) R. Br. fu esaminato da Delpino (l. c.). Egli vi 
‘osservava spesso 2-3 masse polliniche, con ia relativa caudicola strap- 
pata, ed ivi collocate ed affisse mediante cordoni di tubuli pollinici 
penetranti nello interno dello stimma comune. Non avendo mai 
notato tubuli emessi da pollinarii non traslocati e tuttavia giacenti 
nelle logge delle proprie antere, non esitò egli a dichiarare erronea, 
e con ragione, aggiunge Hildebrand, l'opinione espressa da Brong- 
niart, Ehrenberg e Schauer, che la fecondazione possa e debba aver 
luogo senza che avvenga la traslazione delle masse polliniche. 

G. arborescens R. Br. — Scott Elliot (S. Afr. p. 364) nell'Africa 
del Sud ne vide i fiori visitati da numerosi ditteri somiglianti a 
zanzare (da Knuth, 1. c., III, 2, p. 49). 

G. longifolius (Ell.) | Robertson, Bot. Gaz. XII, 1887; pp. 245-247]. 
Paragonati con quelli di Asclepias i fiori di questa specie sono meno 
ben disposti per afferrare le zampe degl’insetti. I cartocci nettariferi 
mancano dell’appendice corniforme e le loro punte sono così premute 
contro il ginostegio, che la loro apertura è nascosta. Gli angoli sa- 
lienti delle ali delle antere non stanno tra la base dei cartocci net- 
tariferi, ma sopra la medesima. Perciò i cartocci servono soltanto 
come nettarii, e non, come nell’ Asclepzas, per facilitare nello stesso 
tempo l'introduzione della zampa dell’ insetto nella fessura inte- 
ranterale. 

I bombi introducono la loro tromba nei nettarii con molta facilità 
e sono tra 1 più frequenti visitatori dei fiori, che sembrano ad essi 
adattati in modo particolare. Nella visita il bombo abbraccia nello 
stesso tempo parecchi fiori con le zampe, e col progredire su le om- 
brelle, numerosi peli della regione inferiore del torace, dell'addome, 
degli articoli delle zampe incappano perciò tra le fessure ed estrag- 
gono pollinii : spesso il lato ventrale dell’animale ne è completamente 
coperto. 

Un esemplare di Bombus scutellaris si era caricato di oltre 100 cor- 
puscoli. Anche api mellifiche visitano i fiori; un individuo mostrò 
83 pollinii ed un altro 44. Una Megachile portava un paio di pol- 
linii ad un pelo della spazzola addominale. 

Non di rado s'incontra a visitare i fiori Bembex nubillipennis, il 
quale vi si posa solo lievemente e fornito com’è di peli corti, sol- 
tanto in un caso solo fu visto carico d’un pollinio. Un coleottero 
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(Trichius piger) catturato su un Pycnanthemum portava otto corpu- 
scoli con altrettanti pollinii alla regione addominale. 

Le farfalle introducono raramente la loro tromba nei serbatoi 
nettariferi, ma non estraggono pollinii, nè vennero osservati ditterì 
a succiare nettare. 

Nel G. longifolius le punte dei cartocci nettariferi raggiungono: 
appena gli angoli delle ali delle antere, e ciò ha per conseguenza 
che il capo dell'insetto visitatore viene così vicino alle estremità dei 
nettarii, che frequentemente i peli della faccia e dell’organo succia- 
tore vengono afferrati dalle ali delle antere. È perciò che i visitatori 
di questa specie si caricano di pollinii in gran quantità su detto 
organo, come i visitatori di Asclepias Pollinii sì trovarono attaccati 
ai peli del labbro superiore ed alla lingua di Bembex nudillipennis. 
In Cerceris bicornuta furono pure al labbro rinvenuti tre corpuscoli 
con cinque pollinii, altri se ne trovarono alla lingua e cinque cor- 
puscoli con otto pollinii sul lato addominale. 

In 19 giorni di luglio ed agosto Robertson (Tran. S. Louis, V,. 
p. 577) catturò su fiori 5 api a lunga tromba, 8 altri imenotteri, 
3 farfalle ed un coleottero (da Knuth, 1. c. III, 2, pp. 47-49). 

G. viridiflorus (Eat.) (Robertson, l. c., pp. 247-248). I fiori di 
questa specie sono più grandi che quelli della precedente. Le alì 
delle antere misurano dall’estremità fino all'angolo saliente 1,7 mm. 
e possono facilmente afferrare peli delle zampe di insetti, ma non 
unciniì o peli addominali. 

I nettarii si elevano fino agli apici delle antere, si addossano al 
ginostegio ed hanno una profondità di circa 5 mm. I pollinii hanno 
una lunghezza di 2,6 mm. e si attenuano in una porzione sottile, a 
guisa di stelo, che superiormente per una estensione di circa un mil- 
limetro non ha veruna cellula pollinica. Le caudicole o cordoni sono 
cortissime e servono soltanto a tener separati l’uno dall’altro i pol- 
linii, per conseguenza non vengono entrambi cacciati nella stessa 
fessura contemporaneamente. Lo stelo menzionato del.pollinio sup- 
plisce il cordone e colloca la vera massa pollinica sotto l’angolo dell’ala 
dell’antera. 

Quando lo stelo viene tirato in alto, esso viene afferrato dalle 
ali delle antere precisamente come un pelo d’insetto con i corpuscoli. 
La massa pollinica viene cacciata nella camera stimmatica e quivi 
incastrata. Poi il cordone si stacca dal pollinio ed il lungo stelo di 
quest’ultimo sporge in fuori al disopra delle antere. Da questi steli 
si può riconoscere dove un pollinio, dopo l'avvenuta visita di un 
insetto, è penetrato nella camera stimmatica. Talvolta anche qui,. 
il corpuscolo si stacca dall’insetto ed allora lo si trova vicino al se- 
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condo pollinio pendere liberamente in tuori sul ginostegio. Lo stelo 
del pollinio è principalmente una disposizione vantaggiosa per l’ef- 
fettuarsi dell’impollinazione; riesce però dannoso nel caso in cui 
sopra la fessura si trovi ancora il corpuscolo, poichè allora lo stelo 
incappa nello spacco del corpuscolo allontanandolo dalla sua posi- 
zione naturale. 

Pare che, come nella precedente specie, non possano formarsi 
catene di retinacoli. 

Robertson catturò cinque esemplari di Bombdus separatus e tre 
di B. scutellaris che avevano pollinii ai peli delle zampe (da Knuth, 
EFowkEl 2; p..49). 

Gen. Asclepias L. 

Appartiene alla categoria dei « Klemmfallenblumen » che Miiller 
distinse tra le forme fiorali principalmente adattate alla visita dei 
ditteri. 

A. syriaca L. (= A. Cornuti Dec.). Questa specie fu estesamente 
descritta da Hildebrand (Bot. Zeit., X.XIV, 1866, p. 376) ed in se- 
guito dal Miiller (Befr., p. 334) che ne ha illustrato la struttura 
fiorale con numerose figure. 

Il fiore delle Asc/epias è di una struttura così complicata e par- 
ticolare che, per ia intelligenza di quanto verrà in seguito esposto, 
occorre avere sott'occhio qualche esemplare vivente, ovvero esaminare 
attentamente le illustrazioni riportate nei diversi autori. 

Per l’analogia che la struttura fiorale delle Asclepiadacee pre- 
senta con quella delle Orchidee, alcuni autori hanno per certi organi 
corrispondenti adoperato la medesima terminologia, quantunque 
Miiller, Schumann ed altri ne abbiano usata un’altra particolare. 

Osservando la sezione trasversale d’un fiore di A. Cornuti (in 
Kerner, Vita d. pi. II, p. 258), sì scorge che il centro di questo è 
occupato da una colonnetta pentagonale, carnosa, che sormonta gli 
ovari, ricoperti da uu disco spesso che alla parte sua inferiore, come 
fece conoscere Robert Brown, porta cinque papille stimmatiche, 
accessibili da l’esterno mediante cinque anguste fessure fra le antere. 
La colonnetta che morfologicamente considerata risulta da la riu- 
nione dei filamenti staminali, dà inserzione alla sua estremità su- 
periore a cinque antere, ciascuna delle quali, in tasche chiuse, con- 
tiene due masse di polline (pollinii). La sporgenza di tali tasche 
è visibile da l’esterno; le cavità stimmatiche sono situate profon- 
damente verso il mezzo del solco che separa due antere. All’estre- 
mità superiore di ogni solco o fessura si trova un piccolo corpo 
(« Klemmkérper ») brillante e nero, simmetricamente costituito, il 
quale si mostra formato di una sottile laminetta di sostanza cornea, 
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solidissima. È il così detto corpuscolo (« corpuscle » di Brown) o 
retinacolo o attaccagnolo (Savi) o morsa a cui si attaccano due 
caudicole o cordoni (« Stringe »), l’una a destra e l’altra a sini- 
stra, ciascuna delle quali termina con un pollinio (1). 

È da notare che i due pollinii aderenti ad uno stesso retinacolo 
appartengono a due antere contigue, cioè uno dei pollinii è dato da 
la casella sinistra dell’antera destra e l’altro dalla casella destra 
dell’antera a sinistra dei solchi precedentemente menzionati. 

Le cinque antere alla sommità della colonna centrale sono for- 
nite di appendici petaloidi in forma di cartoccio, alternanti con i 
retinacoli, ripiene di nettare (2), e la cui parte mediana è fornita 
di un prolungamento a forma di linguetta. 

Il nettare, il colore porporino e l'odore di miele (XKerner, II, 
p. 254) emanato da i fiori richiamano innumerevoli insetti. Questi, 
per raccogliere il nettare in fondo ai cartocci, sono costretti a po- 
sarsi sul vertice della colonna centrale, aggrappati per le zampe, 
essendo i fiori pendenti, agli intervalli o fessure che separano le 
antere, opposte ai nettarii. Come si è detto, è in queste fessure che 
sì trovano i retinacoli, i quali si attaccano agli uncini tarsali del- 
l’insetto visitatore, che, abbandonando il fiore, trascina con sè un 
certo numero di pollinii fissati al retinacolo. 

Quando escono dalle antere i pollini sono un po’ lontani l’uno 
da l’altro, ma dopo un po’ di tempo le caudicule si contraggono in 
modo che i pollini vengono quasi a contatto fra loro e facilmente 
possono penetrare nelle cavità stimmatiche d’un altro fiore, collo- 
cate — come si è detto — immediatamente sotto il bottone terminale 
della colonnetta centrale ed i cui accessi esterni sono nascosti come 
le morse o retinacoli nelle fessure interanterali. 

Da quanto sopra risulta che la fecondazione è impossibile senza 
l'intervento degl’insetti, ma l’autoimpollinazione mediante gl’in- 
setti che trasportino i pollinii su gli stimmi dello stesso fiore non è 


(1) SCHUMANN (« Asclepiadaceae »), Engl. u. Prantl, Nat. Pf. IV, 2, 1895, 
p. 197 e seg.) diede all’apparecchio descritto e che serve per il trasporto del 
polline, il nome di Traslatore. I traslatori possono in generale riunirsi in 
due gruppi, o sono semplici ovvero in essi si notano due parti differenti: il 
Klemmkirper e i bracci. Il Klemmkirper corrisponde al corpusculum (= pinza 
o morsa), i bracci (Arme) alle caudicule. 

Al primo gruppo si riferiscono i Traslatori delle Periplocoidee (di cui sarà 
detto in seguito), ed al secondo quelli delle Cinancoidee, 


(2) STADLER (Beitr. ecc., p. 60) trovò che il nettare non è prodotto sol- 
tanto dalla base delle appendici petaloidi delle antere, ma anche da un carat- 
teristico tessuto secretore che riveste le pareti delle cavità stimmatiche. 
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‘esclusa, come notava Hildebrand (GescAlchterverth., pp. 58 59). Le 
ricerche di Corry (che nel suo lavoro ha dato pure uno schizzo sto- 
rico circa l’impollinazione di questa specie) hanno però accertato che 
i fiori non solo sono sterili col proprio polline, ma anche con quello 
.di piante ottenute dallo stesso ceppo per via vegetativa. Una impol- 
linazione coronata da successo ha luogo quindi soltanto quando 
succeda l’incrociamento tra fiori che provengono da semi di piante 
diverse. 

Alla p. 337 della sua opera (Befr. d. B/., ecc.) Miiller dà l'elenco 
degli insetti visitatori, indicando con 77. le osservazioni di Delpino 
(Appar. d. p. antoc., p. 6-11) a Firenze, con F. quelle di Hildebrand 
‘a Freiburg, e con 7%. le sue proprie in Turingia, contrassegnando 
con un! gl’insetti, ai tarsi dei quali constatò retinacoli aderenti: 

Imenotteri: Apis mellifica L. £! (Fl. Th.), Bombus italicus L.! 
(FI.), B. terrestris £, 3! (F.), B. Aypnorum L. &! (F.), Halictus sca- 
.biosae Ill. £! (F.), H. cylindricus F.T! (F.), H. quadricinetus F. 2! 
(F), parecchie specie minori di Malictus (Th.)che non vide mai ac- 
chiappati nelle fessure fra le antere, Coelioris-sp. ® I! (F.), Stelis 
aterrima Pz. 2! (F), fra gli apidi (= 10); Scolia hortorum L.!(FI.), 
Sc. bicineta! (FI.), $ quadripunctata F. 2! (F.), Ammophila sabu- 
‘osa L. £! (F.), Psammophila affinis K. 2! (F.) fra gli sfegidi (— 5); 
Polistes gallica L. £! (F. Th.) e la var. diadema! (Th.) tra i ve- 
spidi; diverse specie di /ormicidi (Th.) che sì aggrappavano con 
le zampe nelle fessure anterali, ma non potevano ritirarle e rimane- 
vano quindi catturate. 

Ditteri: Eristalis tenax L.! (F. Th.), E. arbustorum L.! (Th.), 
E. nemorum L.! (Th.), Melithreptus scriptus L. (Th.), M. taeniatus 
Mgn. (Th.), i quali due ultimi succiavano nettare senza incappare 
con i piedi nelle fessure, tra gli empidi (= 5); Ocyptera brassicaria 
F. (F.), Lucilia (Th.) tra i muscidi. 

In parecchi fiori che Miiller esaminò, i retinacoli ed i pollinii 
‘erano ancora al loro posto, mentre nelle camere stimmatiche si 
trovavano dei pollini che perciò dovevano esservi stati portati da 
altri fiori. 

In Weit. Beob., III, p. 61 lo stesso Miiller cita ancora Empis 
livida L. e Lucilia-sp., succianti ed estraenti i pollinii, tra i dit- 
teri; Bombus muscorum L. (agrorum F.) d, succiante, frequente, 
B. terrestris L. 9, id. id., Coeliorys conoidea Ill. 2 T, id. id.!, tra 
.gli apidi; Myrmica laevinodis Nyl. $, catturata. 

Lepidotteri : Hypena proboscidalis L., succiante ma senza estrarre 
i pollinii, Plusia gamma, id., tra i nottuidi; Sesia formiciformis 
Esp. J, id., tra gli sfingidi. 
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Neurotteri: Panorpa communis L., succiante, ed estraente i nollinii. ue 
Delpino (Ult. Oss. II, p. 822) riferisce ancora che Scholia flavi- 
frons ha una singolare predilezione per le ombrelle dell’ Asclepias 
Cornuti. Anche Kerner (1. c. II, p. 254) riporta che, oltre che dalle 
api e dai bombi, i fiori della specie in questione sono visitati da. 
Sc haemorrhoidalis, quadripunctata e bicineta. 

Kassner G. trovò formiche ed api e principalmente due specie 
di Vespa che ricercavano il nettare nelle ombrelle ricche di fiori. 

I pollinii vengono trasportati ad altri fiori, attaccati alle zampe 
degl’ insetti. 

Beal (Am. Nat., XIV, 1880, p. 201) secondo osservazioni fatte 
nel « Michigan Agric. College » dal signor Avery riferisce che non 
tutti gli insetti svolazzanti intorno ai fiori di A. Cornuti contribui- 
scono alla fecondazione. Alcuni insetti non hanno forza, sufficiente 
per estrarre i pollinii dalle fessure e vi sacrificano le zampe; le for- 
miche per liberarsi si aiutano con le mandibole. 

Robertson Ch. (Bot, Gaz., XII, p. 209-210) in 22 giorni di osser- 
vazioni elencò 64 specie di insetti su 1 fiori di questa specie, come 
sì rileva dalla seguente tabella tolta, da Knuth (1. c., III, 2. p. 48): 
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I cartocci nettariferi sovrastano soltanto di poco le antere ma sono 
larghi e profondi, cosicchè i visitatori a lunga tromba sembrano pre- 
feriti e sono anche i più frequenti. 

In un altro elenco (St. Louis Ac. Sc., V. (1891, p. 574) che com- 
prende 39 visitatori con pollinii, 20 portavano i retinacoli ai peli 
delle zampe, 15 ai pulvilli, 6 alla lingua, 5 alle unghie. 

È qui da notare che Robertson (Bot. Gaz., XI, p. 262-269) in se- 
guito ad accurate osservazioni del meccanismo a morsetto di parec- 
chie specie americane, e specialmente di A. Sullivanti in cui gli or- 
gani in questione sì presentano grandi ed evidenti, mise in chiaro il 
fatto importante che l'immissione del polline nella camera stimma- 
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tica viene procurato non dal corpuscolo — come per lo più era cre- 
duto — ma dal tratto genicolato che si trova fra il retinacolo ed il 
pollinio; di più non è tutta la zampa dell’insetto che rimane affer- 
rata da la fessura interanterale ma soltanto un uncino, peli o pulvilli, 
come potè constatare dopo aver esaminato, ad esempio, le zampe di 
116 api, rimaste prese e morte nel fiore di A. Sullivanti, delle quali 
sempre, con due sole eccezioni, si trovarono un uncino od un pulvillo 
nella fessura. Ciò spiega in modo molto semplice tanto la conforma- 
zione delle catene di pollinii unilaterali ovvero dicotome, quanto la 
loro utilità biologica, mentre l’interpretazione finora accettata — 
che, cioè, l’intera zampa scivola nella cavità stimmatica e con ciò 
anche il corpuscolo ad essa aderente viene trattenuto da le ali delle 
antere — alla presenza dei fatti urta contro parecchie difficoltà. 

In una serie di lavori (Ins. relat. of cert. Asclepiads I, Bot. Gaz., 
XII, 1887, p. 207-216; II, ibid., p. 244-250; Flow. and Ins. in Trans. 
St. Louis V, 1891, p. 569,577) sopra le disposizioni fiorali delle specie 
nord-americane di Asc/epias, Robertson ha anche contribuito a la co- 
noscenza dei rapporti di adattamento degl’insetti ai detti fiori, i 
quali rapporti per ricchezza di fatti nuovi sì lasciano indietro di 
molto le osservazioni fino allora conosciute. 

Rimando il lettore ai citati lavori, ma mì piace qui riportare la 
seguente tabella nella quale sono indicate le parti del corpo degli 
insetti, presi fra i gruppi? principali, alle quali aderiscono i cor- 
puscoli : 
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Per gl’imenotteri la frequente aderenza dei corpuscoli all'organo 
succiatore è sorprendente in modo particolare; di 28 specie d’insetti 
in cui fu osservata tale aderenza, 20 appartenevano agli imenotteri. 
Bembex che nel colore e nel volo rassomiglia a certi sirfidi, visita ì 
fiori anche in analoga guisa, ma estrae i pollinii molto più di rado che 
gli altri imenotteri vespoidi. 

Le farfalle diurne rispetto alla loro utilità per i fiori delle Ascle- 
pias si possono dividere in tre gruppi. In prima linea stanno i Papi- 
lionidi; in tutte le specie che si trovano nei dintorni di Carlinville 
Robertson rinvenne pollinii, fatta eccezione per Papilio Ajax. Queste 
farfalle succiano con le ali in moto e nello stesso tempo molto rapi- 
damente in direzione opposta al moto delle gambe: sì determinano 
così dei movimenti necessari alla estrazione dei pollinii dalle tasche 
ed alla loro introduzione nelle camere stimmatiche. Un secondo 
gruppo è formato da altre farfalle diurne grandi come Danais, che 
nel succhiare il nettare tengono'le ali in riposo e si fermano a lungo 
su le ombrelle dei fiori; di regola anche esse estraggono i pollinii. 
Finalmente piccole farfalle sono più dannose che utili; coi piedi esse 
vengono lievemente a contatto con i fiori e raramente effettuano im- 
pollinazione. 

È probabile che l’impollinazione intervenga anche per opera di 
farfalle notturne, poichè furono osservate alcune nottue catturate dai 
fiori di Asclepias. 

I ditteri, in generale, non trasportano pollinii o se ciò accade, 
vengono per lo più afferrati senza scampo. Robertson osservò alcuni 
esemplari di Eristalis, Trichopoda e Sarcophaga con pollinii. Parecchi 
ditteri vespoidi come Psycocephala, Conops e Midas estraggono i pol- 
linii con maggiore facilità degli altri ditteri. Alle mosche i corpu- 
scoli si attaccano ai pulvilli, ai peli, alla tromba, ma non agli uncini 
dei piedi. 

Coleotteri che mangiano le parti fiorali, come Tetraopes, sono 
dannosi, mentre quelli che leccano nettare, come Zrichius, Euphoria 
e Chauliognathus sono utili quanto le mosche. 

Degli emitteri, /odisus che visita i fiori da predatore, e Lygaeus 
che succhia normalmente nei nettarii, agiscono parimenti come in- 
termediarii dell’ 1mpollinazione. 

Evidentemente i fiori di Asclepias sono in prima linea confor- 
mati in modo da attaccare i loro corpuscoli alie gambe degl’ insetti; 
è puramente accidentale che ciò accada anche per gli organi suc- 
cianti. In generale l’estrazione dei pollinii mediante l'organo suc- 
ciatore è di poco o nessun vantaggio per l’impollinazione dei fiori 
di Asclepias. 








A. fruticosa L. fu descritta estesamente da Sprengel (1. c., p. 139- 
150) e nelle disposizioni fiorali concorda con quelle della A. Cornuti. 

I fiori odorano di miele e Sprengel osservò numerose mosche 
e vespe con corpuscoli ai piedi (22. 8. 1789, nel giardino del ca- 
stello di Charlottenburg: da Anutà, l. c., II, 2, p. 66). 

A. curassavica L. fu pure esaminata da Sprengel. Nel Brasile me- 
ridionale, patria di questa specie, i fiori, secondo Fritz Miiller devono 
la loro fecondazione specialmente alle farfalle. Herm. Miiller (Befr., 
p. 337) ha raffigurato un piede d’una farfalla — simile ad una Va- 
nessa — che porta aderenti 11 corpuscoli di questa Asclepias. Delle 22 
masse polliniche ne erano presenti ancora solamente 8, le altre in 
ogni caso furono impiegate alla impollinazione di altri fiori. 

Delpino per 1 fiori di questa specie cita un imenottero più piccolo 
di un’ape, probabilmente un Halictus. 

Comes (Studi ecc., p. 29-30) cita apiari (Api e Bombus) che trag- 
gono a suggere il nettare da questi fiori. Mentre libransi a volo, sci- 
volavano continuamente su la superficie esterna dei cartocci nettari- 
feri e scorrendo con le loro uncinate zampe con moto alternativo 
lungo i due avvallamenti, estraggono i pollinarii, con i quali possono 
fecondare lo stesso fiore od altri fiori della stessa specie. 

A Costa Rica dove questa pianta è molto frequente ed è chia- 
mata « Viborana », l’impollinazione, secondo Tristan, è dovuta ai Le- 
pidotteri, quali Danais Erippus Cram., Heliconius zuleica Hew., Anar- 
tia fatima F., Agraulis ( Dione) moneta Hiibn., Papilio americus Koll., 
al quali 1 corpuscoli aderivano agli uncini delle zampe. Anartia fa- 
tima è la più frequente, ma a tutti e cinque sì rinvennero corpuscoli. 
Dopo una visita continuata di Anartia fatima l’autore esaminò 125 
fiori e trovò che 39 di essi erano forniti di 5 paia di pollinii, 29 me 
avevano 4, 16 tre, 13 due, 15 un paio e 13 non furono caricati. Anche 
altri insetti, come imenotteri e coleotteri, visitavano i fiori di questa 
specie, ne predavano il nettare in seguito a parziale rosicchia- 
mento dei fiori. 

Forbes (Wand. ecc. p. 31) nelle Isole Cocos (Giava) vide i fiori di 
A. curassaviva visitati da farfalle (da Knuth, 1. c., III, 2, p. 257). 

A. pulchra Erh. 

In Anglesea nella Nuova Jersey, Wiereck (Entomol. News 
XIV, 1903, p. 182) osservò su i fiori di questa specie 5 operai di 
Bombus scutellaris Cress. (da Knuth, 1. c., III, 2. p. 257). 

A. verticillata L. è stata minuziosamente descritta dal punto di 
vista della sua struttura tiorale da Roberston (Bot. Gaz. XII, 1888, 
p. 207-208). Il ginostegio è piccolissimo, le ali delle antere misurano 
1,4 mm. ed i corpuscoli vengono quasi esclusivamente attaccati ai 








peli delle zampe degl’insetti. Per questo rispetto A. verticillata con- 
trasta con A. incarnata i cui corpuscoli non di rado furono trovati al- 
l'estremità degli uncini dei piedi di grossi visitatori, quali Bomdus e 
Sphex, mentre in A. verticillata soltanto di rado ì corpuscoli si rin- 
vennero agli uncini dei piedi di insetti molto più piccoli, come Cera- 
tina dupla, Halictus e Cerceris compacta (?). 

Per 92 insetti, nei quali sì notarono corpuscoli della specie in 
questione, Roberston in 88 casi li trovò attaccati soltanto ai peli ed 
in 4 casiì ai peli ed agli uncini dei piedi. Otto esemplari mostravano 
pcllinii anche su l'organo succiatore. 

Col piccolo ginostegio si collegano cartocci nettariferi molto 
larghi e piatti, i quali presentano solo la metà della profondità che 
hanno in A. incarnata, quindi le visite degl’insetti, paragonate a 
quelle che ricevono i fiori della detta specie, subiscono un aumento 
notevole da parte di piccole forme, a tromba corta, come /alictus, 
Odynerus, Cerceris, Crabro, Pompilus, Priocnemis, Myzine ed una di- 
minuzione corrispondente da parte degl’ insetti visitatori forniti di 
lunga tromba. 

Il riassunto delle osservazioni di Robertson nell’Illinois durate 
dieci giorni è dato nella seguente tabella: 





Imenott. Lepid. diur. | Altri Lepidott. | Ditteri Totale 
Con pollini . . .| 31 4 — 4 39 
Senza pollinii. . . 9 11 1 ‘| 28 
Specie . ., ». a. . 40 15 1 11 67 


In un ulteriore elenco (Trans. V, 1891, p. 571) che comprende 114 
visite di insetti (52 imenotteri, 43 ditteri, 16 lepidotteri, 3 coleotteri) 
ai fiori di A. verticillata, 58 specie portavano pollinii, 52 ai peli delle 
zampe, 10 agli uncini e 183 alla lingua (da XnutA, 1. c., III, 2 p. 41-42). 

A. incarnata L. | Robertson ; Ins. Relat. ecc. p. 209]. Le ali delle 
antere sono disposte in modo che i corpuscoli vengono preferibil- 
mente attaccati alle zampe degl’ insetti, e per vero, nelle forme 
maggiori dagli uncini in su fino alla metà delle tibie, nelle minori ai 
tarsi; più frequentemente i corpuscoli si attaccano ai peli. Sopra 153 
esemplari con corpuscoli Robertson in 103 ne trovò soltanto ai peli, 
in 42 ai peli ed agli uncinì e in 8 solo agli uncini. Questi a motivo 
della loro grandezza vengono meno facilmente afferrati. Corpuscoli 
si rinvengono anche all'organo succiatore. Insetti morti sì trovano 
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sempre su i fiori ma solo quandu gli animali vengono afferrati con 
tutte o almeno con parecchie zampe. Con la grandezza dei fiori au- 
menta anche il numero degl’insetti che vi muoiono sopra. 

I cartocci nettariferi sono relativamente larghi e piatti, le loro 
estremità non sporgono oltre le antere. Come visitatori dei fiori ven- 
nero più frequentemente notati Bombi, specialmente Bombus separa- 
tus, fossori (Sphex, Tachytes) e lepidotteri diurni (Papilio e Danais). 

Dopo 21 giorno di osservazioni Robertson diede la seguente ta- 
bella: 
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In altro elenco posteriore (Trans. V, p. 572) numera 46 imenotteri, 
21 lepidotteri, 7 ditteri, 3 coleotteri, 2 emitteri, 1 colibri. 63 specie 
portavano pollinii, 60 ai peli o ai pulvilli delle zampe, 23 agli 
uncini, 20 alla lingua: tre insetti erano morti. 

Secondo Meehan — il botanico eminente fra quelli che sostene- 
vano la veduta antidarwiniana della prevalenza dell’autofeconda- 
zione — (Contrib. Life-Hist. XIII, 1899, p. 102-106) la pianta è « an 
absolute self-fertilizer » per la cui impollinazione non è necessario 
l’intervento degl’insetti (Knutà, 1. c., III, 2, p. 43). 

A. Sullivantit Engelm. [ Frobertson, Ins. Relat. ecc. p. 210-212]. Le 
ali delle antere sono grandi e robuste, le fessure più lunghe d’un mil- 
limetro che in A. Corruti. Le ali divergono fortemente agli angoli, 
cosicchè facilmente afferrano gli uncini dei piedi degl’insetti. La 
specie precedente è la sola il cui apparato a morsa afferra più fre- 
quentemente gli uncini dei piedi che altre appendici del corpo. Le 
poche piccole specie di insetti che traggono a questi fiori, solo di 
rado vengono abbrancate agli uncini ed allora per lo più vanno alla 
loro rovina. Api morte si trovarono su questi fiori ancora più fre- 
quenti che in A. Cornuti. In una località in cui i fiori avevano abbo- 
nito 52 capsule Robertson raccolse 147 api da miele morte. 

I fiori quindi contribuiscono di più alla morte delle api quando 
abboniscono i frutti. In tutto Robertson numerò in 17 giorni 671 








api morte; spesso ne giacevano quattro ed in un caso persino sette 
sopra un medesimo fiore. Il maggior numero delle api osservate 
durante l’afferramento faceva certamente dei tentativi di libera- 
zione. Parecchie di quelle che sfuggivano, lasciavano alcuni arti- 
coli dei tarsi fra le ali delle antere ed in conseguenza dovevano. 
presto perire. Altre furono uccise da rovesci di pioggia che sempre 
procuravano un notevole aumento di api morte. Molte furono an- 
che preda di artropodi rapaci, come formiche, ragni e di Podisus 
spinosus, il quale pare che cerchi i fiori con predilezione a motivo 
degl’insetti che vi trova catturati. 

I corpuscoli che si attaccano all’organo succiatore delle api rie- 
scono per loro d’ impaccio quando devono introdurlo in stretti net- 
tarii. I corpuscoli attaccati agli uncini provocano facilmente uno 
scivolamento del piede. Api che l’abbiano scampata a buon mercato 
senza perdita di articoli del tarso, divengono così pesanti con i cor- 
puscoli aderenti agli uncini del piede che la loro morte per tempo 
è sicura. 

J. Kirkpatrick (Amer. Nat., III, 1870, p. 109) ha osservato che 
tali apì vengono cacciate fuori dall’arnia da gli altri inquilini e de- 
vono perire di fame. 

Oltre le api da miele furono pure trovate morte sui fiori di A. 
Sullivantii specie di Megachile, Halictus, Astata, Lucilia, Trichius, 
Pamphila e Scepsis. I grandi cartocci nettariferi, obovati, dei fiori 
sporgono di mezza lunghezza oltre le antere, quindi la profondità 
del nettare viene aumentata; piccoli insetti perciò vengono meno 
facilmente catturati. 

Nel caso presente questi ultimi sono in generale insufficienti 
per l’impollinazione, mentre i bombi sono i più adattati alla strut- 
tura di questi fiori ed accanto alle api da miele sono tra i più fre- 
quenti loro visitatori. 

Poichè l’Apis mellifica non è da considerare come indigena del 
Nord-A merica, non è a tutta prima da aspettarsi un adattamento 
della stessa ai fiori di Asclepias. Anzi essa con la frequenza delle 
sue visite, con i movimenti regolari delle zampe e con l’odore che 
gl’individui morti diffondono sui fiori ha cagionato una sorprenden- 
te perturbazione nei rapporti fra i detti fiori ed il mondo degl’iù- 
setti circostante. 

Ciò si rileva dalla seguente tabella compilata dal Robertson: 
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E nell’elenco posteriore (Trans. V, p. 575) comprende 22 visitatori 
con corpuscoli; 18 portavano pollinii agli uncini, 4 ai peli delle 
gambe, 5 ai pulvilli, 3 agli sproni delle tibie, 2 alla lingua ed uno 
all’antenna (da Knuth, 1. c., IIL, 2, pp. 43-44). 

A. speciosa Torr. Nel giardino botanico di Berkeley Knuth osser- 
vava Apis come principale visitatore dei fiori (l. c., p. 44). 

A. tuberosa L. (Robertson: Ins. Relat.: Bot. Gaz., pp. 212 218). 

Le ali delle antere, come in A. verticillata, sono molto delicate e 
proprie in modo speciale ad afferrare i peli dei tarsi. Dei numerosi 
insetti che portavano pollinii, solo due piccole specie di Coeliorys e 
Augochlora avevano i corpuscoli attaccati agli uncini. I cartocci 
nettariferi sono lunghi e stretti, le loro punte sporgono molto oltre 
le antere, cosicchè il nettare è facilmente accessibile soltanto a vi- 
sitatori forniti di tromba lunga, sottile. Le menzionate punte, 
lunghe, concorrono anche a far sì che il corpo del visitatore sia 
tenuto a notevole distanza dagli angoli salienti delle ali delle antere, 
e perciò solo insetti a gambe lunghe sono nella possibilità di estrarre 
i pollinii. La stridente colorazione rosso-aranciata dei fiorì e la strut- 
tura dei cartocci nettariferi accennano ad un adattamento a lepi- 
dotteri diurni; a questi sono anche particolarmente proporzionate 
le piccole ali delle antere. 

Gli uncini dei piedi delle farfalle sono abbastanza diritti e col 
non uso sono collocati strettamente vicini fra loro, cosicchè formano 
un prolungamento rettilineo della gamba. In conseguenza di ciò 
incappano solo raramente in una fessura. 

Corpuscoli agli uncini di lepidotteri diurni furono osservati con 
minore frequenza che non agli uncini degl’imenotteri. Di 53 esem- 
plari di lepidotteri diurni che portavano pollinii di Asclepias, sol- 
tanto otto li avevano attaccati agli uncini. As. tuberosa fu la sola 
specie del genere, sulla quale non si trovarono bombi. I più fre- 
quenti visitatori furono lepidotteri diurni. 

Ecco la tabella di Robertson dopo 18 giorni di osservazioni : 
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Imenott. | Lepid. diur. | Altri Lepidot. Ditteri | Totale 
Con pollinii . . . 6 7 1 1 15 
Senza pollinii. . . 3 LI _ TS 7 
Sped] «aa. 9 11 | 1 1 22 


In ulteriore elenco (Trans. V, p. 576) 15 specie portavano pol- 
linii, 14 li avevano ai peli dei tarsi e 2 agli uncini (da Knuth, l. c., 
p. 45). 

A. purpurascens L. (Robertson, 1. c., p. 213). Le ali delle antere 
afferrano quasi esclusivamente i peli dei tarsi dei visitatori. I car- 
tocci nettariferi dei fiori rossastro-porporini sono lunghi e stretti, 
con le punte molto più lunghe delle antere. Sul dorso di ciascun 
nettario parte un processo che internamente mette capo all’appen- 
dice larga, corniforme, rendendo così completa la sua biparti- 
zione. 

Nei dintorni di Carlinville nell’Illinois questa specie fiorisce in 
un tempo in cui il numero dei bombi (operai) e degli icneumonidi 
è piccolissimo. 

Le farfalle hanno ancora una maggiore prevalenza che in A. 


tuberosa. 
Le specie d’insetti osservate da Robertson (in 7 giorni) nell’Illinois 


sono le seguenti: 

















Imenott. Lepid. diur. Ditteri | Emitteri Totale 
Con pollinii . . . 1 5 1 sl 8 
Senza pollinii. 5 ll - — 16 
Specie . . ... 6 16 1 1 24 


Tutti (8) i visitatori catturati con corpuscoli portavano i mede- 
simi attaccati ai peli dei tarsi. 

Tutte le specie di Asclepias indigene dell’Illinois fioriscono se- 
condo Robertson (Philos. Flow. Seas. : Am. Nat. XXIX, 1895, p. 101) 
approssimativamente nello stesso tempo (da Anutà, l. c., p. 45). 

(en. Calotropis R. Br. 

CU. gigantea (Willd.) R. Br. Durante una osservazione di mezz'ora 
Knuth vide i fiori di questa specie, nell’isola Amsterdam (Giava), 
visitati da due individui di Xi/ocopa tenuiscapa Westw. (1. c., p. 46). 
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C. procera R. Br. (nel cui frutto — il famoso Oschur degli Arabi — 
fu riconosciuto il biblico pomo di Sodoma che « esternamente ha co- 
lore magnifico e dentro non contiene che un po’ di cenere ») se- 
«condo Burkill (Po/2. in India, 1) è visitata da Xy/ocopa aestuans L. 
I fiori profondi 3-5 mm. sono riferiti alla classe Y (« Falterblumen ») 
di Miller. 


Gen. Enslenia Nutt. 


E. albida Nutt. (Robertson, low. XIII, pp. 108-110). Questa 
rampicante indigena del nord-America porta piccole ombrelle a fiori 
bianchi, che nella costruzione del loro apparato per l’impollinazione 
presentano qualche analogia con l’apparato di Cynanchum Vinceto- 
xicum. I petali sono verticali ma le loro punte si allontanano dal- 
l'ingresso del fiore. Le divisioni della corona petaloide sono pure 
verticali e nella loro parte mediana si estendono in due lunghe ap. 
pendici. A ciascun lato di queste appendici sì trova una porzione 
‘aliforme, incavata nella faccia interna e che rappresenta la fossetta 
nettarifera. Alternativamente fra due ali limitrofe che appartengono 
a due antere diverse, si forma una porta a guisa di fenditura che 
guida al nettare l’organo succiatore dell’insetto che viene a visitare 
il fiore. Queste porte stanno così vicine agli angoli sporgenti di due 
‘alette anterali contigue, che facilmente abbrancano qualunque deli- 
cata appendice della tromba dell’insetto quando questa venga riti- 
rata, e la portano in mezzo alla fessura del piccolo corpuscolo nero 
che è situato all’estremità superiore della porta del nettario. Il gi- 
nostegio, sottile, è superiormente fornito di cinqus appendici bianche, 
le quali insieme con le dieci punte curve della corona e con i cinque 
petali verticali accrescono con la loro colorazione d’un bianco delicato 
l’appariscenza degli accessi al nettare, e nascondono contemporanea- 
mente l’apparecchiu a morsa. 

I fiori sono adattati alle piccole api a tromba corta del genere 
Halictus, le quali con molta facilità estraggono i corpuscoli. Ro- 
bertson ne trovò attaccati alle loro antenne, alle mascelle e ad altre 
parti delicate del loro apparato succiatore. 

Sul modo secondo il quale i corpuscoli attaccati alla tromba ven- 
gono di nuovo afferrati dalla fessura e i pollinii portati nella ca- 
mera stimmatica, Robertson è giunto a conclusioni le quali in alcuni 
punti non concordano pienamente con le vedute esposte da Herm. 
Miiller a proposito di C'ynanchum Vincetoricum (Alpenbl. pp. 350-351). 
Infatti egli impugna che nell’apparecchio a morsa dei fiori delle 
Asclepiadacee la parte dell'organo succiante o della gamba alla quale 
primieramente è stato attaccato il corpuscolo, incappi di nuovo una 
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seconda volta nella fessura, e inoltre che sempre due pollinii ven- 
gano nello stesso tempo portati nella camera stimmatica. 

Secondo Robertson nella Enslenia i cordoni fra corpuscolo e 
pollinii sono molto corti, ed appena estratti si mostrano curvati in 
fuori e nel tempo stesso alquanto in basso, ed inseriti un po’ al di- 
sotto delle estremità dei pollinii, cosicchè sì forma un gomito deciso, 
perpendicolare all’asse longitudinale del corpuscolo. Soltanto questo. 
gomito, secondo Robertson, nell’introduzione della tromba nella fos- 
setta del nettare, viene afferrato dalle ali delle antere e perciò solo 
un pollinio può penetrare nella camera stimmatica. Di più in Enslenia 
i corpuscoli vengono attaccati così vicino all'estremità della tromba 
che la ulteriore torsione dei pollinii secondo una determinata di- 
rezione, così sorprendente presso altre Asclepiadacee, sarebbe di 
nessun reale vantaggio. In Enslenia i pollinii, dopo che i cordoni 
hanno subìto un certo disseccamento, assumono una posizione diver- 
gente, la quale accresce la probabilità che solo uno di essi possa per- 
venire nella camera stimmatica. 

Del resto anche Miiller (1. c.) fa espressa menzione per Cynanchum 
del caso in cui soltanto un pollinio scivoli nella camera stimmatica (!) 
— da Knuth, 1. c. III, 2, pp. 46-47. 

Gen. Peplonia Dene. 

P. nitida Tourn. — Nel Brasile, secondo Ule, (Ber. deut. Bot. 
(res. XVI, 1898, p. 3€0) sì presenta con fiori cleistopetali (Cfr. Fran- 
ceschini, p. 30). 


Gen. Vincetoxicum Moench. 

Fiori a trappola (« Klemmfallenblumen ») d’un giallo pallido o. 
bianco -giallastri, riuniti in ombrelle ascellari, penducolate, la cui 
fecondazione avviene mediante la tromba degl’insetti. 

V. officinale Moench. (= Asclepias Vincetoxicum L. Cynanchum 
Vincetoxicum R. Br.). [Sprengel, pp. 139-150: Delpino, Ult. Oss. I, pp, 
224-228: Hildebrand, Bot. Zeit 1870, pp. 604-605; Mer, Alpenbl. 
pp. 350.352. Kirchner, FI. v. Stuttg. s. 546; Mac Leod, Pyreneeèénbl. 
p. 68; Loew, Floristik p. 273; Anuth, Handb. BI. pp. 62 63; Péchoutre, 
p. 232]. Nell’interno della corolla rotata sì eleva una colonnetta car- 
nosa, formata dalla saldatura dei cinque filamenti staminali, che cir- 
conda gli ovari coperti da un bottone carnoso, sotto il quale sì trovano. 
cinque accessi agli stimmi. All'estremità superiore la colonnetta 
porta le cinque antere e in fuori cinque particolari appendici, il 
cui insieme costituisce una corona anulare che circonda gli organi 
sessuali e contiene cinque profonde fossette nettarifere. Le antere 
sono addossate al bottone carnoso ed ognuna di esse presenta in due. 
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logge due pollinii. Ciascuna antera inoltre con un’appendice mem- 
branosa si posa sul bottone e si prolunga a destra ed a sinistra in 
una lamina, che unendosi a quelle di due antere contigue, lascia 
fra queste appena una fessura, alquanto allargata in basso, sotto la 
quale, alla faccia inferiore del bottone, si trova la camera stimma- 
tica. In alto di ciascuna fessura, giace, visibile dall'esterno, un corpo 
nero, lucente, che consiste d’una sottile lamina cornea, la quale nella 
parte mediana del suo margine inferiore presenta una spaccatura 
assottigliantesi in alto. A questo retinacolo (— Klemmkéòrper) ade- 
risecono due cordoni o caudicule attaccate ciascuna ad uno dei pol- 
linii di due antere vicine. Le cinque fosse nettarifere della corona 
sono situate precisamente sotto i cinque retinacoli. È in queste fosse, 
alterne con gli stami, che gl’insetti (ditteri)introduconola loro tromba 
per suggerne il nettare ed i retinacoli aderiscono ad una delle setole 
di cui essa è fornita, per essere depositati poi, in altro fiore successiva- 
mente visitato, nella camera stimmatica. Soltanto alle setole della 
tromba dei Muscidi, come riferisce Miiller (1. c. p. 351), si attaccano 
quasi regolarmente dei retinacoli, mentre altri visitatori, come Em- 
pidi, Sirfidi, Vespe, ecc., ai quali mancano tali setole, soltanto in via 
eccezionale trascinano qualche retinacolo all'estremità della tromba. 

Secondo Heim (1896) V. officinale deve la sua impollinazione a 
grossi ditteri, i quali però non raggiungono il nettare. Inoltre si tro- 
vano nei fiori piccoli ditteri che rimangono catturati, impedendo 
così l'applicazione dei pollinarii per l’impollinazione. In questo caso 
la visita degl’insetti riesce non utile, ma piuttosto dannosa. 

Heim crede che contro tali ospiti sgraditi i ragni esercitino una 
protezione, e propose per questo fatto il nome di « Aracnofilia » 
(Cfr. Apocynum venetum, p. 268). 

I fiori emanano odor di miele e già Sprengel come visitatori 
aveva osservato ditteri la cui tromba asportava i retinacoli. 

Miiller nelle Alpi osservò 12 muscidi: Aricia tinctipennis Rd. con 
numerosi pollinii alle setole della tromba, Hy/emya conica con pol- 
linii, Macronychia agrestis c. poll., Pyrellia serena con num. poll., 
Onesia cognata, id., O. floralis, id., O. sepuleralis, id., Sarcophaga 
carnarta, id., S.-sp.? con poll., Spilogaster (spec.?), id., Tachina 
(sp.?), id., Theria muscaria; Empis tesselata; Eristalis jugorum; 
Apis mellifica, Halictus cylindricus 2; Pompilus, sp. (?); Polister bi- 
glumis. 

Tra i Lepidotteri elenca Plusia gamma e Vanessa cardui; Cetonia 
aurata, Hoplia farinosa, Leptura sanquinolenta tra i coleotteri. 

Ad eccezione dei muscidi, gli altri visitatori sono di nessun van- 
taggio per i fiori. 





Mac Leod (1. c.) nei Pirenei osserva quattro imenotteri a tromba 
corta: Polistes gallica F. $, Odynerus parientum L ®, Halictus al- 
bipes F. &, Prosopis hyalinata Sm.®; tre coleotteri: £%agonycha 
fulva Scop. (melanura Oliv.), Oedemera flavipes F., Athous Godarti 
Muls.: tre ditteri allotropi (muscidi): Cyrteneura pascuorum Meig. d,. 
Onesia sepuleralis Meig. 3, Euphrantha connera F. Tutte queste vi- 
site furono notate a Gèdre, ma nessuno dei visitatori era carico di 
pollinii. 

Recentemente (1905) Richer effettuando impollinazioni artificiali 
sui tiori di V. offfcinale, sia col portare dei pollinii sulla parte ter- 
minale dello stimma, sia negl’intervalli che separano le antere, sia 
nelle fossette nettarifere, è venuto alle conclusioni seguenti: sol- 
tanto quando il polline è deposto nell’intervallo delle antere o in 
fondo alle fossette nettarifere si ottiene una fecondazione. Di più 
perchè questa fecondazione abbia luogo è necessario che essa corri- 
sponda ad una impollinazione incrociata. 

V. purpurascens Morr. et Dene. del Giappone, da i fiori porporino- 
chiari, talvolta da noi coltivato, nel giardino botanico di Gand, se- 
condo Plateau, era visitato da Musca domestica, e quivi pure Me- 
lanostoma mellina visitava i fiori di V. Medium Dcene. (= V. latifo- 
lium Koch). (EKnutà, 1. c. II, 2, p. 65). 

V. nigrum Moench. dai piccoli fiori scuri, emananti odor di lezzo, 
é macromiofilo (Delpino: Ult. Oss., II, 2, p. 214). 

V. acutum L. (sub Cynanchum acutum) dalla corolla bianco-car- 
nicina è visitata da ditteri (Zodda). 


(Gen. Ceropegia L. 

I pollinii sì attaccano alla tromba degl’insetti visitatori e le fos- 
sette nettarifere alternano con le antere. Queste sono prive di appen- 
dici, verticali ed inclinate su lo stimma comune. Il tubo staminale è 
saldato al tubo corollino e la corona al tubo staminale. 

C. elegans Wall. ha fiori eretti, verticali, tuboloso-ventricosi, di 
colore atro-purpureo, chiazzati di macchie livide, che nell’abito ri- 
cordano.i fiori di una Aristolochia. E come ì fiori di questa, anche 
quelli di C. elegans rappresentano un apparecchio incarceratore. 
Come il perigonio delle Aristolochie, in questa pianta la corolla si 
divide in tre regioni. Inferiormente si espande in una ventrico- 
sità nel cui centro si trova il corpo ginandroceale ed ovariano, nella 
parte mediana si restringe in tubo ove è localizzato l’apparecchio 
incarceratore, e superiormente si dilata in un grande imbuto, colo- 
rato di tinta più intensa ed avente cinque ampie porte (non già 
una sola come in Aristolochia) per Je quali i moscherini s’introdu- 
cono nell’interno. 
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Tra gli apparecchi fiorali adattati ai ditteri [« Fliegenblumen » D 
(Miiller)] i fiori di C. elegans rappresentano una forma di passaggio 
tra quelli forniti di apparecchio incarceratore a caldaia (« Kessel- 
fallenblumen ») e quelli forniti di trappole catturanti (« Klemmfal- 
lenblumen »). 

Attraversando il tubo corollino fino alla sua parte ventricosa 
— la caldaia — i moscherini vengono quivi trattenuti da un circolo 
di peli rigidi, fittissimo, rivolti in basso, per modo che non offrono 
nessun ostacolo alla loro entrata, ma ne fmpediscono l’uscita. 

La vita fiorale di Ceropegia dura due giorni. Nel primo giorno 
avviene l’incarcerazione dei pronubi, i quali penetrano nel fiore 
perfettamente verticale, come si è detto, con affisse alla proboscide 
masse polliniche appartenenti ai fiori precedentemente visitati, 
mettono a posto alcuni dei pollinarii importati e ne estraggono di 
nuovi. Nel secondo giorno il fiore declina rapidamente e da verti- 
calmente eretto diventa quasi pendulo, i peli si arricciano, i mo- 
scherini incarcerati escono dalla caldaia con le masse polliniche da 
essi furate e volano ad altri fiori (Delpino : Ult. Oss., I, pp. 224-228). 

Delpino avendo rotto il tubo fiorale in prossimità della caldaia, 
ne vide uscire 14 moscherini, tutti della stessa specie, della tribù 
delle Chaetolorae (1. c.). Altrove (p. 243) cita tra i pronubi di C. 
elegans la Gymnopa Fall. opaca Rndn. 


Gen. Riocreuxia Dcne. 

E. torulosa (E. Mey.) Dcne., affine alla Ceropegia, offre senza 
alcun dubbio un apparecchio analogo, e viene riferito da Delpino 
(1. c.) al primo tipo (micromiofilo) degli apparecchi a carcere tem- 
porario (« Gefingniseinrichtungen »). 


Gen. Bucerosia W. et Arn. (= Caralluma N. E. Br.). 

B.-sp. secondo Delpino concorda nelle disposizioni fiorali con 
Arauja albens Brot. Le cinque cavità nettarifere alternano con le 
antere e la fecondazione si esegue mediante la proboscide degl’in- 
setti, alla quale sì attaccano le masse polliniche ( Appar. ecc.). 


Gen. Stapelia L. 

Fiore sapromiofilo (« Aasfliegenblumen ») visitato principalmente 
da specie di Sarcophaga, Calliphora e d'altri Muscidi, frequenti su 
carni morte o putrefatte. I pollinarii vengono attaccati alle setole 
della tromba di tali ditteri. 

S. grandiflora Mass., del Capo, presenta, secondo Comes (1. c.) i 
pollinarii non ai lati della colonna ginostemiale, come nell’ Asclepias, 
ma orizzontalmente adattati in due depressioni scavate lungo i lati 








del pentagono, formato dalla faccia superiore del ginostemio: i loro 
retinacoli sono collocati presso ai vertici sporgenti d’un tale penta- 
gono. La membrana delle borse anteriche, estendendosi fin presso al 
centro della faccia superiore del ginostemio, mentre ricopre e ga- 
rantisce le masse polliniche, lascia allo scoperto i retinacoli. 

Tale disposizione è provvida, poichè quando, la Musca vomitoria e 
la Sarcophaga carnaria, attratte dall'odore nauseante (« Ekelblume»), 
cadaverico dei fiori, vi traggono a suggere il nettare, che si accumula 
nell'infundibolo formato da la colonna ginostemiale e da le lacinie 
esterne del nettario, rasentando con la loro tromba il retinacolo che 
quivi sporge, caccian via i pollinarii, e l’introducono nella cavità 
stigmale dello stesso angolo o di qualche altro dello stesso o di altro 
fiore. 

Imitando il magisterio di tali pronubi, Comes si accorse che il 
nettare sgorgava in maggiore quantità quando introducendo le masse 
polliniche nella cavità stimmatica, mortificava lievemente il tubo 
nettarifero; egli ne dedusse che il nettare viene emanato solamente 
quando 1 detti ditteri punzecchiano il tubo nettarifero (1. c.,pp.30-31). 

St. hirsuta L., pure del Capo, secondo Delpino (l. c.) viene visi- 
tata e fecondata, come la precedente, da Musca vomitoria e Sar- 
cophaga carnaria. Lo stesso vale per St. variegata L. (odore cadave- 
rino dei fiori) che con le sue varietà dufonia N. E. Br. e Curtisti 
N. E. Br. viene frequentemente coltivata. 

St. marmorata (?) Su i fiori di questa specie Zodda osservava 
Rhynchomya impavida Rossi e Phora pulicaria Fall., su le stapelie in 
genere. 

Stapelia-sp., forse St. anguinea Jacq. — Fu ritenuta cleistogama 
dal Kuhn (Bot. Zeit., 1867, p. 65) ed anteriormente riportata come 
tale da H. v. Monl (Bot. Zezt., 1863, p. 320 e seg.). Caspary (Verà. 
d. phys. bkon. Gesellsch. Konigsb. VI, p. 21) ne menziona un esem- 
plare coltivato in serra, il quale portò in principio fiori aperti ma 
sterili e più tardi produsse quattro fiori rimasti chiusi ma fertili. 

Darwin (Div. f. d. f. p., 2253, trad. ital.) pure la riporta cleistogama, 
ma Moore (Journ. of. Bot. n. s., X, n. 219, pp. 84-86) ha dimostrato 
erroneo questo dato, poichè la corolla cade dopo la impollinazione 
ed 1 lobi calicini si chiudono sopra gli ovari; in questo stadio ap- 
. parentemente cleistogamo i fiori rimangono fino al prossimo anno 
quando gli ovari incominciano ad ingrossare. Probabilmente l'errore 
di Kuhn fu originato dall’avere osservato i fiori dopo la caduta della 
corolla e la chiusura dei sepali, scambiando i bottoncini con fiori 
cleistogami (C/r. Franceschini, p. 95). 
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‘Gen. Stephanotis Dup. — Thou. 

La corolla imbutiforme o ipocraterimorfa dei fiori di questo ge- 
nere si presenta con un tubo allargato alla base, convertito in una 
gran coppa nettarifera, invece delle cinque nettaroconche. 

S. floribunda A. Brogn., frequentemente coltivata nelle nostre 
‘serre, è il tipo del genere. Tutte le parti del fiore e.cioè: la forma 
tubulosa, il colore bianchissimo della ‘corolla, l’odore fragrantissimo 
-— massime di notte tempo —, la relativa larghezza delle fessure, la 
‘mollezza e poca tenacità delle caudicole che legano i pollinii al re- 
‘tinacolo, sono certissimi indizi che l’agente predestinato a favorire 
l’impollinazione è la tromba dei lepidotteri serotini e notturni, 
ad esempio delle Macroglossa, Deilephila, Sphinx, ecc. (Delpino, 
Appar. ecc.; HiLDpEBRAND, Bot. Zeît., 1867, p. 268). 


Gen. Hoya R. Br. (= Centrostemma Dene.). 

H. carnosa R. Br., il noto fiore di cera, dalla corolla rotata, bianca 
‘o rossiccia, con i lobi corollini rosei, deve la trasposizione delle masse 
polliniche agli uncinetti delle zampe delle api, alle quali esse sì at- 
taccano, secondo osservazioni di Delpino (1. c.) nel giardino botanico 
di Firenze, e di Brown N. E. (1885). 

Nel genere Hoya le cavità nettarifere sono sovrapposte al dorso 
«delle antere e non già alterne. 

Darwin (Le div. for. d. fi., p. 223, trad. it.) menziona fiori clei- 
stogami e privi di polline di H. carnosa, dai quali si formò in un 
‘caso anche una capsula con semi apparentemente normali e capaci 
«di germinare. 

H. globulosa Hook. f., come la precedente, fu ritenuta per cleisto- 
:gama (Mohl H. v., Kuhn, Darwin ?) ma secondo Murray (1883) e 
Brown (1885) si tratta di fiori apparentemente cleistogami, analoga- 
mente a quanto fu detto per Stapelia (v. ante). Tanto Hoya che Sta- 
pelia non figurano infatti nel recente elenco dell’Abbado. 

Smith W. G. (1882) osservava ditteri catturati per le zampe nella 
trappola di questi fiori. 

H. Griffitrhiù Hook. f. è analoga per la fecondazione alla prece- 
dente, secondo Smith (Gard. Chr., apr. 1885, p. 374). 

H. viridiflora (?) dall'odore moscato, è inclusa da Mattei (p. 25) tra 
i fiori sfingofili (!). 


Gen. Pergularia L. 

P.-sp. — Come in Stephanotis e Ceropegia la trasposizione delle 
masse polliniche succede mediante la proboscide di lepidotteri. 
La colonna ginostegiale, breve, inclusa nel fondo di un tubo co- 
rollino assai lungo ed angustato, il colore spesso bianchissimo e la 





fragranza dei fiori sono circostanze che nei tre generi suddetti allet- 
tano moltissimo e richiamano i lepidotteri, massime di nottetempo: 
(DeLPINO, Appar. ecc.). 


Sguardo generale su le Asclepiadacee. 


Le Asclepiadacee posseggono fiori ermafroditi, regolari, nella 
maggior parte dei casi, piccoli, raramente solitari, talora a cima od 
a racemo, più spesso in pannocchie od ombrelle. 

Il calice è comunemente così profondamente diviso che i suoi 
lobi sono liberi o quasi completamente liberi, a prefioritura quin- 
conciale-embriciata. La corolla, infera, è d’ordinario rotata; più di 
rado il tubo è più lungo cosicchè essa diventa ipocrateriforme (Ste- 
phanotis, Ectadium) ovvero imbutiforme (Cryptostegia); ancora meno 
frequentemente il tubo è allargato alla base e tondeggiante (Cero-. 
pegia, Riocreuria). 

Gli organi sessuali sono fusi in un corpo unico al quale si è 
dato il nome di ginostegio. Gli stami, in numero di cinque, hanno. 
filamenti molto corti o mancanti per lo più ed allora le antere sono 
sessili, saldate molto raramente ad un tubo cilindrico, oppure sono 
liberi (Periplocoidee) o molto più spesso riuniti con il pistillo in un 
tubo molto stretto (« ginostegio »). Molto frequente è la presenza 
di una corona semplice o doppia o, solo in via eccezionale, triplice, 
la quale risulta di lobi liberi o saldati. La corona talvolta è stami- 
nale, tal’altra è corollina, oppure aderente all’androceo e alla co- 
rolla. In alcuni casi è presente soltanto l’una o l’altra di queste 
corone, tal’altra entrambe le forme sì osservano in un medesimo fiore. 

Le antere, barbate sul dorso (Periploca) o terminate da un’ap- 
pendice membranosa (Vincetoricum) o senza appendice (Stapelza) 
o bialate ( Asclepias) ecc., sono sempre aderenti all’orlo dello stimma 
comune in tutti i gruppi della famiglia. 

Ma l’apparecchio più importante in questi fiori è quello destinato 
solamente al trasporto del polline e che Schumaun ha denominato 
« traslatore » e di cui fu già detto a proposito di Asclepias e di Pe- 
riploca. 

Il polline si presenta o riunito in tetradi oppure in pollinii di 
aspetto ceroso. Il suo trasporto da fiore a fiore, nelle due sottofami- 
glie delle Periplocoidee e delle Cinancoidee, si presenta in due modi 
diversi. Nelle Periplocoidee il processo è paragonabile a quello che 
avviene nelle « Ophryoideae » e fu già descritto (ante, p. 277). 

Molto più complicato è invece il processo dell’impollinazione nelle 
Cinancoidee, quantunque sia identico in tutta la sottofamiglia. L’or- 





gano più importante è l’apparato a pinza o a morsa (Klemmkòrper, 
Corpuscle, Corpuscolo, etinacolo) ai lati del quale si trovano attaccati 
i bracci o caudicule che in direzione più o meno verticale, più di 
rado orizzontale (Fischeria crispiflora K. Sch.), sostengono i pollinii. 

Le caudicole sono fortemente igroscopiche e già fin dal principio 
più o meno incurvate o storte. Le due metà corrispondenti sono 
sempre conformate simmetricamente, e col disseccarsi, all’aria, su- 
biscono una torsione in senso opposto, la quale si prolurga tanto 
finchè i pollinii, toccandosi, riescono d’impaccio l’uno all’altro. La 
torsione ha per conseguenza che i pollinî posti l’uno accanto all’altro 
sono distanti dall’apparato a morsa. 

Delpino e poscia Hildebrand hanno descritto il processo dell’im- 
pollinazione in Asclepias Cornuti (ante, pag. 283). Ma non sempre, 
come in Asclepias, Hoya, Gomphocarpus in cui le zampe degl’insetti 
effettuano l’impollinazione, i nettarii sì trovano innanzi alle antere. 
In quei generi, quali Araujia, Vincetoricum, Stapelia, Bucerosia in cui 
è la tromba degl’insetti che incappa'nell’apparato a morsa edeffettua 
il trasporto dei pollinii, i nettarii alternano invece con le antere. 

In Stephanotis, Pergularia, la cui impollinazione è dovuta alla 
tromba di farfalle notturne, il fondo del tubo fiorale è trasformato in 
un serbatoio nettarifero. 

Infine nella Ceropegia, la cui impollinazione viene effettuata da 
ditteri, l'apparecchio a morsa è combinato con una caldaia-trappola; 
apparato che ricorda quello di Aristolochia Clematitis. 

Più tardi Delpino, in altra pubblicazione (N. Gi. Bot. ital., vol. X, 
n. 3, 1878, p. 211) stendeva il seguente catalogo degli apparecchi 
fiorali a lui noti delle Asclepiadee: 

a) Tipo Vincetoricum — Appar. aperto designato alla probo- 
scide di mosche di media statura; 

5) Tipo Stapelia — Appar. aperto melananto designato alla 
proboscide di mosche carnarie; 

c) Tipo Ceropegia, Riocreuria, Sisyranthus, ecc. — Appar. a 
carcere temporario, designato alla proboscide di moscherini; 

d) Tipo Stephanotis — A ppar. sifonanto designato alla proboscide 
delle sfingi; 

e) Tipo Araujia — Appar. designato alla proboscide di grosse 
apiarie ; 

f) Tipo Hoya — Appar. designato alle zampe delle api; 

g) Tipo Asclepias, Gomphocarpus, ecc. — Appar. designato alle 
zampe di apiarie promiscuamente e di lepidotteri diurni; 

h) Tipo Periploca — Appar. aperto melananto designato alla 
proboscide di mosche grosse, di manto disadorno; 
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i) Tipo Cryptostegia. — Commutazione dell'apparecchio peri- 
ploceo in campanulato, designato alla proboscide di grosse apiarie. 
Di molto interesse sono le osservazioni di Ch. Robertson che ha 
studiato l’apparato dell’impollinazione nelle Asclepiadacee ameri- 
cane. Confrontato con quello delle Orchidee il meccanismo è infe- 
riore nella precisione dell’effetto. Un insetto il quale introduce, ad 
esempio, la sua lingua nel nettario di una Madenaria, con certezza 
pressochè infallibile estrarrà dal fiore uno o due pollinii che poi, 
succiando in un secondo fiore, deporrà su lo stimma di questo. Nelle 
Asclepiadacee, invece, anche il visitatore meglio adatto può succiar 
nettare su i fiori senza venire a contatto dell’apparecchio a pinza ed 
asportare pollinii, inoltre non è affatto grande la probabilità che un 
dato vollinio estratto pervenga nella corrispondente località stim- 
matica. Solo quando un insetto visitatore porti sul suo corpo nume- 
rosi pollinii, sussiste una maggiore prospettiva vantaggiosa per 
l’impollinazione. 

L’accidentalità di questa — in opposizione al suo regolare ef- 
fettuarsi nelle Orchidee — malgrado la xenogamia è favorevole, 
poichè quando un insetto visita un certo numero di piante simili, è 
più probabile che deponga un pollinio, ad esso aderente, sopra una 
altra pianta che proprio là dove se ne caricò. 

A paragone del polline sciolto dei fiori più comuni, l’unione dei 
grani pollinici in masse solide, come esse si presentano nelle Ascle- 
piadacee, costituisce uno svantaggio in quanto che, in questo caso, 
il polline procura all’insetto soltanto dell’imbarazzo. D'altra parte 
la grande stabilità del corpuscolo attaccato all’insetto è decisamente 
un vantaggio per l’impollinazione dei fiori. Se un insetto si è cari- 
cato sopra un fiore di polline sciolto e poscia se ne va su i fiori di 
un’altra specie, il polline della prima visita viene tosto rimossu da 
quello nuovo, cosicchè col ritornare che l’insetto fa alla forma fio- 
rale dapprima visitata, difficilmente porta ancora con sè del polline 
per l’impollinazione della medesima. Invece, se un insetto con pol. 
linii, ad esempio, d’una data specie di Asclepias, dopo un soggiorno 
su altre forme fiorali ritorna anche alcune ore o giorni più tardi alla 
specie che ha visitato per prima, sempre molti pollinii si attaccano 
ancora al suo corpo ed è possibile che l’uno o l’altro di essi venga 
deposto nella località stimmatica conveniente. 

Qui è da prendere in considerazione anche la lunga vitalità del 
polline delle Asc/epias, il cuale, secondo le osservazioni di Robertson 
su A. Sullivanti, rimane capace di germinare circa due settimane. 

Come prova del reale avvicendarsi delle visite dei fiori da parte 
di un determinato insetto, Robertson riferisce i seguenti casi da lui 
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osservati. Una Scolia, presa su As. verticillata, portava pollinii di 
questa specie e di As. Cornuti. Un Papilio, catturato su As. Cor- 
nuti aveva soltanto pollinii di As. tuberosa. Un esemplare di Bombus 
scutellaris aveva nella cestella polline di Petalostemon, sul quale fu 
preso, e polline di un’altra qualità, di colorazione scura; inoltre esso 
portava pollinii di Gomphocarpus longifolius sul lato ventrale e di 
G. viridiflorus su i peli delle tibie. 

Robertson nota pure che le differenze nella struttura fiorale che 
s'incontrano nelle diverse specie delle Asclepiadacee fanno sì che 
alle piante sia risparmiato il concorso di insetti della stessa specie 
e venga evitato che i pollinii aderiscano a parti simili degli stessi 
insetti. Così, i bombi portavano pollinii di A. Sullivanti agli unci- 
netti delle zampe, di As. verticiZlata ai peli dei tarsi e di Gompho- 
carpus longifolius ai peli addominali. 

Infine, continua Robertson, merita considerazione il fatto che i 
pollinii occasionalmente vengono attaccati a parti dell’insetto, dove, 
data la disposizione fiorale, non dovrebbero aderire, come per es. 
alla lingua, per parte di alcune specie di Asclepias, o alla lingua 
ed alla faccia per parte di Gomphocarpus (da Knuth, 1. c., III, 2, 
pp. 50-51. 

I fiori delle Asclepiadacee non sono d’ordinario appariscenti, 
spesso bianchi o verdastri o giallastri, raramente rossi (Ompha- 
lophthalmus ruber Karst., Trichosacme lanata Zucc.) o bleu (Stein- 
heilia radians Decne), pure richiamano non pochi visitatori e l’in- 
tervento degl’insetti per l’impollinazione è necessario. A questo 
proposito le Asclepiadacee vanno elencate tra le piante ercogame. 
Delpino pose tra le ercogame assolute quelle specie che hanno nel 
fiore una nettaroconca unica, cotsituita dal fondo di un tubo corol- 
lino più o meno sviluppato : Stephanotis floribunda, Pergularia (più 
specie), Cryptostegia (Ult. Oss., II, 2, pp. 188-189). 

Tra le ercogame ilugenti invece incluse tutte le specie le 
quali nel loro fiore hanno un apparecchio quinquelaterale munito 
di cinque nettaronche: Asclepias, Gomphocarpus, Hoya, Vincetori- 
cum, Stapelia, Periploca, ecc. La trasposizione pollinica mediante 
gl’insetti è qui una necessità, ma visitando il pronubo una netta- 
roconca dopo l’altra in uno stesso fiore, può darsi che talvolta 
effettui la impollinazione omoclina (ibid. p. 192; Hildebrand). 

E infine parecchi generi fra le Asclepiadacee forniscono specie 
ornamentali, coltivate in serra o tenute in camera. Tra queste, Per- 
gularia solanacea K. Sch. e Stephanotis floribunda Brngn. allietano 
le serre con i bei fiori, fragranti di gelsomino. Ase. Cornuti, Gom- 
phocarpus fruticosus, Physianthus albens s'incontrano più o meno. 
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frequentemente coltivati nei giardini. Parecchie Hoya, come il notis- 
simo fior di cera, H. carnosa, H. cinnamomifolia Hook., la bellissima 
H. Ariadne Dene dai fiori rosso-minio ed altre sono tenute negli appar- 
tamenti. 

Dagli amatori di piante grasse vengono frequentemente colti- 
vate specie dei generi Stapelia (S. sororia Mass., la magnifica S. ma- 
culosa Jacq. da i fiori a stella, S. pulvinata Mass.), Duvalia, i cui 
fiori sono spesso colorati internamente in rosso-porpora ed Huernia 
(H. macrocarpa Schwfth). 
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Plantae novae vel minus notae e regione Aethiopica 
del dott. EMILIO CHIOVENDA, 


(Cont. fasc. 1, pag. 50, fasc. 2, pag. 123). 


100. Polygala Negrii Chiov. 
T 


Perennis caulibus vetustisstriatis + durescentibus, usque ad 50cm. 
longis iterum divisis; ramuliiuniores herbacei strati vel adscendentes 
10-20 cm. longi, minute puberuli densiuscule foliosi. Folia elliptica, 
elliptico-oblonga vel elliptico-linearia utriuque rotundata, inferiora 
minora, marginibus nonnihil revolutis, minutissime puberula vel 
glabra, 5-14 mm. longa, 2-4 mm. lata; petioli ad summum 1 mm. 
longi. Racemi 1-4 cm. longi densi 4-15 flori omnes extraxillares ; 
rhachis reeta parum angulata et nodulosa, minute puberula; bracteae 
lineari-lanceolatae, acutissimae statim caducae, mediae longiores, 
2 mm. longae, 0,7 mm. latae, submembranaceae, glabrae; pedicelli 
filiformes, arcuati, in anthesi 2,5-3 mm. longi glabri. Sepala tria 
externa libera, navicularia, ovato-lanceolata, e latere visa acuta, sed 
explanata obtusiuscula, glabra, viridia marginibus angustissime sca- 
riosis; alae glabrae obovatae, apice rotundatae, glabrae, 6 mm. 
longae, 4 mm. latae, nervo mediano crasso viridulo, apice breviter 
prominente et 2-3 aliis lateralibus subtilissimis non anastomosan- 
tibus cum mediano praeditae. Petala lateralia inaequilateraliter spa- 
thulata, apice ample rotundata et unguibus limbo longioribus, iatis, 
integris, cum tubo staminali per '/, connatis, carina ut alae longa 
vel paulo magis, crista magna praedita, cum tubo staminale per ‘/, 
connata. Stamina cum filamentis liberis antheris longioribus. Stylus 
vittiformis angustus; stygma cum ramo superiore ovato, subretuso 
ad apicem et membraceo; inferiore rotundato, carnoso, pendulo, 
brevi. Capsula immatura subrotunda, glaberrima, anguste alata. Se- 
mina immatura villosa: caruncula unilobata, lobo breviter decurrente 
in apicem seminis lateraliter, carinata, glabra. 

Scioa: monte Mangascià presso Addis Abeba nei pascoli presso 
la vetta m. 2800. 21 V 1909 (dott. G. Negri, n. 401); monte Ua- 





riaccià ericaie sopra il campo di Gubba Gatterà a c. 2900 m. 19. V. 
(G. Negri, n. 424). 

Prossima alla P. rupicola e alla P. Steudneri; differisce dalla 
prima per iracemi costantemente laterali, e per le ale prive di nervi 
anastomosati; dalla seconda per i sepali + acuti e per le ale obovate 
ottusissime; da entrambe poi differisce per il nervo mediano spor- 
gente oltre l’orlo. 

Dedicata all'amico dottor Giovanni NEGRI dell’ Università di 
Torino. 


101. Polygala gondarensis Chiovy. 


Annua 15-60 cm. elata, caulibus simplicibus vel sursum parum 
ramosis ramis fastigiatis semper rhacemis terminatis, minute sed 
dense et crispule pubescentibus. Folia linearia utrinque attenuata, 
cauli adpressa, viridia, 10-40 mm. longa, 1,5-4 mm. lata, marginibus 
+ revolutis, praecipue supra puberula vel hispidula tandem in- 
terdum glabrescentia. Rhacemi 10-20 cm. longi, 12 mm. c. lati, flo- 
ribundi sed laxiusculi; rhachis recta, parum angulata, dense sericeo- 
pubescens; bracteolae persistentes virides, anguste linearesacutissimae, 
mediae 1-5 mm. longae, laterales breviores, subtriangulares; pedicelli 
filiformes arcuato-penduli, 3 mm. longi, ut bracteolae puberuli. Se- 
pala tria exteriora exacte libera et subaequalia vel superius parum 
latius, ovata vel ovato-elliptica, obtusa, navicularia 3-4 mm. longa 
1,5-2 mm. lata, dense pubescentia, viridia, marginibus angustissime 
membranaceis; alae suborbiculares, basi contractae in unguem bre- 
vissimum, cum exteriori margine ample rotundato, cum superficie 
tota externa pubescente, in sicco flavae sed in vivo rosea, 6-7 mm. 
longae, 5-6 mm. latae. Petala oblongo-subligulata, 5 mm. longa, 
1,9 mm. lata, apice rotundata glaberrima, praeter ad basim marginis 
superioris ubi longiuscule sunt ciliata et dente praedita. Stamina 8, 
filamentis filiformibus parum longioribus antheris linearibus. Stylus 
c. 0,6 mm. latus, vittiformis, longitudinaliter complicatus; stygma 
terminale simplice globosum, parvum. Capsula elliptico-obovata, basi 
contracta, in apice emarginata, marginibus anguste alatis, pubescens, 
5 mm. longa, 3 mm. lata. Semina fusca, hirto-sericea elliptica, 
praeter caruncula 2 mm. longa, 1,8 mm. lata; caruncula flava reni- 
formis, lobis revolutis non decurrentibus, 0,8 mm. longa et lata, 
glabra; seminis extremum carunculae oppositum denso pilorum al- 
bidoram fasciculo semen fere aequante praeditum. 

Dembià: valle Scintà sopra Asosò pascoli umidi 8 IX (Chio- 
veuda n. 1935); monte Incedubà presso Gondar pascoli paludosi 2 X 
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(Chiovenda n. 2245); Fenter presso Gondar pascoli aprici 6 X (Chio. 
venda, n. 2352). 

Prossima alla P. Ukirensis Girke che differisce da questa per i 
fiori più piccoli, per il sepalo superiore subrotondo e per la carena 
più lunga delle ale. 


102. Hypericum scioanum Chiov. 


Herba gracilis, glaberrima, decumbens, caulibus filiformibus basi 
radicantibus, longe repentibus, simplicibus vel divisis, internodiis 
5-12 mm. longis in partibus florigeris usque ad 2 cm. longis, com- 
presso-biangulatis,angulisangustissimealatisin toto 0,5-0,8 mm. latis. 
Folia numerosissima opposita, subsessilia, patentia, elliptica, vel 
elliptico-lanceolata, vel lanceolata, 4-9 mm. longa, 1,5-4,5 mm. lata 
cum nervis tribus subtus prominentibus, nervali subtilissimi, mar- 
ginibus minute undulatis, dense et minutissime pellucido-punctata, 
apice obtusa vel acuta, basi semper obtusa. Flores solitarii in axillis 
superioribus, saepe a ramulo brevissimo comitati; pedicelli fili- 
formes 5-9 mm. longi, recti. Sepala lanceolato-linearia acuta 4-4,5mm. 
longa, 0,8-1,2 mm. lata, glaberrima, omnino glandulis atris carentes. 
Petala flava obovato linearia c. 6 mm. longa, ad apicem 2 mm. lata. 
Stamina pauca c. 5 in quoquefasciculo qui sunt tres; filamenta capil- 
laria subtilissima, inaequalia parum ovario breviora; antherae glo- 
boso-reniformes. Ovarium ovatum apice attenuatum et in stylos tres 
liberos, 1 mm.longos protractum; stygmata capitata. Capsula ovata, 
acuta, trilocularis, 4,5-5 mm. longa, 2,5 mm. lata, valvis lineis pro- 
minentibus et glandulis omnino carentibus. 

Scioa: Collina di Entotto nel vallone del Piccolo Cabanna nelle 
ericaie m. 2600, 27 IV 1909 (G. Negri, n. 332). 

Prossimo all’H. humifusum Linn. 


103. Triumfetta arussorum Chiov. 


Frutex semimetralis; rami cortice fusco reticulato, ramulis etiam 
extremis et axibus floralibus fusci parce pilis stellatis, copiosissime 
pilis minutis glandulosis, indutis. Petioli subfiliform. 12-30 mm. 
longi; stipulae lineares scariosae, glabrae 3 mm. longae; Iaminae 
suborbiculares 14-35 mm. longae, 15-30 mm. latae, rotundato-trun- 
catae vel vix subcordatae ad basim, ad apicem laeviter contracto-api- 
culatae, marginibus dupliciter crenato-denticulatis, superne virides, 
mon vel parcissime stellato-pilosae, cum denso et regulari reticulo 
‘venoso, fusco, sub vitro evidente, et glandulis minutis sessilibus, sub- 


alii 





rubris vel subflavis dense aspersae ; subtus + dense pilis stellatis ses- 
silibus pluriradiatis tectae et dense reticulato-venosae ut in pagina 
superiori; nervi 5 palmati subtus eximie prominentes. Inflorescentia 
10-16 cm. longa, c. 10 mm. lata, laxa et interrupta; alabastra clavata 
glaberrima, appendices apicales0,5mm.longae computatae, 4,5-5 mm. 
longa, ad apicem 2 mm. spissa. Sepala lineari-sphatulata 5 mm. longa, 
0,8mm.lata, in dorso rotundata. Petala vix sepalislongiora. Stamina 
18-20. Ovarium triloculare. Fructus constanter ovoidens, spinis com- 
putatis longus 7 mm., 4 mm. latus; nucleus parce stellato-pubescens 
vel glabrescens: setae patentes inaequales longitudine, laeviter ad 
basim stellato-pubescentes, apice spinula alba uncinata terminatae. 

Proxim. E. heterocarpae Sprag. a. Hutch. 

Galla Arussi: valle media dell’Hauasch, porzione desertica a nord 
del monte Fantatte, in suolo ciottoloso arido m. 1100, 14 VIII 1909 
(G. Negri, n. 1215). 


104. Pelargonium (MyrrRidium) gallense Chiov. 


Perenne; caudex subniger + ramosus, subfruticosus, carnosulus, 
rami numerosi herbacei elongati, pilis patentibus hirti. Folia op- 
posita, inferiora cum petiolis usque ad 12 cm. longis, superiora c. 
3 cm.; stipulae membranaceae per paria in unam interpetiolarem 
connatae, in foliis inferioribus ovato-lanceolatae, subacute, 5 mm. 
longae, 2,5 mm. latae, in superioribus ovatae, obtusae; laminae 
ovatae, tripartitae, lobi laterales medio multo minores, obvato-spa- 
thulati, sessiles, ad basim cuneato-attenuati, apice rotundati, tri- 
lobulati lobulis lateralibus integris vel unidentatis, lobulo medio 
tridentato dentibus omnibus obtusis, in foliis inferioribus 20 mm. 
longi, 15 mm. lati, in superioribus 10 mm. longi, 5-10 mm. lati; 
lobus medius rhomboideo-cuneatus, in foliis inferioribus 3-3,5 cm. 
longus et latu, in superioribus 15-20 mm. longus et latus,flabellato- 
trilobulato lobulis + profunde et obtuse dentatis; pagina superior: 
minute pilosa, inferior setoso-hirta in nervis. Inflorescentiae 1-4 
florae axillares; pedunculi 4-6 cm. longi; bracteae c. 4 membra- 
naceae lanceolato-acuminatae, breviter pilosae, 6-8 mm. longae, 
2-2,5 mm. latae; pedicelli brevissimi adesammum 2 mm. longi; 
calear calycinum 1,5 mm. longum minute ut pedicellus puberulum. 
Sepala lanceolata acuta 6-7 mm. longa, 2 mm. lata, obscure 3-nervia, 
externe minute puberulo.scabra, apice mucrone brevi setoso prae- 
dita, marginibus albido scariosis, et in dorso nervis 13 fuscis si- 
gnata. Petala rosea 4, duo superiora spathulato oblonga, 10 mm. 
longa, lamina bilineata, 4 mm. c. lata, ungue 2 mm. longo glabro,. 
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duo inferiora spathulato linearia 6 mm. longa, 1,5 mm. lata, omnia 
apice rotundata. Filamenta staminum subfiliformia 3-4 mm. longa. 
Fructus non perfecte maturus, rostro 24 mm. longo, seta glabra in ‘/, 
infimo et in °/, supremis in reliquo longe argenteo-barbata ; meri- 
carpia 5 mm. longa in dorso villosa, rotundata, in quoque latere 
plica suturae ventrali parallela praedita; columna angulis pilis pa- 
tentibus hirto-ciliatis. 

Sclioa: monte Uaciaccià in un vallone umido a c. 3000 m. sopra 
il campo di Uata Daleccià 27 V. 1909) G. Negri, n. 419). 

Galla Arussi: monte Oulontai fra il lago Zuai e il lago Langano 
nei pendii secchi cespugliosi del monte a 1800 m. 28 VI 1909 (G. 
Negri, n. 972). 


105. Rubus Chiesae Chiov. 


Frutex e speciminibus verisimiliter erectus: caules cylindracei 
purpureo-violacei densissime pilis glandulosis atropurpureis brevibus 
subaequalibus tecti et tomento denso, albido parum pilis glandulosis 
breviore praediti; aculei subsetacei, curvuli c. 3 mm. longi, ad 
basim 1-3 mm. lati, subcylindracei, glabri; rami ut caules glandu- 
losi sed laxius tomentosi quapropter sunt virescentes, et aculeis aci- 
culatis, rectis cylindraceis sed parum refractis praediti. Folia pin- 
natim 5-foliolata, vel 3-foliolata foliis inferioribus + connatis; petioli 
robusti 3-5 cm. longi cylindracei, pilis glandulosis, pubescentia et 
aculeis aciculatis curvulis praediti; stipulae lineares 8-10 mm. longae, 
1,5-2 mm. latae, apice acutae, liberae; foliola sessila ovata, apice 
acuta, basi rotundata, rigide membranacea, marginibus lobulato- 
dupliciter-serratis, dentibus apiculatis, utrinque viridia et sparse vil- 
losa pilis simplicibus, pilis glandulosis minutis, subtus in nervis 
crebrioribus; nervi 8-9 in quoque latere superne impressi, inferne 
eximie prominentes et cum venis minute reticulatis sub vitro. 
Flores 3-4 in apice ramulorum intra folia fere abditorum; pedicelli 
virides dense glandulosi et pubescentes, 3-10 mm. longi. Sepala lan- 
ceolata 10 mm. longa, 4-4,5 mm. lata, apice in cuspidem longam 
subfoliaceam lineari-lanceolatam 6-10 mm. longam, 1-1,5 mm. latam, 
in dorso glandulosam et pubescentem protracta. Petala in sicco flava, 
ovata 12 mm. longa, 6-7 mm. lata, basi ample rotundato-subcuneata 
et brevissime unguiculata, apice late acuta. Stamina plura et pluri- 
seriata; filamenta flavescentia, filiformia, 4-5 mm. longa; antherae 
globosae 0,5 mm. crassae. Carpella c. 20; ovarium compressum gla- 
brum, 0,4 mm. longum; styli filormes 10 mm. longi, recti in ‘/, in- 
feriore statim supra ovarium dense albo-lanati, in */, superioribus 





glaberrimi, apice breviter parum incrassati et stygmate dilatato- 
truncato, 0,5 mm. lato terminati. Fructus ignoti. 

Scioa: monte Uaciaccià nel vallone umido sopra il campo di 
Gubba Gatterà a c. 3000 m. 20 V 1909 (G. Negri, n. 416); monte 
Mangascià presso Addis Abeba in luoghi erbosi presso la vetta a 
m. 2800 21 V 1909 (G. Negri, n. 495). 

Specie notevolissima per le stipole un po’ slargate; per i sepali 
muniti all'apice di appendici che ricordano quelle della Rosa pen- 
dulina Linn., per i petali contratti all'apice e per gli stili lunghi, 
diritti densam. lanosi alla base. 

Dedicata alla Ch. mem. dell’onorevole Gustavo CHIESI morto in 
Addis Abeba, mentre si accingeva a condurre la spedizione di cui 
faceva parte il dott. G. Negri. 


106. Rubus (Eubdatus) scioanus Chiov. 


Rami florigeri elongati 5-sulcati, costis late rotundatis, minute 
et dense praesertim in partibus iunioribus pulverulento-tomentosi, 
hinc inde pilis quibusdam fasciculatis et aculeis eximie compressis, 
abrupte basi ubi 2-4 mm. latis dilatatis, acutissimis et aduncis, 
Folia trifoliolata; petioli 3-9 cm. longi obtuse subtriquetri, superne 
rotundati, subtus eximie convexo-carinati et 3-5 aculeis falcatis 
2,5-4 mm. longis praediti, griseo-tomentosi; stipulae lineares 14-17 mm, 
longae, 1 mm. latae ad latera petioli insertae ad 4-5 mm. supra eius 
insertionem; foliola magna, cordiformia, lateralia 4-9 cm. longa, 3,5- 
8,5 cm. lata, apice breviter acuminata, basi profunde cordata, cum 
lobisapproximatis, margines recti, tenuiter et dupliciter serrati, sub- 
coriacea, supraviridia et sparse pilosa praesertim in nervis, subtus 
albo-tomentosa, nervi 9-11 pro latere cum venis reticulatis, supra 
impressi, subtus prominentes; costa subtus aculeata. Panicula ramis 
terminalis pyramidata, ditissima et densiuscula c. 20 cm. longa. basi 
usque ad 15 cm. lata; rami patentes ut pedicelli et sepala albo to- 
mentosi, omnino pilis glandulosis carentes; bracteae lineares, lineari- 
lanceolatae, vel lineari-subspathulatae 4-10 mm. longae, 2-3 mm. 
latae, acutae; pedicelli 7-15 mm. longi aculeis numerosis aduncis 
1 mm. c. longis tecti; alabastra globosa apice abrupte apiculata 
5 mm. longa et lata, apiculus 1 mm. longus. Sepala ovata 6 mm. 
longa, 4 mm. lata, brevissime cuspidata, reflexa, in dorso aeque in 
tota superficie albido-tomentosa. Petala roseo-purpurea ovato-spathu- 
lata cum ungue 12 mm. longa, 5 mm. lata, apice emarginata, basi 


in unguem 2-2,5 mm. longam attenuata, plerumque adsunt petala 
aliqua adiuncta minora et longius unguiculata. Stamina pluri-seriata 
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densissima; filamenta capillaria glaberrima 3-6 mm. longa; antherae 
globosae 2 mm. crassae. Carpella c. 30 et plura; ovarium globosum 
glaberrimum styli filiformes glaberrimi 2 mm.longi ad apicem paul. 
latim incrassati; stigma abrupte dilatatum, patelliformis 0,75 mm. 
latum. Fructus ignotus. 

Proximus RR. Steudneri Schweinf. qui differt foliolis basi rotun- 
datis vel subcuneatis et glandulis purpureis creberrimis in ramis 
iunioribus, petiolis et paniculis, «labastris ovatis apice simpliciter 
acutis. 

Scioa : collina di Entotto nel vallone del piccolo Cabanna m. 2500 
28 IV 1909 (G. Negri, n. 234); nel vallone del grande Cabanna nella 
stretta sotto la cascata m. 2650 14 V 1909 (G. Negri, n. 306. 


107. Weihea Avettae Chiov. 


Rami cortice fusco lenticellis erassis albidis ovatis 0,5-2 mm. 
longis, tumidis, cum linea mediana valde signata praedito. Folia. 
opposita coriacea; petioli 4-8 mm. longi; stipulae binae perfecte 
connate in unica interpetiolare lanceolata, 8-9 mm. longa, ad basim 
2,5 mm. lata, apice acuta vel sub acuta, externe in dorso adpresse 
pubescente; laminae elliptico-lanceolatae, utrinque aeque vel su- 
baeque attenuatae, 5-10 cm. longae, 2-4,2 cm. latae, apice acumi- 
natae sed cum vertice obtuso, margines profunde et acute crenati, 
dentibus falcatis et antrorsum versis 1-1,5 mm. longis, prope basim 
e prope verticem parum falcatum integrae, superne virides glaber- 
rimae, inferne viridi-flavescentes + adpresse sed laxe villosulae 
secus costam nervos et venas omnes subtus prominentes et laxe re- 
ticulatas, supra planas. Flores 3-5 fasciculati in axillis; bracteae 
binatae ovato-oblongae concavae 2,5 mm. longae, 2 mm. latae, 
obtusae, extus minute et adpresse puberulae, in pedunculo 1-2 mm. 
longo insertae; pedicelli intra bracteas solitarii 5-6 mm. longi, ad 
1 mm. sub calycem articulati plerumque arcuato-reflexi, dense pilis 
subadpressis brevibus subsericeis, fulvis tectis; alabastra ovato-lan- 
ceolata acuta 6 mm. longa, 2,5 mm. spissa. Sepala 5 lanceolata 
acuta, libera, 6 mm. longa, 1,5 mm. lata, extus sericeo puberula. 
Petala glabra, lineari-spathulata, 6 mm. longa, 2 mm. lata, ad apicem 
in lacinias 5-7 filiformes c. ‘'/, petali longas divisa. Stamina 15, li- 
bera: 5 cum filamentis 5 mm. longis, 10 cum filamentis 3-5 mm. 
longis, filamenta omnia filiformia glaberrima; antherae ellipticae 
1 mm. longae. Ovarium hirto-sericeum, exacte liberum 1,5 mm. 
longum; stylus longitudinaliter trisulcatus, 5 mm. longus, superne 
paullatim incrassato et apice truncato. Fructus ignotus. 
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Proximus W. E2liottii Engler qua differt pedicellis multo bre- 
vioribus sepalis brevioribus, petalis brevius laciniatis, et foliis basi 
rotundatis et apice obtusis multo minoribus. W. Salvago LRaggii 
Chiov. differt floribus intra bracteas subsessilibus, ovario in anthesi 
majore, calyce minore et brevius fisso. 

Scioa: colline di Lutotto nel vallone del piccolo Cabanna nei 
pendii secchi a vegetazione macchiosa a 2700 m. c., 28 IV 1909 (G. 
Negri, n. 262). 

Dedicata all’egregio prof. CARLO A vertA dell’Università di Parma, 
illustratore delle collezioni scioane fatte dal marchese O. Antinori 
e dal dott. Ragazzi. 


108. Galium scioanum Chiov. 


Herba perennis semimetralis, rhizomate filiforme, repente, laxe 
caespitosa; caules adscendentes, internodiis infimis abbreviatis 1-2 
cm. longis, superioribus 3-6 cm., tetragonis, angulis costa valde pro- 
minente et distinetissima a sulcis lateralibus praeditis; planta in 
dimidio inferiore praeter nodos glabrescens et in sicco pallide-oliva- 
cea, in superiore praeterpartes florales et pedicellos ubique pubescen- 
tia grisea laxa et brevis tecta et in sicco nigrescens; nodi omnes sunt 
dense lanati. Folia 6-8-verticillata, lineari-elliptica, apice abrupte 
contracta obtusa et brevissime cuspidata, marginibus eximie revo- 
lutis, 8-25 mm. longa, 1-2,5 mm. lata, 1,5-3 mm. cum explanata, 
patentim utrinque pilosa sed subtus praecipue. Inflorescentia pa- 
niculata terminalis, ramis et ramulis pilosis corymbos densiusculos 
gerentibus formata; pedicelli filiformes glabri 2-3 mm. longi; ala- 
bastra glabra globosa 1,5 mm. spissa. Ovarium 0,4 mm. latum gla- 
brum. Corolla albida, lobis ovatis apice subobtusis, 1,5 mm. longis, 
0,8 mm latis, extus glabris, intus dense papilloso-pubescentibus in 
tota superficie. Fructus ignotus, sed ovaria evolutiora videntur gra- 
nuloso-rugosa. 

Prox. (. subvilloso Sond. 

Scioa: Luoghi acquitrinosi nella conca di Finfinni sotto Addis 
Abeba m. 2400 c. 8 VI 1909 (G. Negri, n 1410) (1). 


(1) A p. 184 nel Loranthus Ostinii Chiov. invece di stilo tetragono si legga 
pentagono. 


(Continua). 
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Contributo all'Embriogenesi delle Araliacee 
del Dott. GIiovANNI FAURE. 


(Tav. VII). 


Essendomi occupato da qualche anno della Embriogenesi delle 
Arialacee, ho osservato dei fatti che voglio rendere noti perchè mì 
sono sembrati degni di un certo interesse. 

Veramente riguardo a questo tema di Embriogenesi poco ancora si 
conosce. 

Van Thieghem (5) descrive l’ovulo delle Araliacee come pendulo, 
iponasto, con un solo tegumento; allorchè esso ha raggiunto il suo 
completo sviluppo, la nocella è del tutto riassorbita; secondo lo stesso 
autore il seme possiede un tegumento sottilissimo. 

Godfrin (3) invece facendo osservazioni sull’ Aralia racemosa, trova 
che i semi posseggono tegumenti abbastanza sviluppati. 

Buchenau (2) nota inoltre uno strato pergamenaceo che riveste il 
tegumento del seme, il quale egli ascrive al frutto e non al seme 
stesso. 

Hegelmaier e Ducamp (4-6) hanno studiato la ruminazione del- 
l’albume e dicono che essa è dovuta all'ineguale resistenza alla dige- 
stione dell’epidermide interna del tegumento, le cui cellule con pa- 
reti spesse e cutinizzate, sono inegualmente digerite dimodochè al- 
cuni punti dell’inviluppo che limita il sacco embrionale, cedono, il 
sacco forma ernia e l’ovulo per conseguenza presenta delle estrofles- 
sioni più o meno profonde; questa ineguale ruminazione è il risultato 
d’una struttura speciale dell'epidermide interna del tegumento. 

Nell’ Hedera Helix ho confermato le osservazioni del Ducamp; in- 
fatti ho potuto osservare benissimo nei semi in via di maturazione e 
in quelli perfettamente maturi le pieghe caratteristiche che fanno 
rassomigliare il seme ad un minuscolo cervello di mammifero munito 
.delle sue circonvoluzioni. 

Nella Fatsia japonica la digestione dell’epidermine interna del te- 
gamento si fa uniformemente; infatti ho notato conforme alle osser- 
vazioni del detto scienzato, che i semi di questa arialiacea si presen- 
tano lisci, senza pieghe. Similmente studiando quest'anno (1910) i 
semi del Pseudopanax crassifolium, che eccezionalmente ho potuto 





avere dalla pianta (perchè in tre anni non sono mai arrivati a stadii 
avanzati), ho trovato che l’embrione mantiene le stesse proporzioni, 
che ho riscontrato nelle altre due piante, ma il seme all’esterno sì 
presenta liscio senza l’introflessioni caratteristiche di quello dell’ He- 
dera, rassomigliando in tal modo a quello di Fatsia. 

Il medesimo Ducamp, che solo ha dato un lavoro abbastanza com- 
pleto sull’embriogenesi delle Araliacee, descrive con precisione la 
formazione degli ovuli e lo sviluppo dell’embrione. 

Egli trova che morfologicamente vi sono due ovuli in ciascuna log- 
gia dell’ovario, ma che uno di essi, il superiore, abortisce ben presto. 
Il massimo sviluppo di quest’ultimo l’ha osservato nella Fatsia ja- 
ponica in cui ha potuto sorprendere un accenno di tegumento. 

Anch'io nelle mie osservazioni sulla Matsia e sull’Hedera ho no- 
tato che accade precisamente come dice il Ducamp, poichè in molti 
preparati di materiale assai giovane di ambedue le piante ho scorto 
appena le tracce dell’ovulo, che essendo in via di degenerazione era 
ridotto ad un ammasso informe di cellule. 

Però studiando la formazionedell’embrionenell’Oreopanax merica- 
num (v. fotomicrogr.tav. VII) ho potuto constatare senza alcun dubbio 
che l’ovulo superiore può svilupparsi parallelamente a quello infe- 
riore, avendosi formazione di sacco embrionale e di protallo fem- 
minile. 

ziguardo alle dimensioni e alla reciproca posizione dei due ovuli 
nella loggia, dirò che in sezionelongitudinale (v. fotomicrogr. tav.VII) 
il superiore si presenta più piccolo dell’inferiore; e mentre questo 
ha la forma di una cornamusa, quello è presso a poco ovale, in modo 
che relativamente non occupa molto posto nella loggia carpellare, 
ma direi quasi è costretto a contentarsi del residuo di spazio la- 
sciato dall’ovulo inferiore. 

Disgraziatamente però per mancanza di stadii più inoltrati, (poi- 
chè l’Oreopanax difficilmente porta a maturazione i semi nelle no- 
stre regioni) non ho potuto seguire ulteriormente lo sviluppo del- 
l'embrione in questa pianta, riservandomi di compiere in seguito a 
questo riguardo altre osservazioni che saranno sempre importanti dal 
punto di vista embriologico e sistematico. 

Sulla formazione del sacco embrionale, del protallo femminile, 
sulla fecondazione dell’oosfera, nulla di nuovo ho notato in questa. 
famiglia di piante. Riguardo all’embrione ho una piccola osserva- 
zione da fare. Il Ducamp trova nel seme maturo di //edera un em- 
brione assai piccolo posto in vicinanza del micropilo ed attribuisce 
ad errore l'osservazione di Koch, il quale descrive nella stessa pianta 
un grande embrione, dicendo che il Koch aveva osservato degli em- 
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 brioni contenuti in semi già in ine di germinazione. Ora io sono 
dello stesso parere del Koch, poichè tanto nell’Hedera, quanto nella 
Fatsia ho notato embrioni molto sviluppati riguardo alla grandezza 
dei semi interi 

Gli embrioni al massimo del loro sviluppo, tolti dal seme maturo, 
li ho montati direttamente sul porta-oggetti per l'osservazione u- 
sando un liquido di mia invenzione, miscela che fissa rischiara e 
conserva mirabilmente i pezzi trattati con essa. La formula di que- 
sto liquido è pubblicata negli « Annali di Botanica » vol. VIII 
fascicolo I. 

Con questo metodo ho potuto vedere con precisione nell’embrione 
adulto, anche senza far sezioni, il percorso dei fasci e la loro 
ramificazione passando dal caulicino alle lamine cotiledonari. 

Riporto qui le dimensioni in millimetri degli embrioni adulti di 
Fatsia e di Hedera. 


Fatsia Hedera 

Lunghezza dei cotiledoni. . . sa MM E20 mm. 1,34 
Id. del caulicinio e della Iadichetta di: » 1,45 » 1,65 
Wuagtezzagcorale: it ae ee. mm. 2,65 mm, 2,99 


Il fotomicrogramma della tav. VII rappresenta la sezione longi- 
tudinale di un ovario di Oreopanax mexicanum all’ingrandimento 
di 120 diametri. 
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Di due forme probabilmente mirmecofile 
dell’Abissinia settentrionale 


del Dott. EMILIO CHIOVENDA. 


Nel viaggiodamecompiuto nel 1909attraverso l’Abissinia setten- 
trionale, attraversando il 15 giugno, l'immensa pianura di Belèss, tra 
Selechelacà e Adi Eunfitò nello Sciré, pianura elevata c. 1700 metri 
sul mare al piededi alcunealtureesposte a mezzodi, non molto lontane 
da Adi Eunfitò, notavo a distanza un arbusto di aspetto piuttosto 
strano. Alto 1-3 metri, era pochissimo ramificato e i rami sl pre- 
sentavano tortuosi, cilindroidi, spessi circa un decimetro e di color 
verde cupo; avevano, veduti a quella distanza, un aspetto cacti- 
forme che mi colpì assai, perchè, non essendo il solito aspetto delle 
Euforbiacee cactiformi note di Abissinia, mi suscitava un ardente 
desiderio di sapere cosa fosse, desiderio che non potei appagare per 
parecchie cause. Fui perciò assai lieto quando, recandomi il 27 ot- 
tobre successivo in escursione da Gondar al villaggio di Asosò, a 
S. W. di quella città, lungo la strada, in una località in cui le colli- 
nette erano di conglomerato arenoso affiorante e in alcuni punti 
convertito in vero ghiaieto, con esposizione a S. E. e S. mi imbat- 
tevo nella stessa pianta che avevo notato nello Sciré tre mesi e 
mezzo prima, con lo stesso portamento veduta da lontano. Da vicino 
confesso che la mia aspettativa rimase delusa, riconoscendo subito 
in essa degliindividuidi Ormocarpum bibracteatum (Hochst.etSteud.) 
Baker, arbusto assai comune in Abissinia, che avevo frequentemente 
già osservato ed anche raccolto, ma privo di quell’aspetto singolare, in 
varie località. In quel punto se ne scorgevano a perdita divistaqualche 
centinaio di esemplari tutti press’a poco collo stesso comportamento: 
tronchi semplici o pochissimo divisi, raramente diritti, per lo più 
un po’ tortuosi; i rametti che, nella forma tipica sono sempre dinitti, 
allungati, con corteccia grigio-biancastra e colle foglie munite alle 
ascelle di fiori, distanti tra loro 1-3 cm., erano, nella forma che avevo 
sott'occhio, ridotti a grossi mammelloni densamente squamosi per 
numerose stipole affastellate e portavano densi fascetti di foglie 
miste a fiori; i mammelloni sporgono 1-3 cm. sopra il ramo e 
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sono spessi 10-15 mm. e sono assai appressati tra loro, talora a con- 
tatto; spesso i più lunghi sono formati di mammelloni secondari cor- 
rispondenti a rametti secondari ridotti. Il fatto assumeva per la. 
sua frequenza in quella località e nello Sciré presso Adi Eu- 
nfitò una certa importanza, tanto più che i fiori in questi esem- 
plari erano un po’ più grandi e di color rosso-violaceo più forte 
di quelli della forma normale che in quel punto però non vedevo. 
Più notevole ancora era il fatto che tutti gli individui presentavano 
numerosissime formiche (1) che li invadevano completamente, per- 
correndoli in ogni verso lungo i tronchi e i rami tra i mammelloni, 
raramente sopra le foglie. Guardando un esemplare superficialmente 
non si notava il fenomeno, essendo esso completamente nascosto dal 
fogliame che riveste il tronco, ma appena si toccava questo, all’i- 
stante una gran quantità di formiche cadeva a terra, molte invade-. 
vano la mano che toccava la pianta e moltissime salivan sopra le foglie.. 
Negli esemplari normali non notai mai la presenza di formiche in 
quantità considerevole, perciò io ritengo che la presenza di formiche 
in grandissimo numero in questa forma doveva avvenire in primo 
luogo perchè in essa si doveva trovare una speciale somministra- 
zione di cibo e in secondo luogo perchè dovevano trovare nella 
peculiare conformazione del tronco e dei rami delle condizioni par- 
ticolarmente protettrici. I formicai erano certamente ipogei tra la 
ghiaia sabbiosa del conglomerato in cui viveva la pianta, talora 
ai piedi dell’individuo, ma spessissimo a distanza e allora si notava 
la processione caratteristica delle formiche dal formicaio alla pianta 
di Ormocarpum. Si tratta qui evidentemente di un esempio di mir- 
mecofilia accidentale quale è intesa dal Prof. Buscalioni. 

Nei fiori non notavo affatto la presenza delle formiche, altret-- 
tanto nelle foglie e all’esame notavo l'assenza di veri nettari estra- 
nuziali. Erano invece notevoli delle goccioline brillanti specialmente 
alla base dei pedicelli ed è a queste goccioline che le formiche accor- 
revano. 

Se tra le formiche e l’origine della speciale forma che ho de- 
scritto vi sia qualche rapporto di causa non lo saprei dire con cer- 
tezza, però è probabile che la forma così speciale dei rami sia, se 
non causata, almeno stata esagerata dalla presenza delle formiche. 
La natura climatica ed ecologica delle località in cui si notava il 
fenomeno, località caldissime e secchissime, comprova sempre più 


(1) L’illustre Prof. Carlo Emery di Bologna determinò i saggi comunicatigli 
per Acantholepis capensis Mayr. var. depilis Emery, comune nella Somalia e nella 
regione Abissina-Eritrea. A lui porgo i più vivi ringraziamenti. 





l’affermazione del Delpino, che l’esaltazione della funzione mir- 
mevofila sia in rapporto alla temperatura delle regioni in cui il feno- 
meno avviene. 

L'esempio illustrato dell’ Ormocarpum è di pianta che sommi- 
nistra alle formiche solo il nutrimento: un esempio di pianta che 
fornisce a quegl’insetti l’abitazione io rinvenni nella Bartsia abdis- 
sinica Hochst. Questa pianta è bienne; è un’erba molto dura, rigida 
e che si spezza con grande facilità; in tutte le parti è coperta di 
peluria rigidissima che rende la pianta scaberrima al tatto. Alla 
base del caule, lateralmente, all’inizio della radice sì nota in quasi 
tutti gli individui un rigonfiamento che varia dalla grandezza di 
una nocciuola a quella di una grossa noce; esternamente è irrego- 
larmente mammellonata e di color bruno, al taglio si rileva di con- 
sistenza legnosa durissima e internamente si presenta tutta perfo- 
rata da cellette e corridoi minuti: in queste cavità alberga una 
piccolissima formica di color assai pallido, la cui vita sì limita a 
questo rigonfiamento, non avendo mai notato questa formica sulla 
pianta. Quantunque poi internamente i cauli siano muniti di un 
grosso midollo spugnoso, questo persiste intatto, durante tutta la 
vita della pianta. Per la loro conformazione questi tubercoli hanno 
dell’analogia con quelli ben noti di /ydnophytum e di Myrmecodia 
e probabilissimamente il compito delle formiche è di difendere la 
pianta dalle larve che ne potrebbero attaccare la radice. 


afieiza EE TR ga a si ai dea ATENEI E FONTE 








Sull’olivo coltivato in Oriente. 


Nota preliminare di C. CAMPBELL. 


(Tav. VIII-IX) 


Le differenze morfologiche riscontrate nelle forme coltivate od 
inselvatichite dell’olivo coltivato, mi fecero da tempo pensare come 
esso con molta probabilità abbia potuto avere origine da forme 
botanicamente distinte; forme che sotto l’influenza culturale di 
tanti secoli si sono in parte mutate e moltiplicate, con una infinità 
di caratteri, da far ritenere al Linneo, ed a quanti studiarono 
l’olivo, che tali caratteri non fossero che le differenti caratteristiche 
di varietà culturali o biologiche in parte fissate; ma che l’ olivo 
coltivato avesse origine da una forma unica e tipica che dal Linneo 
prese il nome di Olea europaea, e di cui si distinsero le forme più 
gentili coltivate, e l’Oleaster, o forma inselvatichita originata da 
seme di varietà gentili. 

Senza entrare ora nei dettagli delle osservazioni fatte, da farmi 
tra l’altro ritenere che l’olivo da seme muti solo per condizioni 
biologiche, e che in condizioni favorevoli dia luogo a forme gen- 
tili più o meno vicine alla pianta madre, così che con una rigo- 
rosa selezione si potrebbero avere forme colturali fisse da seme 
senza ricorrere all’innesto; mi si affacciò subito la necessità di 
portare la mia indagine là dove all’olivo è assegnata la sua patria 
di origine, e dove con probabilità avessi potuto trarre dati e notizie 
interessanti le mie ricerche. 

In attesa che mi fosse possibile di personalmente fare le inda- 
gini sui luoghi d’origine dell’olivo, solo mezzo di venire a sicure 
conclusioni, ho portato il mio esame sui numerosi esemplari di 
olivo avuti da Smirne e dalla Palestina, esemplari che hanno in parte 
confermato i dubbi scrtimi sulle differenze che caratterizzano i di- 
versi olivi coltivati, e su cui credo opportuno ed utile dare delle 
notizie preventive. 

* 
* * 

L’olivo di Smirne che ricorda perfettamente quello della nostra 
costa Ionica, portatovi indubbiamente dalle antiche colonie greche, 
ha foglie lunghe da 50 a 80 mm. (raramente di più), larghe, in 
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media, circa mm. 12 (tav. VIII) di colore verde-giallastro pallido non 
molto lucide, più chiare biancastre ed opache da sotto. Rami 
giallastri lunghi e sottili, fragili, più raramente grigiastri. Infio- 
rescenze ascellari e frutti elittici. 

L’olivo della Palestina (tav. IX, fig. 2) che si avvicina alle nostre 
forme coltivate più rustiche, ha foglie di dimensioni più corte, di un 
verde più oscuro-grigiastro, lunghe da 45 a 60 mm., larghe mm. 12, 
rami grigiastri generalmente corti con infiorescenze terminali 
ascellari o miste, frutti ovoidali appuntiti piuttosto lungamente 
peduncolati. 

Nell’uno e nell’altro caso le foglie della cima del ramo sono 
meno sviluppate, come si nota nei nostri olivi coltivati. 

Della Palestina una forma interessante è quella data dalla fig. 3 
(tav. IX) con frutti molto piccoli, terminali, egualmente usati per 
la fabbricazione dell’olio. 

È interessante il fatto, riferitomi per lettera, come negli olivi 
della Palestina e della Siria l’infiorescenza ascellare dominante 
nelle piante coltivate più gentili, lasci man mano il posto a quella 
terminale o mista nelle piante più rustiche, ciò che verrebbe ad 
avvalorare l’ipotesi mia che l’infiorescenza terminale rappresenti 
uua forma ancestrale di specie botaniche ben distinte, forma che 
l’azione colturale, e le diverse condizioni biologiche, rendono 
latente. 

Se i caratteri descritti noi poniamo a confronto con quelli delle 
numerose nostre varietà coltivate, non riesce difficile trovare delle 
grandi affinità fra le forme che potrebbero chiamarsi tipiche del- 
l'Oriente, e le nostre varietà di olivo coltivate. 

Un fatto di non dubbia importanza è quello di trovare nelle 
varietà della Palestina l’infiorescenza terminale che caratterizza 
alcune delle nostre varietà, così ben distinte da quelle ad infiore- 
scenza semplicemente ascellare. 

Ma ciò che maggiormente si rende evidente, è l’importanza di 
uno studio delle varietà di olivo coltivate, confrontate con le forme 
non degenerate della patria dell'olivo, per una classificazione che 
partendo da caratteri morfologici ben determinati e costanti tenesse 
poi anche conto della forma della drupa e del nocciolo, ma non 
fossero questi soli caratteri per il punto di partenza di una clas- 
sificazione, che non potrebbe che riuscire scientificamente imper- 
fetta, per le notevoli variazioni che le condizioni biologiche indu- 
cono sulla morfologia generale, ma più specialmente sulla foglia e 
sul frutto. 
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Eryngium corniculatum Lam 
Specie nuova per la Flora Italiana. 


Nota del Prof. Hueo GLicxK. 


Benchè io abbia pubblicato le mie osservazioni sull’ Eryngium 
‘corniculatum nel mio ultimo lavoro sulle piante acquatiche e palu- 
stri, credo tanto più importante farne oggetto di un articolo parti- 
colare, in quanto questa specie interessa la sistematica, la biologia e 
la geografia vegetale. 

L’Eryngium corniculatum è stato considerato sino ad ora come un 
raro endemismo della flora della Spagna e del Portogallo. Io ho tut- 
tavia trovata questa pianta in Sardegna durante il primo viaggio 
‘che vi feci nell’aprile 1909. Il Moris, che fu il migliore conoscitore 
della Flora Sarda l’ ha ignorata. Trovo infatti registrate nella Flora 
Sardoa, soltanto 4 specie: £ryngium campestre, E. maritimum, E. 
tricuspidatum ed E. pusillum (= E. Barrelieri); e neppure gli altri 
manuali sulla flora italiana menzionano l’ E corniculatum. Il fatto 
è molto notevole, perchè la stazione fu certamente visitata da parec- 
chi botanici, come risulta dalla letteratura e dagli erbarii. 

La stazione, formata da due piccoli pozzi nei quali l’acqua rag- 
giunge una profondità di circa 30 cm., è situata presso la strada prin- 
cipale fra Tempio ed Asfossado, nella Sardegna settentrionale presso 
una casetta, detta Cantoniera di Padula. Io la visitai due volte cioè 
nell’aprile e nell’agosto 1909. In aprile la pianta vegetava; in au- 
tunno, essendosi l’acqua completamente evaporata, raccolsi la pianta 
in frutto. Altre specie interessanti crescevano nella stessa località 
collEryngium corniculatum; la Littorella lacustris che raggiunge qui 
la sua stazione più meridionale in Europa, l’Helosciadium crassipes, 
il Ranunculus sardous, il R. ophioglossipholius, V) Eryngium Barrelieri, 
il Juncus pygmaeus, lIsoetes tegulensii, la Pilularia minuta, ecc. Il 
suolo della stazione è costituito da un sottile strato di melma che 
riposa sul granito. 

Nell’ Eryngium corniculatum noi possiamo distinguere due sorta 
di foglie, primarie e secondarie; inoltre tre differenti aspetti sotto 
ai quali la pianta sì presenta: 1° forma sommersa, 2° forma semi- 
immersa, 3° forma terrestre. 





Eryngium corniculatum f. submersum, 
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| 1° Forma sommersa (fig. 1%) Eryngium 
corniculatum f. submersum Gliick. 

Nella stazione indicata trovai in aprile 
molti esemplari di questa forma. Essa sì 
presenta munita di foglie primarie, assu- 
menti lungo il rizoma una disposizione bi- 
serrata. Le 3 o 4 prime sono brevi, subulate 
ed acuminate, lunghe da 2 a 7-8 cm. spesse 
mm. 0,8-2,5, sono inoltre fistulose, distinta- 
mente septate ed in numero non maggiore 


di quanto è figurato nella fig. 1. Alle 2-5 n 
foglie primarie ne seguono altre più grandi; /;} 
ognuna di esse è costituita nella sua mas- \‘| 
sima parte dai picciuolo, la lamina è ri- | 


dotta a 3-4 segmenti capillari (fig. 1). 

2° Forma semi-immersa (fig. 2). 

Ho coltivata questa forma nell’Orto 
Botanico separata dalla forma sommersa. 
Compaiono dapprima alcune foglie interme- 
die con divisioni più brevi e più grosse; poi 
le foglie caratteristiche della forma semi- 
immersa composte di un lungo pedunculo 
e di una piccola lamina elittica che spor- 
ge sopra l’acqua. Lo scapo fiorale porta 
3:4 foglie più corte, simili a quelle basi- 
lari: esso può raggiungere la lunghezza 
di 38 cm., non produce più di 3 capolini 
globosi, le foglioline, nella porzione aerea 
sono accoppiate e di forma lanceolato-acu- 
minata; le involucrali in numero di 5-6 
lineari, fortemente acuminati e profonda- 
mente solcate sulla pagina superiore. 

3° Forma terrestre (fig. 3). Eryngium cor- 
niculatum f. terrestre. Gliick. 

Ho coltivata la forma terrestre dap- 
prima separatamente dalla forza sommersa. 
Lo scapo fiorale è fortemente ramoso e 
presenta l’aspetto di una specie xerofila. 
Le foglie inferiori sono lungamente pe- 
duncolate, con una piccola lamina elittica: 
le superiori sessili e fortemente acuminate. 
I capolini hanno lo stesso aspetto di quelli 
della forma semi-immersa, ma dimensioni 





Fig. 2. 


Eryngium corniculatum 
forma semimersum. 
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di una metà più grandi. I piccoli fiori hanno colore biancastro o 


violetto pallido. 





La forma terrestre, raccolta da me nella stazione naturale sud- 
descritta nell'autunno 1909, differiva appena sensibilmente dalla 


Fig. 3. 
Eryngium corniculatum forma terrestre. 
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pianta coltivata, benchè gli individui, quasi morti, stessero su terreno 
asciutto. La stazione, inondata in aprile, si prosciugò probabil- 
mente in tempo brevissimo. 

Concludendo, l’ Eryngium corniculatum nella sua stazione natu- 
rale subisce probabilmente un periodo di siccità, che va dal maggio 
al settembre, come molte altre piante acquatiche della regione me- 
diterranea. Il rizoma è probabilmente perenne tanto nel terreno 
asciutto che sott'acqua: nell’Orto Botanico i rizomi mantenuti semi- 
immersi vivono tuttora. 

In Italia esiste un’altra specie di Eryngium la biologia della. 
quale è molto simile a quella dell’E. corniculatum, specie nota sotto 
il nome di E. Barrelieri. Nei primi stadi di sviluppo la pianta ha 
foglie lungamente peduncolate e con lamina elittica, che hanno di 
regola vita semi-immersa. Solo più tardi, se la stazione si prosciuga, 
la pianta passa alla forma terrestre e produce scapi fioriferi. 

La forma semi-immersa coltivata nell’Orto Botanico è capace di 
fiorire, ma meno della forma terrestre. 

Per uno studio più profondo si troveranno indicazioni nella 
mia pubblicazione sopra citata (1). 

Vediamo in ogni modo come il genere Eryngium non sia com- 
posto di specie eselusivamente xerofile e come non esista nessuna 
distinzione netta fra piante xerofile e piante acquatiche. 


GLùck H. Biologische und morphologische Untersuchungen ‘iiber Wasser 
und Sumpfgewichse. —.Bd. III 1911, pp. 396-403 Verlag. von G. Fischer in Iena. 

I. H. Moris. Flora Sardoa. Vol. II — Taurini 1840-42. 

V. CesatI, G. PASSERINI e G. GIBeLLI. Compendio della Flora Italiana — 
Milano 1867 (registra 9 specie) p. 565-567. 

FioRI A. e PAOLETTI G. Flora analitica d’Italia. — Padova, 1900-1902, 
vol. II, p. 148-150 (registra 11 specie). 

G. ARCANGELI. Compendio della Flora Ilaliana. — Ed. II, Torino-Roma, 
1894, p. 584-585 (registra 11 specie di Eryngium.. 


(1) H. GLUCK. Op. cit., vol. III, p. 388-395. 





Sull’Olea buxifolia Ait 


Osservazioni di C. CAMPBELL 


(Tav. X). 


Visitando nell’aprile 1910 i dintornidi Kairouan in Tunisia, tra 
alcune piante di olivo dagli arabi chiamate Zebouse (in lingua araba 
olivastro), ma che in realtà non rappresentavano la vera forma 
inselvatichita dell’olivo coltivato, caratterizzata dal minore sviluppo 
fogliare e dalla forma più o meno spinescente e cespugliosa, la 
mia attenzione fu subito richiamata su qualche pianta che dalle 
altre nettamente si differenziava, in tutte poi manifesta la tuber- 
colosi con le note iperplasie. 

Raccoltone qualche esemplare che sfortunatamente non trovai 
con fiori, ho potuto in seguito portare su di essi il mio studio, con- 
frontandoli sia coi numerosi esemplari di Olea europaea L. del mio 
erbario, provenienti da contrade diverse di Europa, sia con quelli 
avuti dalla Siria e dall'Asia minore, e personalmente raccolti in 
Tunisia, sia ancora con esemplari delle diverse specie del genere 
olea conservati negli erbari dei nostri istituti botanici. 

Il confronto, e lo studio dei caratteri delle diverse specie dati 
nelle più recenti flore, mi ha convinto che le piante incontrate, 
nettamente si differenziano dalle specie conosciute e descritte dai 
botanici moderni. 

I caratteri generali della pianta, e più ancora la forma ed il 
colorito delle foglie, mi richiamarono subito alla mente l’Olea du- 
rifolia, oggigiorno confusa con l’oleastro, e di cui mancano notizie 
nei più recenti lavori sulle Oleaceae africane ed asiatiche. 

* 
* * 

Le prime notizie sopra questa specie ci vengono date dal Boer- 

haave, che ne ha fatta la 3° specie, con la seguente descrizione (1): 
< 3° olea; afra; folio buxi, crasso, atroviridi, lucido, cortice 
albo; scabro ». 


(1) HERMANNO BoERHAAVE. — Index alter plantarum quae in Horto Acca- 
demico Lugduno Batavorum aluntur. Lugduni-Batavorum, 1727, pars II, 218. 
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Nè sì può pensare che il Boerhaave l’abbia confusa con l’oleastro, 
inquanto descrive come 2° forma un Olea sylvestris, che anche dai. 
caratteri che ne dà, corrisponde precisamente all’olivastro. 

D'altra parte il Boerhaave deve accuratamente essersi occupato. 
dello studio dell’olivo, se sì pensa che richiedeva al dott. Giovanni 
Targioni Tozzetti talee di olivo da piantare nel giardino botanico. 
di Leida, come ne fa fede il seguente brano datoci dal Targioni (1): 
« io ne ho mandati (rami d’olivo) fino in Olanda al chiarissimo 
Ermanno Boerhaave, i quali si attaccarono benissimo conforme 
egli mi scrisse ». Naturalmente, dato il clima d’ Olanda, il Boerhaave 
deve avere ricercate le diverse forme d’olivo a scopo sistematico. 

Più tardi l’Amoreux, dopo avere diffusamente parlato di un’olea 
del Capo di Buona Speranza, che dalla descrizione corrisponde al- 
l’Olea capensis L., scrive (2): 

< J'ai aussi un échatillon d’olivier d’Afrique à feuille de buis 
et à bois blanc scabreux, ausquel ou ne peut méconoitre un yéri- 
table olivier sauvage mais étranger » 

E più oltre (3): 

« N. XVII. L’olivier à feuille de buis, designé sous le numero. 
onze de l’enciclopédie, quoique un olivier sauvage, pourroit étre cul- 
tivé dans les cantons moins abritès, parce qu'il est for petit, et que 
d’ailleurs on l’annonce comme un des plus robustes, ainsi qui celui 
de Lucques. Cette espèce nous est étranger; elle est prope au 
Cap de Bonne Espérance comme nous l’avons dit ». 

L’Amoreux cita a tale proposito il Boerhaave. Non si sa però 
come abbia potuto conoscere la vera origine, se lo stesso Boerhaave 
parla semplicemente di Africa; nè si sa a quale enciclopedia vo- 
lesse alludere, per ricercarne altre notizie. 

Il Linneo non descrive che una specie di Vea africana, la ca- 
pensis (4): 

« 2. olea foliis ovatis, Hort, cliff. 4. |[Roy, Lugdb. 399 Ligustrum 
capense sempervirens, folio crasso sub rotundo. Dill. elth. 193, 
E: 170,5 194, 

« Habitat ad Cap. b. Spei. % ». 

L’Aiton invece ua dell’Olea burifolia (5) : 


(1) Dott. GirovANNI TARGIONI TozzeTTI. — Alimurgia. Firenze, 1767, pr 33. 

(2) AmorEUX. — Memoire sur la culture de l’olivier et la mainiere d’extraire 
Uhuille d’olives. Aix, 1783, p. 79 

(3) Ip. — Traité de l’olivier. Seconde édition, Montpellier, 1784, p, 103. 

(4) CAROLI LINNAEI. — Species plantarum. Holmiae, 1753, Tomus I, p. 8. 

(5) ArTton W. — Hortus Kewensis. Vol. I, p. 18, Lond., 1789. 
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« 6 foliis oblongo ovalibus ramis patentibus divaricatis. 

« Box-Lear d. European olive buxifolia ». 

Il Miller (1), citato anche dall’Amoreux, nota due specie di 
Olea dell’Africa di cui una durifolia. Lo Stende] (2) distingue però 
l’Olea buxifolia dell’Aiton da quella del Miller che ritiene la ca- 
pensis L. 

Il Dillenius (3) nella sua illustrazione delle piante rare non 
parla che di Ligustrum capense, e la tavola relativa non lascia 
alcun dubbio sulla identità di essa con l’Olea capensis, così diversa 
dall’Olea buxifolia. 

Nell’Enciclopedia del Kriinitz (4) così si parla dell’Olea durifolia: 

n Olea burifolia, foliis oblongo-ovalibus ramis patentibus diva- 
ricatis. Ait. 1. c. Mit linglich-eyrunden Blittern, und aus ein 
ander gesperrten Aesten. 

Welche Spielarten mann in Italien kennt, ist in Art. Neapel” 
scher Handel, Th. 101, S. 733 fl. angefihrt worden. 

Altri autori contemporanei o posteriori non fanno alcun cenno 
dell’Olea buxrifolia mentre parlano dell’()lea capensis,p. e. Petagna (5). 

Più tardi il De Candolle (6) ascrive l’olea buxifolia alla forma 
inselvatichita dell’Olea europaea : 

«x. Oleaster, ramis plus minus indurato — spinescentibus, saepe 
plus minus quadrangularibus, foliis oblongis ovalibusve, fructibus 
minoribus. % in tota olearum regione sylvestris praesertim locis 
rupestribus. O. Oleaster. Hoffm. et Link fl., part I, p. 387. O. euro- 
paea è. Linneo sp. p. 11. Sibth. fl. graec, t. 3. Folia variant ob- 
longa et ovata brevissima (quae sub-varietas dicitur Olea buxifolia 
Ait. h. kew. 1, p. 18) Saepe rami inferiores olearum sativarum 
Oleae buxifoliae dictae ut stirpes sylvestres formam indunt. Haec 
subvar. saepius sterilis oleaster foliis oblongis fructus in racemo 
numerosos et minimos ». 

In seguito nelle flore l’oleaster viene confuso o assimilato al- 
l’Olea burifolia, come nella recente flora analitica d’Italia dei pro- 
fessori Fiori e Beguinot; indubbifmente sulla fede del De Candolle, 
e pel fatto che molto spesso nelle forme inselvatichite dell’Olea 


(1) MiLLER. — The Gardeners Dictionary. 3 vol., Lond., 1748. 

(2) STENDEL — Nomenclator Botanicos. Stuttgardtiae, A. Tubingae, 1821. 

(3) DiLLENIUS. — Hortus Elthamensis s. plantae rarae in Horto Eltami a. 
Sherardo cutt. 2 vol. London, 1872. 

(4) RRUNITZ. Briinn, 1817. 

(5) V. PETAGNAE. — /nstitutiones Botanicae. Tomus II, p. 18. Napoli, 178". 

(6) A. DE CANDOLLE. — Prodromus systematis naturalis regni rvegetabilis. 
Parisiis, Pars octava, 1844, 
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europaea, nelle piante incolte e nei siti aridi e rocciosi, la foglia 
perde in parte la sua forma lanceoluta, per assumenerne una più 
o meno ovale, con o senza l'aspetto spinescente dell’intera pianta. 
È bene però notare che in tali casi se muta la forma della foglia 
non ne muta il colorito, rendendo evidente trattarsi di forma do 
sottostà a speciali condizioni biologiche. 

Altri autori assimilando l’ Olea buxifolia all’ Olea europaea, 
oleaster ne danno però una descrizione che fa ritenere trattarsi 
realmente dell’Olea durifolia, e non già della forma inselvatichita 
dell’Olea europaea. 

Lowe, p. e. ne dà la seguente descrizione (1): y duxifolia. Ait. 
Shr. thickly and closely branched or bushy, branches short stiff 
crowded; 1 hard and rigid rather small shortly oblong, oval, 
obovate or rounded, mostly obtuse and abruptly apiculate or mu- 
cronolate, very dark. gr. shining and glabrescent above, paler and 
more or less scaly or furforaceos yet not w. or hoary beneath, the 
margins slightly revolute. — O. europaea £ buxifolia Ait. l. c.; 
Risso var. 1. l. c. 7; £. Lam. l. c. 538 (l’olivier sauvage) ejusd. 
Ill. 28 no. f. 73; a. oleaster D. C. l. c. partly. — Shr. per. Mad. 
res. LN Di rag % 

Una tale confusione si può spiegare con la mancanza di esemplari 
della vera Olea bdurifolia da parte degli autori che la confusero o assi- 
milarono alla forma inselvatichita dell’Olea europaea, e con la ten- 
denza a seguire il criterio di autori precedenti, quando questi ab- 
biano, più specialmente, una autorità come quella del De Candolle ; 
senza approfondire l'argomento o accontentandosi di una osserva- 
zione generale. Si vede ancora così quanto incerta sia la sistema- 
tica fatta con solo materiale da erbario, o sulla fede del lavoro 
altrui, e quanto e quale interesse abbia lo studio sistematico dei 
vegetali coltivati, specie quando essi non abbiano origine nella con- 
trada ove si trovano largamente coltivati. 

L’'Olea burifolia ha foglie più 0 meno ovali od elittiche legger- 
mente mucronate, picciolo, corto, lucide di sopra, e di un bel verde 
che ricorda la pianta omonima, più chiare ed opache da sotto, rami 
e portamento che ricordano quelli dell’olea europaea. 

L’Olea burifolia non può in ogni caso venire confusa con l’Olea 
capensis, come successe a qualche autore. 

La stazione naturale dell’ Olea bduxrifolia deve indubbiamente 
trovarsi sulle coste nordiche dell’Africa e delle Isole Atlantiche. 


(1) Lowe R. A. — A Manual flora of Madeira and toe adiacent island of 
Porto Santo and the Desertas. London, 1868. 
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La sua rarità e il trovarsi ora associata all’Olea europaea coltivata 


‘od inselvatichita, la fece sfuggire alle ricerche dei botanici che 
si occuparono della flora Atlantica. È però probabile che essa si 
trovi spontanea anche in altre contrade, e ricerche in questo senso 
‘saranno utilissime. 

Probabilmente più diffusa prima della introduzione e diffusione 
dell’olivo coltivato, deve man mano avere ceduto il posto a questo, 
rimanendone oggi quei rari esemplari che permettono l’identifica- 
zione della specie. Dalle coste dell’Africa deve avere trovata la via 
dei giardini francesi, come ne fa parola l’Amoreux, ma anche in 
‘questi, più tardi perduta o confusa con l’Olea europaea. Il suo studio 
se aggiunge una specie a quelle oggigiorno registrate nel genere 
Olea, potrà ancora avere risultati pratici, in quanto si potrà in 
essa trovare una nuova specie da sfruttare per ì paesi aridi, sia 
«come portainnesto, od ancora come produttrice diretta, se il suo 
frutto darà sufficiente quantità di olio, ciò che diranno ulteriori 
ricerche. 








CETTE TORINO, RION) 





Di una pianta dell’Abissinia settentrionale 
che produce Wars 


per il Dott. EMILIO CHIOVENDA. 


È noto che la sostanza tintoria in rosso arancione chiamata 
Wars è fornita da peli speciali ghiandolari che ricoprono ì legumi 
di una specie di F/emingia, la Fl. rhodocarpa Baker, pianta stata 
scoperta dal D.r Meller nel territorio dello Zambesi sulle colline 
Manganya. Più tardi Paulitscke portò dal suo viaggio all’Harrar (1) 
esemplari di una leguminosa dalla quale gl’indigeni ricavavano dai 
peli glandolari del legume una sostanza della quale si servivano 
per tingere chiamata da essi Wars, Wurus o Wurs, pianta che Beck 
von Mannagetta classificò per Ersosema erythrocarpon (2). Nel mio 
viaggio attraverso l’Abissinia settentrionale compiuto nel 1909 bo 
raccolto l’8 luglio in luoghi rocciosi boscosi tra Ceu Bérr e Dagus- 
sit a circa 1800 m. esemplari molto avanzati nello sviluppo, mu- 
niti di pochi frutti superstiti dell’Eriosema robustum Baker e la 
stessa pianta vidi in copia un po’ più tardi ai piedi della salita fa- 
migerata di Lumalmò, sterile. I frutti di questa specie non erano 
per anco noti e la specie era stata descritta su esemplari raccolti 
da Parkins in Abissinia senz’altra indicazione di località. Nel viag- 
gio di ritorno il 7 dicembre raccolsi la stessa pianta in fiore nelle 
stesse località e con questi esemplari ho potuto stabilire con cer- 
tezza l’entità specifica della pianta. 

I legumi sono ellissoideo-subquadrati compressi o nello stesso in- 
dividuo un po’ turgidi, lunghi 8-9 mm., larghi 5-7 mm., spessi 3-3,5 
mm., le valve sono rigide coriacee ed esternamente si presentano 
coperte di un denso tomento farinulento di color rosso bruno, for- 
mato di innumerevoli peli glandolari sessili, globosi. 


(1) Ph Paulitschke: Harar. Leipzig 1888. 

(2) Il prof. Isaia Baldrati, direttore dell'Ufficio di Colonizzazione della Co- 
lonia Eritrea, mi comunicava verbalmente di aver ricevuto dall'’Harrar semi di 
una leguminosa col nome erroneo di Rottlera tinetoria, che certamente dovrebbe 
essere questa medesima pianta. 
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Essendo il genere Flemingia molto affine all'Eriosema potrebbe 
nascere il sospetto che le tre piante portanti sulle valve dei legumi 
il Wars siano una sola specie; non avendo però materiali per de- 
cidere ciò, mi limito a constatare che dalle descrizioni le piante 
sembrano effettivamente diverse tra loro. La Flemingia rhodocarpa 
avendo fiori in densi capolini ascellarìi, mentre le altre due li hanno 
in racemi, l’Eriosema robustum avendo picciuoletti lunghi 7-12 mm. 
mentre l’E. erythroccarpon li ha lunghi al più 3 mm. Non posso 
però fare a meno di notare che il portamento della pianta dell’E. ro- 
bustum e specialmente la nervazione fogliare è proprio quello delle 
Flemingia. 

Mi è perfettamente ignoto poi se anche gl’indigeni abissini se 
ne servano per tingere. 
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Rivista di Geografia Botanica 


Dott. A. EneLeR. — Die Pflanzenwelt Afrikas insbesondere seiner 
tropischen Gebiete. Grundziigeder Pflanzenverbreitungin Afrika 
und die Charakterpflanzen Afrikas. Opera in 5 volumi. II° Band, 
Charakter pflanzen Afrikas, Die Familien derafrikanischen Pflan- 
zenwelt und ihre Bedeutung in dersellen. 1. Die Pteridophyten, 
Gymnospermen und monokotyledonen Angiospermen. Un vol. in. 
8° gr. di pag. XI-460 con 816 figure nel testo e 16 tavole fuori 
testo. — Prezzo 17 marchi; legato 18.50 marchi. (Leipzig, Wilhelm 
Engelmann, 1909). 

Delle Monografie fito-geografiche che costituiscono l’opera magi- 
strale di Engler e Drude « La Vegetazione della terra » sono state 
già pubblicate otto e noi non abbiamo mancato di farle conoscere 
‘agli studiosi italiani con larghi riassunti del « Nuovo Giornale bota- 
nico » e negli « Annali di botanica ». Col volume sopra annunciato 
s’imizia la nona monografia dedicata alla vegetazione dell’Africa e 
specialmente delle sue regioni tropicali; essa è dovuta alla penna 
dello stesso Dott. A. Engler, e nessun altro avrebbe potuto trattare 
questo argomento, con quella competenza che tutti riconoscono al 
sommo botanico, non solo pei vari lustri dedicati allo studio della 
vegetazione africana, ma pei viaggi ivi eseguiti, e sopratutto per 
l’immenso materiale di cui dispone nei vari Musei botanici d’Europa. 

Non sono ancora trascorsi cinquant'anni, dacchè la vegetazione 
di quel continente tanto vicino a noi, eppure allora così poco noto, 
era quasi sconosciuta; si avevano numerose notizie e una flora abba- 
stanza ricca di alcune parti di esso, quali la regione settentrionale 
mediterranea con l’Egitto, la Nubia e l’Abissinia, la Colonia del Capo. 
Senegambia, Sierra Leone, i distretti littorali del Niger, Congo e An- 
gola; ma con ciò non era possibile farsi un’idea dell’insieme della ve- 
getazione e nemmeno delle parti che la compongono o della costitu- 
zione delle sue formazioni. 

Poco a poco però nell’ultimo quarto del secolo diciannovesimo, 
le cose andarono cambiandosi in bene; le varie nazioni europee fecero 
a gara per conquistare delle colonie e per installarvisi, e si diedero 
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con molta cura a favorire i viaggi d’esplorazione scientifica cosic- 
ché anche il materiale botanico venne accumulandosi nei principali 
Musei d’Europa e gli studiosi poterono intraprendere uno studio pro- 
fondo di coordinamento e di classificazione, donde ne doveva risultare 
una conoscenza, se non completa, certo molto larga e giusta di quella 
vegetazione, della distribuzione dei tipi africani-tropici e africani 
meridionali, e delle loro condizioni di adattamento alie varie condi- 
zioni di clima e di suolo. Certamente le lacune sono tuttora nume- 
rose e larghe, cosicchè una flora africana sarebbe non solo impossi- 
bile a compilarsi oggi, anche se si avessero i mezzi e gli uomini, ma 
fra 20 anni non avrebbe più il suo valore. Invece il materiale di cui 
si dispone è gia sufficiente per conoscere le formazioni vegetative del- 
l'Africa tropicale, e le principali piante caratteristiche, in modo da 
illustrare con grande approssimazione i fenomeni di distribuzione 
generale, e da ripartire in provincie e distretti floreali il grande con- 
tinente. 

Certamente che un lavoro di questo genere non è cosa facile, nè 
accessibile a molti botanici, perciò dobbiamo essere tanto più grati 
al gran maestro della sistematica, che si sia sobbarcato a un lavoro 
veramente gigantesco. E che ciò sia lo dimostra il risultato: invece 
di una monografia in un volume o al più in due come per gli altri 
paesi n’è risultata un’opera in cinque volumi, secondo il programma 
dell'Autore, ma che a pubblicazione finita sarà anche più voluminosa. 

Nel primo volume si conterrà una rassegna generale della vege- 
tazione africana e delle condizioni della sua esistenza, così divisa: 

Introduzione. — Sguardo generale sulla vegetazione di tutta 
l’Africa. 

Parte I. — Condizioni geografiche generali. — Posizione e 
struttura del continente. — Clima. — Calore — Precipitazione — 
Condizioni e costituzione del suono. 


Parte II. — Regioni. 


Parte III. — Breve rassegna delle formazioni. 

Parte 1V. — Elementi delle varie fiore e principi fondamentali 
della costituzione della flora generale. — Elementi: paleotropico — 
tropico-africano — tropico africano-asiatico — tropico africano-ma- 


lago — tropico africano-americano — macaronese — mediterraneo — 
boreale — e africano-australe. 
Costituzione generale della flora africana. 

I volumi dal II al IV conterranno le piante caratteristiche 
dell'Africa specialmente dei tropici; le famiglie della vegetazione 
africana e il significato di esse in questa, e più precisamente: 

Il volume II: Pteridofite — Gimnosperme e Angiosperme mo- 
nocotiledoni. 
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Il volume III: Angiosperme dicotiledoni archiclamidee. 
Il volume IV: Angiosperme dicotiledoni simpetale — Piante 
inferiori. 
Nel volume V: L’Autore tratterà in modo speciale delle forma- 
zioni vegetative e delle provincie floreali dell’Africa tropicale; e 


«chiuderanno il volume due studi l’uno sulle relazioni della flora A fri- 


«cana con quella di altri paesi, l’altro sulla storia del suo sviluppo 
dall’origine fino all’epoca moderna. 

Dal programma suddetto è facile formarsi un’idea della materia 
che farà argomento di questa grande monografia; il suo coordinamento 
è il medesimo come per le altre monografie già pubblicate e delle 
quali abbiamo fatto cenno; la vastità del continente illustrato è ciò 
che richiede una trattazione così larga e per conseguenza voluminosa. 

Alcuni fitogeografi sono di avviso che basterebbe la citazione di 
due o al più mezza dozzina di piante caratteristiche per illustrare 
una flora ma ora non è possibile. in generale, e molto meno nel caso 
concreto, dove il numero di formazioni tropiche è così notevole che, 
l’enumerazione arida delle principali piante che compongono una 
formazione vegetativa, non dà al lettore cui non è famigliare la flora 
dei tropici, un’idea di essa. Altri hanno proposto dei aggiungere fra 
parentesi al nome di generi poco noti quello delle famiglie. Ma chi 
ha appena una piccola conoscenza delle famiglie di tropici, sa quanto 
ciò poco serva al botanico e meno ancora a chi non è sistematico. Il 
miglior sussidio, anzi l’unico, consiste in descrizioni e fotografie, e in 
queste più che in quelle, perchè permettono di riconoscere rapida- 
mente le varie forme. Secondo l'Autore allo scopo di dare una rasse- 
gna completa del materiale che già si possiede, e di incitare a ulte- 
riori raccolte e studi della vegetazione africana, ha arricchito la sua 
monografia con particolareggiate descrizioni delle più importanti 
forme vegetative africane (1). 

Il volume or ora pubblicato è il secondo; il primo vedrà la luce 
al principio del 1910, e gli altri terranno dietro senza interruzione. 


* 
** 


Nel voler esporre il suo contenuto mantenendoci nel quadro di una 
recensione sia pure molto particolareggiata, per la natura dell’argo- 
mento, non si farebbe che una esposizione arida, perciò ce ne aste- 
niamo; diremo solo che il volume prende le mosse dalla seconda di- 


(1) Ed è stato in ciò validamente secondato dall’Editore Engelmann, che non 
ha risparmiato spese per corrispondere ai desideri ed allo scopo dell’A. pur man- 
‘tenendo il costo dell’opera dentro i limiti stabiliti per le altre monografie. 
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visione delle embriofite asifonogame ossia dalle pteridofite e contiene. 
tutte le famiglie ad eccezione di quelle estinte o fossili che non tro-. 
vano nei terreni carboniferi o devoniano. Quella però che è più lar- 
gamente e riccamente rappresentata è la fam. Polypodiaceae, che- 
anche nei paesi settentrionali e temperati è molto sviluppata; in 
Africa trovansi oltre 100 specie, in parte di generi esclusivamente. 
tropicali, ma in parte anche di quelli che hanno intime parentele. 
con quelle della zona temperata e nelle regioni elevate delle alte. 
montagne e finalmente anche identiche con forme boreali o poco di- 
verse da esse. 

La famiglia Parkeriaceae monotipica sembra esclusiva dei tropici 
dell’Africa; della fam. Schizaeaceae tutti i generi sono rappresentati,. 
ma in numero scarso di specie 

Marattia è l’unico genere della fam. Marattiaceae che viene nel- 
l’Africa e Psilotum nudum Grish. l’unica specie della fam. Psilo-- 
taceae. 

Seguono le embriofite sifonogame, divisione gimnosperme: tutte. 
le classi viventi sono rappresentate e precisamente le Cycadales dalla 
unica famiglia Cycadaceae con tre generi; le Coniferae dalle famiglie» 
Taxaceae, il cui genere tropico più ricco di specie è Podocarpus che 
insieme alle Cupressineae (Callistris Vent. e Juniperus L.) sono le» 
sole piante aciformi dell’Africa tropicale e meridionale della famiglia 
Pinaceae, di questa seconda famiglia troviamo ancora al settentrione. 
del Saara Abies e Cedrus. 

La classe (netales è rappresentata da un genere (Gnetum L., Ephe- 
dra L. e Tumboa Welw.) per ciascuna delle sue tre sottofamiglie. 

L'altra divisione è quella delle angiosperme che comprende le 
due classi delle monocotiledoni e delle dicotiledoni, nel volume in 
esame è contemplata tutta la prima classe e di essa tutte le tribù ad 
eccezione delle 7riuridales e Synanthae, le cui famiglie sono proprie 
dei tropici delle Americhe, 

Della prima tribù due sole famiglie troviamo nell'Africa, Typha- 
ceae con sei specie delle quali tre sole endemiche e Pandanaceae con 
un genere unico Pandanus. Della seconda tribù Melobiae, tutte le. 
sette famiglie sono rappresentate, Potamogetonaceae e Hydrocharita- 
ceae con varietà di generi e di specie che hanno relazioni con quelli 
di altri paesi, Aponogetonaceae con ricchezza e particolare varietà di 
forme nell'Africa e Madagascar. 

Le tribù delle Glumiflforae non comprende che due famiglie, delle 
quali le graminacee hanno un'importanza grandissima nella costitu- 
zione delle formazioni vegetali dell’Africa, quasi quanto in America; 
perciò l’A. (D. Dilger) ha trattato questa famiglia con molta mag- 








giore estensione che non le altre. Ha dato prima una divisione della 
famiglia rei varii gruppi, indi per ognuno di essi una chiave di co- 
lonna per arrivare ai generi, poi le principali specie caratteristiche 
Ciò fatto ha classificato tutte le specie nelle seguenti formazioni de- 
scrivendone la costituzione, la distribuzione geografica e le stazioni 
preferite; così si hanno le erbe delle formazioni littorali; igrofile; 
idrofile; subxerofile; schiettamente xerofile e dei terreni coltivati, 
dissodati e ruderali. In questo modo si arriva ad avere un’idea chiara 
della vegetazione graminacea dell’Africa. 

Lo stesso procedimento non poteva seguirsi per l’altra famiglia 
(Cyperaceae) perchè le sue specie sono per la maggior parte idrofile 
poche mesofile e ancora meno xerofile; l'A. però enumera per ciascun 
genere le specie caratteristiche indicando il loro modo di comportarsi 
e la distribuzione geografica e le stazioni preferite. 

Il numero delle palme africane non è notevole quando si paragona 
a quello dell'America tropicale o delle regioni del Monsone; però il 
maggior numero delle specie per la frequenza e ricchezza contribui- 
scono assai a caratterizzare le varie formazioni; 13 generi sono spon- 
tanei e 2 coltivati. 

La famiglia delle Araceae è poco sviluppata nell’Africa, alcune 
specie però abbondano di individui; le Lemnaceae sono distribuite 
in tutto il continente, ma siccome vengono nell’acqua insieme con 
altre piante, così poco o nulla contribuiscono alla fisionomia dei corsì 
d’acqua e stagni. Delle piccole famiglie Flagellariaceae una sola spe- 
cie trovasi in Africa /. indica L. var. guineensis. 

Le famiglie Restionaceae e Juncaceae sono di poca importanza pei 
tropici, invece hanno una larga distribuzione nell’emisfero meridio- 
nale e nei paesi del Capo; la prima morfologicamente e sistematica -. 
mente ha l’obito delle gramigne e delle ciperacce. 

Le famigiie Mayacaceae, Rapateaceae e Cyanastraceae sono rap- 
presentate in Africa da un solo genere Mayaca Baumii Giirke la 
prima, Maschalocephalus Dinklagei Gilgeh R. Schum. la seconda e 
Cyanastrum Oliv. (con 7 specie) la terza. 

Piccole famiglie con poca estensione geografica sono le seguenti 
Xyridaceae con 33 specie africane idrofite; Eriocaulaceae con soli tre. 
generi, mentre in America è ricca assal; Pontederiaceae una famiglia 
di idrofite non, conta nell'Africa tropicale che cinque specie alcune 
delle quali hanno un’estensione abbastanza notevole. 

La famiglia delle Commelinaceae è molto ricca nei tropici, essa si 
è sviluppata dapprima secondo due direzioni, e cioè verso i gruppi 
Pollieae e Tradescantieae: poi in questo troviamo un terzo gruppo 
Commelineae con quattro generi; quasi tutte piante mesoidrofite, solo 





alcune idrofite mentre nel primo gruppo le specie sono igrofite e ven- 
gono nelle foreste umide e nel secondo vi sono delle piante igrofite 
idrofite e xerofite. 

La famiglia delle Juncaceae ha poco importanza nell’A frica tropi- 
cale, invece nei paesi del Capo troviamo diversi gruppi di Juncus e 
di Luzula; le specie di quest’ultimo genere sono tutte in stretta pa- 
rentela con le specie boreali o europee, e devono considerarsi come 
discendenti da esse .Troviamo inoltre una specie di Prionium che 
viene lungo le rive dei fiumi e fino ad altitudini di 1300 metri. 

Le due famiglie sorelle Liliaceae e Amaryllidaceae sono elementi 
dei più importanti nelle singole formazioni dell’Africa, dalle regioni 
mediterranee fino al Capo, e vi dominano con grande ricchezza di 
individui; perciò anche nel libro in esame sono trattate con molta 
larghezza. 

Le Velloziaceae sono una famiglia caratteristica delle Liliflore, 
i cul rappresentanti non trovansi che nell'America meridionale, nel- 
l'Africa e al Madagascar, nel Brasile è sviluppata assai; le specie 
africane sono comuni solamente col Brasile. 

Le famiglie Taccaceae è Cannaceae non hanno ciascuna che un 
unico rappresentante nell'Africa Tacca pinnatifida Forst. la prima, e 
Canna indica L. colla sottospecie C. orientalis la seconda. Invece la 
famiglia delle Dioscoreuceae è ricca di forme in tutti i paesi caldi 
specie nelle formazioni forestali, sebbene il maggior numero di spe- 
cie appartenga ad un sol genere Dioscorea L. 

Le Iridaceae africane fanno in società come le specie a cipolla 
delle Liliaceae e Amaryllidaceae e analogamente a queste ultime, anzi 
in grado assai maggiore, le specie tropiche hanno grande parentela 
con le sub-tropiche e dei paesi‘temperati dell’Africa meridionale. 

Caratteristica per l'Africa tropicale, e sud-est la fmiglia è delie 
Musaceae, le cui forme trovansi nelle foreste idrofite della regione 
delle pioggie tropicali come pure nei boschi montawi igrofili; la col- 
tura dei banani poi si estende molto al di fuori dell’area naturale di 
Musa. 

Le due famiglie della Zingiberaceae e delle Marantaceae sono di 
grande importanza per le formazioni idrofile, la seconda ancora più 
della prima almeno pel numero dei gereri, i quali sono tutti idrofili, 
mentre nelle Zingiberaceae si hanno anche delle specie subxerofiti. 

Per la maggior parte igrofite saprofite sono le poche specie della 
fam. Burmanniaceae, conosciuta fino a pochi anni fa. Negli ultimi 
tempi se ne scoprirono molte altre, specie in Camerun, che apparten- 
gono a quattro generi, tre dei quali sono comuni con l'America e 
l’Asia tropicale, il che significa che la famiglia è antichissima. 
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L'ultima famiglia del volume è quella delle Orchidaceae, la quale 
in Africa non è così ricca di forme appariscenti come nell'America. 
tropicale e nei paesi del Monsone. Le più numerose sono le OpArydeae. 
La descrizione è data in relazione alle condizioni biologiche delle 
varie specie. 

® Da questa lunga e alquanto monotona esposizione, i lettori pos- 
sono farsi un’idea del contenuto del volume annunciato e del metodo 
con cui verranno compilati i successivi, dei quali desideriamo una. 
pronta pubblicazione. 


Teramo li 22 dicembre 1908. 
GAETANO CRUGNOLA. 


F. Pax. — Grandziige der Pfanzenverbreitung in den Karpathen. 
Vol. 22. — Un vol. in-8° gr. di pag. VIII-321, con 29 figure nel 
testo e una carta. Prezzo 17 marchi; legato 18,50. — Leipzig, Wil- 
helm Engelmann. 


Il volume che ora annunciamo è il secondo ed ultimo della Mono- 
grafia fitogeografica dei Carpati, della quale il primo vide la luce 
dieci anni sono, e ambedue appartengono all’opera magistrale di En- 
gler-Drude La Vegetazione dellu terra. I Carpati sono una regione 
delle più interessanti di Europa dal punto di vista floristico, e per la 
varietà della sua vegetazione costituiscono un vero mosaico di ele- 
menti dei più disparati. L’A. ha dedicato la maggior parte delle sue 
ricerche allo studio di questa flora e il suo libro è frutto di osserva- 
zioni ed escursioni personali, poichè due volte l’anno, per lo meno e 
per una serie di anni, ha visitato quella regione, cosicchè non vi è 
distretto ch’egli non conosca a fondo. 

Il volume in esame si divide in tre parti: nella prima l'A. tratta 
della flora fossile dei Carpati, ed era naturale che dovesse salire a 
origini così lontane, perchè la distribuzione attuale delle piante, es- 
sendo il risultato di un’evoluzione sviluppatasi in lunghissimi pe- 
riodi, trova la sua spiegazione nello stato della flora delle diverse 
epoche terziaria, prediluviale e posterziaria. Nella seconda parte l’A. 
espone: fatti più notevoli che si possono derivare dalla distribuzione 
di singoli generi e specie. 

Finalmente l’ultima parte è dedicata allo studio delle caratteri- 
stiche dei vari distretti dei Carpati. 

Per lo studio della flora terziaria l’A. ha fatto tesoro di tutti i 
fossili che sono stati trovati, in varie località, ed ha potuto così de- 
scrivere le singole flore: della regione settentrionale al piede della. 
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catena, della zona meridionale dei Carpati occidentali e centrali; 
quella delle Sette montagne e finalmente dei distretti di confine al 
sud-ovest nei Carpati meridionali. Quasi tutti i fossili trovati appar- 
tengono al miocene superiore e alcuni probabilmente al pliocene in- 
feriore, il che spiega la grande uniformità della flora; solamente a 
Radacs, la presenza di numerose tribù termofile rivela un’antichità 
maggiore. Se però facciamo astrazione di questa località, l’insieme di 
tutta la flora, è tale che il clima nel quale vegetava, non doveva dif- 
ferire sensibilmente da quello dei paesi mediterranei. Le tribù tro- 
piche sono completamente scomparse, solo la presenza dei generi Po- 
dogonium, Ficus e di due palme (Phoenicites borealis e Sabal major) 
accenna a quel clima che dovette regnarvi prima. 

Invece sono assai evidenti le sue analogie coll’attuale vegetazione 
dell'America settentrionale, delle montagne asiatiche centrali e del- 
Asia orientale, ma sopratutto con quella mediterranea; nell’Hegy- 
alja meridionale prevalgono le analogie colla flora pontica. 

Le gimnosperme sono riccamente sviluppate: il genere Pinus rap- 
presentato con numerose specie, e con esse Libocedrus e Callitris. A 
differenza della vegetazione odierna, nna caratteristica della flora 
terziaria è la ricchezza di specie per i singoli generi, che nei din- 
torni di Tokaj è ancora più accentuata che altrove. Anche la flora 
delle foreste manifesta un carattere uniforme in tutta la regione; 
quasi inseparabili trovansi: T'axodium distichum fossile, Sequoia Lan- 
gsdorfii, Glyptostrobus europaeus, e poi con diversa distribuzione: 
Carya bilinica, Quercus pseudocastanea, Q. Drymeja, Castanea Ru- 
bingi, Betula prisca, Alnus Referstedinii, A. macrophylla, Carpinus 
grandis, Zelkova Ungeri, Cinnamomum polymorphum, Parrotia pri- 
stina, Platanus aceroides, Liquidambar europaeum, Podagonium Lyel- 
lianum, Acer decipiens, A. bilobatum, ecc. 

La glaciazione diluviale europea esercita un’influenza notevole 
sulla vegetazione dei Carpati, cancellandone i caratteri più salienti ; 
molti generi scomparvero, alcuni si mantennero nella regione medi- 
terranea, (Callitris, Smilax, Myrica, Platanus, Liquidambar, Parrotia, 
Cercis, Pistacia, Aesculus, Zizyphus, Diospyros, Nerium), o nei paesi 
pontici (Castanea e Zelkova). Della flora europea e paesi limitrofi sì 
estinsero G/yptostrobus, Libocedrus, Sequoia, Taxrodium, Carya, En- 
gelhardtia, Cinnamomum, Mahonia, Podogonium, Ptelea e Celastrus. 

Però alcune località (Hegyalia, Thalheim), orientali non ebbero 
a subire l'influenza dell’epoca glaciale, come quelle occidentali, co- 
sicchè le piante che ivi si rifugiarono, poterono mantenervisi inva- 
riabili, o in forme corrispondenti; l'A. segnala Juglans acuminata e 
J. inquirenda che corrisponderebbe all'odierna J. regia; Carpinus 








«duinensis quale discendente di C. Neilreichii; Celtis trachytica, C. Ja- 


peti e C. vulcanica sono trasformate in C. australis; Acer decipiens si 
‘è conservata in A. monspessulanum; Nymphaea termalis è rimasta in- 
variata ed altre ancora. 

Per conseguenza si può conchiudere che la flora dei Carpati orien- 
tali ha conservato il suo carattere con maggior fedeltà che non 
quella dei Carpati occidentali, dove l’influenza dell’epoca glaciale ha 
favorito l’immigrazione di specie artiche e subartiche boreali. 

La flora esaminata è quella delle zone submontane, l'A. però di- 
mostra in un capitolo successivo, che nell’epoca terziaria i Carpati 
ebbero pure una flora alpina e subalpina, e questa non è così uni- 
forme come l’altra, poichè l’origine dei Carpati non è dovuta ad un 
sollevamento unico, ma le due parti orientale e occidentale sarà an- 
teriore all’epoca terziaria; mentre la catena che li congiunge si è for- 
mata solo nel miocene; per cui in ciascuna delle due regioni divise 
potè svilupparsi per lungo tempo una flora subalpina e alpina spe- 
ciale; nella catena mediana invece troviamo una vegetazione con ca- 
rattere misto, costituita da elementi immigrati da occidente e oriente, 
impotente a uguagliare le differenze fra le due catene di montagne. 
Questo spiega l’endemismo accentuato delle Alpi Rodue, dove tro- 
viamo Stilene nivalis, Melampyrum sarosum, Saussurea Porcii, Liqu 
laria carpathica, ecc. Resti di questa vegetazione alpina e subalpina 
trovansi ancora: lampanula carpathica, Symphytum cordifolium; 
Chrysanthemum rotundifolium, ecc. meno numerosi nei Carpati occi- 
dentali: Daphne arbuscula, Chrysanthemum Zawadskyi, Delphinium 
orysepalum. 

La flora alpina dei Carpati orientali ha notevoli analogie con 
quella delle Alpi meridionali, per cui si può conchiudere che i monti 
Carpati orientali stavano già in epoca molto antica in comunicazione 
coi monti della penisola balcanica, e da questi ricevettero gran parte 
degli elementi della propria flora. 

Nel terzo capitolo lA. esamina le flore postterziarie e l'influenza 
dell’epoca glaciale, tanto nei Carpati occidentali quanto in quelli 
orientali; si verificò un leggero spostamento degli elementi artici-bo- 
reali verso oriente e l'immigrazione di nuovi tipi dell'Europa cen- 
trale. Dall’oriente poi immigrarono le specie pontiche, tiberiche, eu- 
ropee e siberiche, le quali vanno diminuendo fino a scomparire mano 
mano che si procede verso i Carpati occidentali, 

Nell’ultimo capitolo di questa prima parte l’A. conchiude che la 
flora dei Carpati si è sviluppata dalla flora terziaria passando per le 
tre fasi seguenti: 

Epoca terziaria; carattere americano, e asiatico centrale e orien- 





tale, mescolato con elementi pontici, daci, mediterranei e dell'Europa. 
centrale. 

Periodo di transizione sotto l'influenza dell’epoca glaciale: si 
estinguono i tipi americano e asiatico; diminuiscono fortemente le 
tribù mediterranee; immigrano specie artiche e subartiche boreali. 

Periodo odierno: spostamento verso Oriente del tipo artico; im- 
migrazione di nuovi tipi mediterranei, pontici, della Siberia europea. 
e asiatica. 


Nella seconda parte l'A. dimostra, che la distribuzione delle piante 
attualmente viventi, conferma quella risultante da fatti paleontolo- 
gici di cui nella precedente parte. Egli esamina in separati capitoli i 
generi con limitata varietà di forme (Aquilegia, Sarifraga, Primula, 
Soldanella, Orobanche, Phyteuma, ecc.), quelli polimorfi, con specie 
molto variabili (Trisetum, Dianthus, Cerastium, Cytisus, Hyperi- 
cum, ecc.) con dimorfismo secondo la stagione (Gentiana, Euphrasia, 
Rhinanthus, Odontites, ecc.), e generi con forte tendenza a variare e a 
formare bastardi, (Sali.r, Quercus, Anemone sez. Pulsatilla, Aconitum, 
Sorbus, Itosa, Anthyllis, Pulmonaria, Inula, Cirsium, Centaurea, Hie- 
raciam, sottogeneri Archhieracium, Pilosella, ecc.). 

Dal suo esame risulta dappertutto un contrasto molto sersibile 
fra la flora dei Carpati orientali e quella dei Carpati occidentali; nei 
Carpati centrali la vegetazione costituisce un passaggio fra le mede 
slme, però essì pure mostrano un carattere proprio, assai tenue ma 
che apparisce nei generi /ieracium e Gentiana. 

L’intiera flora è composta di elementi assai diversi nei quali sì 
possono distinguere sette gruppi molto accentuati: 

1. Specie rimaste della vegetazione terziaria. 

2. Specie discendenti direttamente da vecchi tipi. 

3. Specie immigrate all’epoca glaciale. 

4. Specie immigrate in periodo di siccità con carattere delle 
steppe. 

5. Tribù formatesi dopo l’epoca glaciale. 

6. Specie introdotte dall'uomo. 

7. Specie originate da formazioni bastarde, 

La seconda divisione di questa seconda parte è dedicata allo studio 
delle condizioni fenologiche dei Carpati per poi passare alle piante 
coltivate. L'A. considera quelle specie che hanno una coltura in 
grande e che danno alla regione una determinata impronta, il fru- 
mento, la segale, l’orzo, l’avena, il grano turco, il miglio, la pa- 
tata, la canape, la vite, le piante di foraggio, e gli alberi da bosco. 
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Le crittogame dei Carpati vengono pure studiate dall'A. e preci- 
samente in due capitoli, nel primo le tallofiti, nel secondo le briofiti. 
I muschi sono trattati con ampiezza e accompagnati da un elenco 
interessante; dalla loro distribuzione vengono confermate le conclu- 
sioni alle quali abbiamo accennato più sopra. 


* 
* * 


La terza parte dell’opera in esame si suddivide in due grandi di- 
visioni l’una tratta dei Carpati occidentali, l’altra dei Carpati orien- 
tali; ai quali appartengono pure i Carpati centrali, che costituiscono 
il tratto di unione fra gli uni e gli altri. L’A. suddivide l’intera ca- 
tena in singoli distretti, di ciascuno dei quali dà le caratteristiche 
della vegetazione, in base alle ricerche precedenti. È impossibile rias- 
sumere in questo cenno bibliografico, già troppo lungo, il contenuto 
di questa parte assai interessante, ci limiteremo a indicazioni ge- 
nerali. 

I. — Carpati occidentali. 

L'A. esamina le relazioni floristiche fra i Carpati e le Alpi set- 
tentrionali limitrofe e trova che essi hanno ricevuto un contributo 
dalle prealpi, indipendentemente dall’immigrazione delle specie al- 
pine, che dalle Alpi meridionali immigrarono nei Carpati orientali. 

Indi passa alla divisione in distretti e precisamente: 

1. Distretti con avanzi di specie antichissime, in numero di 
due distinti, come tutti i successivi, nella carta geografica che ac- 
compagna il volume. 

2. Distretti (in numero di due) privi affatto di specie anti- 
chisime, e la cui vegetazione si è costituita sotto l’influenza del- 
l’epoca glaciale. 

3. Distretti (in numero di sei) circumcarpati. 

II. — Carpati orientali. 
L'A. anche qui studia le relazioni dei Carpati coi paesi limi- 
trofi poi passa alla suddivisione in distretti: 

1. Carpati centrali. 

2. Regione ungarica-transilvana in tre distretti. 

3. Distretti (in numero di tre) della catena orientale tran- 
silvana. 

. Distretto dei monti di Burzenlinder. 

. Distretto delle Alpi transilvane. 

. Distretto di Domogled. 

. Distretti (in numero di tre) della catena occidentale 
. Distretto dell’altipiano della Transilvania. 
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ta speciali nr; l'A. dira delle » relazioni floristick O TFR AL 
vari distretti dei Carpati occidentali, e fra quelli dei Carpati 1 
orientali. 

Chiude il libro un elenco di opere ed articoli botanici sui Car- 
pati, che completa quello già pubblicato nel primo volume. 


Teramo, li 3 gennaio 1909. 


GAETANO CRUGNOLA. 
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Rivista di Fisiologia. 





LEHMANN E. — Zur Kenntnis des anaeroben Wachstums hòherer 
Pfianzen. — Jahrb. f. wiss. Bot. Bd. XLIX, H. 1, 1911. 


L’A. controlla le ricerche del Wieler e del Nabokich, dei quali il 
primo sostiene essere necessarie almeno quantità minime di ossigeno 
libero per l'accrescimento, e il secondo bastare l’energia svolta nel 
processo di respirazione intramolecolare. L’A. constata un diverso 
comportamento, poichè mentre la maggior parte delle piante supe- 
riori è strettamente aerobia, si hanno tuttavia esempi di altre piante 
che anche senza ossigeno libero possono compiere delle funzioni, 
fra cui anche, sebbene in piccola misura, quella di accrescimento. Però 
non si deve în alcun modo ammettere che le piante superiori posseg- 
gano la proprietà di compiere durevolmente le loro funzioni e partico- 
larmente quella di accrescimento senza la presenza dell’ossigeno. 


PaLLapIN W. — Die Bildung roten Pigments an Wundstellen bei 
Amaryllis vittata. — Ber. d. d. bot. Gesell. Bd. XXIX, H. 3. 


Sono noti i geniali studi del Palladin sui pigmenti respiratori. 
In questa recente comunicazione egli indica un nuovo mezzo per la 
preparazione di cromogeni, partendo dall’osservazione che le ferite 
negli organi dell’Amaryllis vittata producono una colorazione rossa. 
Risulta da numerose ricerche che le ferite provocano una maggiore 
attività nel vari processi, tra cui quello respiratorio, e così con l’e- 
saltarsi di questo può spiegarsi la comparsa del cromogeno. 

Un estratto con acqua sterilizzata trattato con perossidasi od 
acqua ossigenata non dà alcuna colorazione. Ciò significa che in que- 
sto caso il cromogeno non è libero, ma trovasi combinato allo stato 
di procromogeno. L’A. studia il mezzo di ottenerne la DA 
dopo la quale si verifica infine la colorazione. 
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Niexsure WiLLaELM. — Die Nutationsbewegungen jungen Winde "PR 


pflanzen. — Flora N. F. Bd. II, H. 2, 1911. 


Ricorda la grande difficoltà per risolvere un problema posto 
fin da 83 anni or sono, cioè dal tempo dei lavori di Mohl e Palm. 
Studia i movimenti in giovani piante, quando questi sono ancora 
più semplici. Conclude che tutti i fenomeni di accrescimento i quali 
hanno luogo in giovani germogli nutanti si spiegano con l’azione si- 
multanea di nutazioni autonome rotanti e di geotropismo negativo. 
La teoria del geotropismo laterale del Noll sembra insostenibile e 
così dicasi di altre. 


MawmeLi e PoLLaci. — Sull’assimilazione dell'azoto libero atmosfe- 
rico nei vegetali superiori. — Rendiconti d. R. Accad. d. Lin- 
cei. CI. d. Sc. fis. mat. nat. vol. XX, F. 9. 


Gli autori in seguito ai risultati di esperienze da essi eseguite 
concludono favorevolmente all’ipotesi dell’assimilabilità dell’azoto 
libero da parte delle piante superiori. Le specie sottoposte ad espe- 
rienze furono le seguenti: Raphanus sativus, Acer negundo, Cucurbita 
Pepo, Polygonum Fagopyrum, le quali sì mostrarono secondo gli au- 
tori capaci di presentare all'analisi un aumento di azoto ron ostante 
che questo non potesse in alcun modo pervenire alla pianta allo 
stato di combinazione. Inoltre il faphanus sativus, l Acer negundo, 
la Cucurbita Pepo e il Solanum nigrum coltivati in substrato conte- 
nente una quantità nota di azoto combinato presentarono notevoli 
aumenti, variabili a seconda della quantità di azoto somministrato. 


MocLLiarn M. — Recherches sur l’utilisation par les plantes supé- 
rieurs de diverses substanees organiques azotées. — Bull. de 


la Soc. Bot. de France T. LVII, 1910. 


Continua le sue ricerche sull’assorbimento da parte delle radici 
e sull’assimilazione dell'azoto in diverse combinazioni, prendendo 
in esame i seguenti tre punti: 1° azione delle diverse sostanze or- 
ganiche azotate sullo sviluppo e sul rendimento in materia fresca 
e secca; 2° dosaggio dell’azoto totale nelle piante così coltivate ; 3° 
formazione delle sostanze proteiche a partire dall’azoto assorbito. 

Pianta scelta per l’esperienza il /taphanus sativus. Sperimenta 
con ammino acidi, con due glucosidi azotati, con l'acido cianidrico, 
cianuro di sodio, urato di sodio ed infine con una caseina vegetale, 
la legumina. Trova dal dosaggio dell’azoto che in tutti i casi v'ha 






‘un aumento notevole nell’azoto totale, e che il peso dell’azoto pro- 
teico contenuto nelle piante, alle quali fu somministrata dell’aspa- 
ragina o della glicocolla, è circa due volte maggiore del peso del- 
l’azoto totale iniziale. Notevole il fatto che le piante coltivate in 
mezzi non azotati perdono una parte dell’azoto iniziale. 

A questa comunicazione presentata nella seduta 25 novembre 
1910, il Lutz fa seguire le proprie considerazioni, per le quali egli 
‘dice che ha grande importanza la perdita in azoto constatata dal 
Molliard, il quale così corrobora le proprie esperienze. 

Loscrivente queste brevi note bibliografiche, mettendoin confronto 
le esperienze del Molliard con quelle sopra accennate del Mameli e 
del Pollaci, nota come questi autori su una stessa pianta, il /a- 
phanus sativus, abbiano ottenuti risultati diametralmente opposti, 
avendosi, in esperienze con mezzi culturali privi di azoto combi- 
nato, secondo il Molliard una perdita, e secondo il Mameli e il Pol- 
laci, un aumento nell’azoto posseduto dalla pianta alla fine delle 
‘esperienze. La questione è della massima importanza; quindi è da 
augurarsi che studii ulteriori eliminino la controversia. 


LANCIEN ANDRE et THomas Lurs. — Recherches expérimentales sur 
l’ionisation biologique. — C. R. de la Soc. de Biol. Paris. I, II, 
p. 389, 391. 


In. In. — Sur l’ionisation végétale. — C. R. de la Soc. de Biol. 
Paris ILE; pr6b9: 


Gli autori in seguito a numerose esperienze concludono che 
non v’ha mai ionizzazione provocata dalla presenza di esseri vi- 
venti. Notevole il seguente passo integralmente riprodotto: « Le 
ricerche di Borchers, di Camillo Acqua, di Tarchanoff e Moldenhauer 
di Tommassina, di Darget sull’organismo vegetale e animale hanno 
condotto questi autori ad assimilare la vita ad un fenomeno di ra- 
dioattività, poichè essi dicono: l'organismo ionizza i gas e impres- 
stona la lastra fotografica ». 

Ora lo scrivente fa notare ch'egli in seguito alle proprie ricer- 
che ha concluso precisamente il contrario, che cioè non vha mai 
ionizzazione, dimostrando così infondate le conclusioni di taluni degli 
autori sopra citati e trovandosi quindi perfettamente d’accordo con 
i signori Lancien e Thomas. 


C. ACQUA, 








Riviste varie. 


Riczarp R. voy WeTTSsTEIN. — Handbuch der systematischen Bo- 
tanik. — Zweite umgearbeitetoe Auflage. Mit. 53692 figuren 
in 600 Abbildungen und mit einer Farbentafel. — Leipzig und 
Wien, Franz Deuticke, 1911. 


Salutiamo con vivo compiacimento la comparsa della seconda 
edizione di questa importante ed utilissima opera dell’illustre bo- 
tanico di Vienna. 

Nella nuova edizione non è essenzialmente mutata la disposi- 
zione della materia, quale era nella edizione del 1901; ma sono 
fatte numerose aggiunte e modificazioni sia nel testo che nelle 
illustrazioni, le quali raggiungono il considerevole numero di 3692, 
cosichè il testo porta un aumento, su quello della prima edizione, 
da pagine 778 a 914 e le figure in più sono 571. 

Le illustrazioni sono in parte originali, le altre tratte dai mi- 
gliori e più recenti lavori. Così questa opera, pur conservando 
l'ordinamento e le opinioni sistematiche ben note dell’autore, ci of- 
fre sempre un quadro abbastanza completo delle conoscenze odierne 


nel campo della sistematica scientifica. 
R. PIROTTA. 


Caavveavo G. — L'appareil conducteur des plantes vasculaires et 
les phases principales de son évolution. — Ann. Sc. nat. Bot. 
IX Sér. T. XIII. 1911, p. 111-438 av. 218 fig. 


È questo senza dubbio il più importante lavoro intorno alla 
morfologia del fascio vascolare pubblicato in questo ultimo decennio, 
frutto di molti anni di accurate ricerche. 

Dopo una introduzione storica abbastanza completa intorno alla 
morfologia del fascio, alla disposizione, delle due parti che lo co- 
stituiscono, quindi anche alla teoria sulla natura morfologica delle 
membra dello sporofito della Pteridofite e delle Fanerogame, l’au- 
tore espone le ricerche da lui fatte già note e quelle nuove intorno» 
a tuttii gruppi delle piante suddette. 
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Non è possibile entrare nei particolari di questo lavoro, che nella 
parte originale tutto è fatto di particolarità. Le conclusioni alle 
quali giunge l’autore e le concezioni teoriche alle quali egli è por- 
tato, daranno luogo certamente a viva discussione, collegandosi con 
esse tutta quanta la teoria del fascio vascolare, del sistema vasco- 
lare e della costituzione morfologica dello Sporofito di tutte le piante 


superiori, Pteridofite e Fanerogame. Ritorneremo su questo lavoro. 


R. PIROTTA. 


Marco Soave. — Chimica vegetale ed agraria ad uso degli studenti 
e degli agricoltori. — I. La Chimica delle piante nei rapporti 
con la biologia e con l’agronomia. Con 55 figure nel testo. — 
Torino, Unione tipografica editrice torinese, 1911. Un volume 
in 8° di pagine VIII-388. L. 6. 


La nuova pubblicazione del prof. Marco Soave non è una se- 
conda edizione dell’opera dello stesso titolo, Chimica vegetale ed 
agraria, da lui messa in luce nel 1902, poichè pur conservando il 
carattere elementare e lo scopo al quale mira, il libro è radical. 
mente cambiato nell’ordinamento e aumentata considerevolmente 
nella materia. 

L’opera comprenderà due volumi, dei quali il primo, col titolo: 
La Chimica delle piante nei rapporti della Biologia è quello ora 
pubblicato ; il secondo, che vedrà presto la luce, tratterà del 7er- 
reno agrario e sua fertilizzazione. 

La materia del primo volume è divisa in 16 capitoli, ciascuno 
dei quali è preceduto da un sommario della materia trattata e ter- 
mina con alcune delle principali indicazioni bibliografiche relative. 
I principali capitoli riguardano la parte fisica e chimica dell’inter- 
vento dell’acqua e dell’aria nella costituzione del corpo della 
pianta e nella sua nutrizione nelle funzioni dell’ assorbimento, 
della circolazione dell’aria e dell’acqua; nella organicazione del car- 
bonio e dell’azoto: la respirazione e la fermentazione, la germinazione 
e la maturazione, i costituenti chimici più importanti del corpo 
delle piante. 

È un’opera che, come si ripromette l’autore, potrà essere letta 
e consultata con vantaggio e dagli studenti e dagli agricoltori pra- 
tici istruiti, e va data lode alla Casa editrice torinese di aver au- 
mentata la serie delle sue note pubblicazioni scientifiche ed agrarie 


con questa del Soave. 
R. PIROTTA. 
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Il Prof. R. Pampanini ha completata la pubblicazione del 
lavoro: Le piante vascolari raccolte dal Rev. P. C. Silvestri nel- 
l'Hu-peh negli anni 1904-908, portando un contributo importante 
alla conoscenza della flora della China, con numerose specie nuove 
e un nuovo genere. iP. 


Il Prof. Lino Vaccari, il noto ricercatore della fora della valle. 
d’Aosta, ha pubblicato il primo volume del: Catalogue raisonné 
des plantes vasculaires de la vallée d’Aoste. 

È un volume di pag. VIII-635 e comprende le Talamiflore e le 
Caliciflore. 

È noto il metodo col quale il lavoro è condotto, essendo stato 
pubblicato man mano dal 1904 al 1911 nei Bulletins de la Société 
de la flore valdotaine. Noi che conosciamo quanta fatica ha costato 
all’autore lo studio della flora della interessantissima valle e con 
quali stenti egli è pervenuto a pubblicare questo volume, augu- 
riamo che presto esso sia seguito dal secondo a complemento dell’o- 
pera, alla quale il Vaccari ha dedicato tutto se stesso. R. P. 


È uscita la seconda e ultima parte dell’Index Iconum Fungorum 
che il Dott. G. B. TRAvERSO con grande cura ha compilato. Costi- 
tuisce il vol. XX della Sylloge Fungorum ael Saccardo, di ben 1310 
pagine. Robe 


La Librairie générale de l’Enseignement 1, Rue Dante, Paris, 
ha iniziate due pubblicazioni che esciranno a fascicoli : 


Henri Coupin. — Album général des Cryptogames (Algeres, 
Champignons, Lichens) à l’usage des botanistes, des algologues, 
des mycologues etc. — E una enciclopedia metodica con numerose 


figure d’insieme o di particolari di tutti i generi e delle specie im- 
portanti di Tallofite, con testo esplicativo. Il primo fascicolo che 
inizia il primo volume, contiene delle Alghe i rappresentanti dei 
gruppi Chrysomonadinae, Dinoflagellatae figurati su 15 tavole. Costa 


L. 2,50. 
JonxIeRr (i. — Flore complete illustrée en couleur de France, 
Suisse et Belgique. — In questa opera, che è sotto gli auspici del 


Mini.tero della Istruzione, sono rappresentate a colori tutte le specie 
e molte sottospecie e varietà, riprodotte colla fotoincisione. Le ta- 
vole a colori sono accompagnate da un testo colla descrizione com- 
pleta e i nomi latini, francesi, tedeschi, inglesi, italiani ecc., le ap- 
plicazioni e le proprietà, la distribuzione geografica ecc. 

Il primo fascicolo con 6 tavole, inizia l’opera colle anuneulacae. 
Costa L. 2,90. Bi..P, 
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Ricerche di Morfologia e Fisiologia 
eseguite nel R. Istituto Botanico di Roma. 


XXVI. Carano E. — Su l'origine e su la differenzia- 
zione dei tessuti nelle foglie. 


(Tavole XI-XII). 


Un argomento di notevole interesse pei morfologi è stato ed è 
tuttora quello che riguarda la differenziazione dei tessuti defini- 
tivi dai tessuti embrionali dell’apice nelle diverse parti del corpo 
della pianta, caule, foglia, radice. 


Fin da quando si è messa la questione come tale differenziazione ' 


avvenga, parecchie teorie sono state emesse, che non è qui il caso 
di enumerare una ad una, essendo a quasi tutte toccata poca fortuna, 
e non possedendo quindi ora per noi che soltanto un valore storico. 
Ben più fortunata invece è stata quella di Hanstein (1), che, resa di 
pubblica ragione fin dal 1868, fu in seguito quasi universalmente 
accettata ed anche oggi sostenuta dalla maggior parte dei botanici. 
Essa ammette, com’è noto, l’esistenza nell’apice del caule di tre isto- 
geni distinti, dei quali uno esterno, il dermatogeno, costituito di 
un’unica serie di cellule, produce l'epidermide; un altro medio, 2 
periblema, costituito di solito di parecchie serie di cellule, produce 
la corteccia primaria; ed il terzo interno, il pleroma, che occupa la 
cavità delimitata dal periblema, con la sua differenziazione origina 
il cilindro centrale. 

In questi ultimi anni però, in seguito alle numerose ricerche 
eseguite da differenti autori, sono state sollevate alla teoria del- 
l’Hanstein troppe critiche, le quali l’hanno resa almeno per il caule 
e la foglia, quasi insostenibile. 


(1) HansTEIN, J. — Die Scheitelzellgruppe im Vegetationspunkt der Pha- 
nerogamen. Festschrift der niederrheinischen Gesellsch. fiir Natur-und Heil- 
kunde, T. III, 1868. 
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Le obbiezioni maggiori mossele sono due: la prima riguarda la 
mancanza di una perfetta corrispondenza d’origine fra periblema e 
corteccia primaria, e pleroma e cilindro centrale; la seconda è di- 
retta contro l’esclusione del pleroma nella costituzione della foglia, 
giacchè, come sì sa, l’Hanstein ammette per l’origine della foglia 
soltanto la partecipazione del dermatogeno e del periblema. Questa 
seconda obbiezione è stata sollevata recentemente dal Flot, propu- 
gnatore di una nuova teoria, di cui in verità 1 fondatori sono pa- 
recchi, benchè il merito principale tocchi a lui per averle dato basi 
più solide ed averla concretata in termini chiari e decisi. 

Secondo la teoria del Flot (1), come la chiameremo d’ora in 
avanti, nell’apice vegetativo di un germoglio si trova un numero 
variabile di serie iniziali di cellule, per lo più tre nelle Fanerogame 
angiosperme. Le cellule di tali serie, dividendosi attivamente me- 
diante anticline, producono un meristema iniziale, in cui non si 
osserva differenziazione alcuna di istogeni. La prima differenzia- 
zione, che si manifesta nell’apice vegetativo, avviene alla comparsa 
di una bozza fogliare, la cui formazione è determinata dall’attivo 
dividersi di alcune cellule appartenenti alla più profonda delle serie 
iniziali sa ricordate. Tali cellule moltiplicansi nella direzione della 
futura foglia, il cui posto è stabilito dal luogo di minore pressione 
nell’apice ed originano così il meristema vascolare della nuova foglia, 
che sviluppandosi ulteriormente solleva le serie iniziali soprastanti, 
delle quali l'esterna diventa il meristema epidermico e l’interna 
(oppure le interne perchè possono esservene più d’una) il meristema 
corticale della giovane foglia. Per un processo analogo a quello che 
dà luogo alla bozza fogliare si sviluppa alla sua ascella la gemma 
relativa. 

Il Flot comprende in un sol concetto la bozza fogliare e la gemma 
ascellare, indicando il complesso delle cellule dell’apice che par- 
tecipano alla loro formazione col nome di segmento fogliare. Ciascun 
segmento quindi produrrebbe, sviluppandosi: 1) una porzione ap- 
pendicolare (lembo, picciuolo); 2) una parte basale (base fogliare); 
3) una gemma. Tutti 1 segmenti fogliari nell’apice sono contigui 
e fra i tessuti omologhi di essi vi è perfetta continuità. 

Così il meristema vascolare di un segmento da una parte pro- 
duce il sistema conduttore della porzione appendicolare, dall’altra 
mettesìi in rapporto col sistema conduttore dei segmenti più adulti. 
Lc stesso dicasi del meristema corticale ed epidermico. 


(1) FLOT, L. — Kecherches sur la naissance des feuilles et sur l'origine 
foliaire de la tige. Revue gén. de Botanique, T. XVII-XIX, 1907. 
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| ‘I fasci vascolari originati del meristema vascolare di ciascun 
segmento fogliare si riuniscono coi fasci degli altri segmenti se- 
condo modi determinati, ma variabili da pianta a pianta. Allorchè 
il raccordo fra i fasci dei segmenti fogliari di un ciclo terminale 
è avvenuto, il complesso dei tessuti epidermici, corticali e vascolari 
dei segmenti contigui conserva la stessa disposizione per un tempo 
ed un tratto più o meno grande, senz'altro cambiamento che una 
modificazione nel piano di simmetria a ciascun,nodo. 

Questo complesso costituisce il caule, che risulta perciò dalla 
somma delle basi fogliari, le quali, brevissime nei giovani segmenti 
fogliari, moltiplicano attivamente le loro cellule allorchè fra i di- 
versi segmenti si sono stabilite le comunicazioni dei fasci vascolari. 
In tal modo hanno origine gli internodii la cui struttura riflette 
quella delle foglie situate al disopra di essi. 

In ciò appunto consiste una delle differenze fondamentali fra la 
teoria di Hanstein e quella di Flot: la prima considera il caule 
come una parte indipendente fornita del proprio apice e che sviluppa 
soltanto come appendici sui suoi lati le foglie; la seconda invece 
considera le foglie come parti principali ed il caule come la somma 
delle basi fogliari; in breve la prima ammette che le foglie sieno 
dipendenze del caule, la seconda perfettamente il contrario. 





L’apice del germoglio non è quindi considerato dal Flot come 
apice del caule; bensì come un focolaio di nuovi segmenti fogliari. 

In esso, come più sopra ho detto, non v'è alcuna distinzione di 
istogeni; questi rendonsi manifesti soltanto col comparire della 
bozza fogliare e sono in numero di tre, non di due come ammette 
l’Hanstein per la foglia. 

Possiamo, mediante due figure schematiche, rappresentare lo svi- 
luppo di una giovanissima foglia secondo il Flot: A è una se- 
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zione trasversale e mostra un meristema epidermico con una faccia 
esterna ep ed una interna ep’, un meristema corticale con una fac- 
cia esterna c ed una interna c', infine nel centro una serie di cellule 
che costituisce il meristema vascolare v, in seno al quale, per di- 
visione di una o più cellule, si origina un giovane fascio vasco- 
lare fr. B è una sezione longitudinale condotta attraverso un’altra 
foglia uguale ad A, proprio nel tratto in cui scorre il fascio fo, 
le cellule del quale si presentano allungate secondo l’asse longi- 
tudinale della foglia e si allungheranno molto di più allorchè si 
differenzieranno in elementi vascolari e cribrosi. Come dalla se- 
zione trasversale anche dalla longitudinale si rileva che il fascio 
prende origine dal meristema vascolare. 

Essendo il caule dipendenza delle foglie e costituendosi per i 
rapporti che si stabiliscono fra i tessuti omologhi dei diversi segmenti 
fogliari, anche i suoi fasci ripetono la loro origine dal meristema va- 
scolare. Perfino quei fasci indicati comunemente col nome di corti- 
cali negli internodii del caule di molte piante non sono tali, perchè 
nella corteccia non vi sono mai produzioni vascolari. Essi proven- 
gono ugualmente dal meristema vascolare; senonchè a differenzia» 
mento completo, per uno speciale fenomeno di concrescenza, che 
raggiunge il suo massimo grado nelle Viciee, ma che riscontrasi del 
pari, sebbene in modo più attenuato in Aristolochia, Hedera, Betula, 
Quercus, mascherano la loro vera origine. 


* 
* * 


Senza dubbio la teoria del Flot è basata su osservazioni condotte 
con un metodo abbastanza rigoroso. E se in seguito essa venisse con- 
validata dalle ricerche di altri autori in modo da ottenere il con- 
senso dei botanici, ci libererebbe da una condizione incresciosa che 
dura da molto tempo e che non ci ha permesso ancora nè di affer- 
mare nè di negare che esistano degli istogeni distinti nell’apice 
del germoglio, i quali diano regolarmente origine alle tre regioni 
della struttura primaria, epidermide, cilindro corticale, cilindro 
centrale, 

Intanto però un appunto che si può muovere al Flot è che egli 
non abbia esteso i suoi studii all’intero gruppo delle angiosperme, 
essendosi limitato alle Dicotiledoni ed avendo tralasciato, fatta ecce- 
zione del solo Asparagus, le Monocotiledoni. 

Ora io nelle foglie in via di svilvppo di Yucca aloifolia ho os- 
servato che verso il margine si formano dei piccoli fasci per divi- 
sione delle cellule immediatamente sottostanti all’ epidermide, 
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ni quindi appartenenti non al meristema vascolare, ma al meristema 
corticale del Flot (1). 

Ma nelle stesse Dicotiledoni riscontransi sempre per le foglie i 
tre meristemi stabiliti dal Flot? Dalle osservazioni che io ho fatte 
e che formano oggetto di questo lavoro io sono indotto a dubitarne 
e ad ammettere perciò che la teoria del Flot non è generale, come 
egli crede, ma presenta delle eccezioni, neanche troppo rare, specie 
se si tolgono in esame le foglie fiorali, come è stato da me fatto. 

I sepali, i petali, i carpelli sono anch'essi delle foglie e non do- 
vrebbero perciò essere sottratti alla regola che vale per le foglie ve- 
getative: dovrebbero cioè come queste presentare nello sviluppo i 
tre meristemi epidermico, corticale, vascolare. Ora i pochissimi 
esempi da me tolti a specie appartenenti a famiglie diverse di Di- 
cotiledoni dimostrano che il numero delle serie di cellule nelle foglie 
fiorali in via di sviluppo può essere minore di quello ammesso dal 
Flot per le foglie vegetative: così ad es. può mancare la serie inter- 
media corrispondente al meristema vascolare; può anche mancare 
una delle due serie corrispondenti al meristema corticale e ridursi 
tutto lo spessore di una foglia ad una serie mediana di cellule rive- 
stita sui suoi due lati da un’epidermide superiore ed inferiore. Tut- 
tavia anche in quest’ultimo caso di estrema riduzione i fasci vasco- 
lari si formano a spese dell’unica serie esistente, la quale non si sa 
se più ascrivere al meristema corticale, o al meristema vascolare. 

Le piante che io ho studiate sono: Oxalis corniculata L., Stellaria 
media Vill., Papaver Rhoeas L.; poche dunque in numero e non per- 
tanto hanno richiesto un anno assiduo di studio, giacchè in lavori 
di tal genere il tempo che talora s'impiega nell’osservazione di una 
sola serie di preparati è enorme. Bisogna in special modo por mente 
alla filiazione delle cellule e per far ciò occorre una grande pazienza, 
potendosi facilmente incorrere in cause di errore. Per stabilire tale 
filiazione il criterio più comune è quello di osservare, impiegando 
serie di sezioni trasversali e longitudinali, se le dimensioni in lar- 
ghezza ed in lunghezza di due o più elementi contigui sieno eguali 
e quindi se le pareti coincidano perfettamente. Potendo però in certi 
casi tale coincidenza essere fortuita, è necessario ricorrere ad altri 
mezzi, così ad es. all'osservazione dello spessore delle pareti: di 
solito in un elemento che si divide una o più volte la vecchia pa- 
rete si mantiene per un certo tempo più spessa delle nuove pareti 
divisorie. Un notevole aiuto senza dubbio ce J’offre anche il conte- 


l (1) CarAaNO, E. — Su le formazioni secondarie nel caule delle Monocotile- 
doni. Annali di Botanica, Vol. VIII, 1910. 





vel: 
nuto delle cellule, contrariamente a quanto pensano molti au- 
tori che procurano invece di allontanarlo, ricorrendo a liquidi ener- 
gici, quali la potassa caustica, l’acqua di Javelle, ecc. Basta infatti 
sorprendere un nucleo in via di divisione, che subito vien fatta della 
luce anche su degli stadii che ci hanno lasciato in forse. Ma anche 
parecchio tempo dopo avvenuta la divisione di una cellula i nuclei 
figli conservano nelle due cellule attigue dei rapporti tali di posi- 
zione”che non lasciano alcun dubbio sulla origine comune di esse. Il 
citoplasma pure cì fornisce dei buoni criteri: in seguito alla contra- 
zione quasi sempre inevitabile che esso subisce per opera dei diversi 
liquidi fissatori impiegati, si distacca dalle pareti, ma per un tratto 
eguale in due cellule figlie, mentre rimane aderente, almeno il più 
delle volte, alla membrana divisoria formatasi fra le due cellule. 
Oltre questi criterî altri ve ne sono che vengono suggeriti soltanto al 
momento dell’osservazione dall’occhio reso pratico dell’osservatore. 
11 materiale di studio è stato fissato in parte con liquido di Juel, 
in parte con acido cromico-acetico, in parte ancora con liquido di 
Carnoy; imparaffinato e sezionato a 5 o 7 '/, p. 
Come liquido colorante ho impiegato con ottimo risultato l’ema- 
tossilina Delafield, che ha la capacità di tingere egregiamente le 
pareti nei giovani tessuti. 


OxALIS CORNICULATA L. 


Nello studio di questa pianta ho fissato la mia attenzione sullo 
sviluppo dei carpelli e dei sepali. 

In un taglio trasversale di una giovane gemma fiorale sì osserva 
un ovario a 5 logge, in ciascuna delle quali scorgonsi i primi accen- 
ni di due ovuli. Le pareti delle logge, tranne che in corrispondenza 
del piano mediano di ciascun carpello, risultano di quattro serie di 
cellule, di cui dune appartengono all’epidermide esterna ep e interna 
ep e due sono mediane (fig. 1). 

Nell’intera serie di sezioni trasversali che interessano l’ovario 
in tutta la sua lunghezza s'incontra sempre la stessa disposizione. 
In questo stadio non vi è ancora nessuna traccia di differenziazione 
di fasci vascolari, eccezion fatta della nervatura mediana di ciascun 
carpello, appena accennata. 

Le due serie comprese fra l'epidermide superiore ed inferiore 
dovrebbero secondo la teoria del Flot appartenere al meristema cor- 
ticale; mancherebbe quindi i) meristema vascolare. 
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In un’altra serie di sezioni interessanti una gemma un po’ più 
adulta della precedente si riesce ancora a scorgere nelle pareti delle 
logge le quattro serie primitive. Di queste però le due appartenenti 
all’epidermide non hanno subìto modificazione alcuna, mentre si 
sono modificate le altre due mediane e precisamente le cellule della 
serie esterna, dividendosi o no, si sono molto ingrandite ed il loro 
contenuto protoplasmatico si è ridotto ad un semplice strato parie» 
tale, mentre le cellule della serie interna, aumentando di poco le 
dimensioni primitive e conservando un abbondante contenuto, si 
sono divise chi poche, chi parecchie volte o parallelamente alla su- 
perficie del carpello, oppure in altra direzione ed hanno originato 
dei piccoli gruppi di cellule che sono dei giovanissimi fasci vasco- 
lari (fig. 2 fe). 

Fra l’uno e l’altro dei due stadii descritti numerosi altri ne ho 
osservati, in cui ho avuto l’agio di seguire la graduale formazione 
dei fasci vascolari. Interessanti sopratutto sono quei preparati che 
mostrano in sezione longitudinale (fig. 2, 3, 4) i piccoli fasci (an) che 
dalle pareti delle logge vanno a congiungersi coi fasci placentari (/vp) 
situati nel punto di saldatura dei carpelli. Nella fig. 3 si scorge il 
costituirsi di uno di questi fasci (an) a spese soltanto della serie 
interna delle due mediane. Frequente è anche il caso in cui concorre 
alla formazione dell’ultimo tratto di essi anche la serie esterna 
(fig. 4), allo scopo forse di raggiungere il fascio placentare (/ep), per- 
correndo il minor tratto, come si può rilevare confrontando fra loro 
le due figure 3 e 4. 

Quindi sebbene il sistema vascolare del carpeilo venga prodotto 
in maggior parte dalla serie mediana interna, non è escluso che vi 
possa partecipare anche la serie mediana esterna. Epperò tutte e 
due le serie, pur appartenendo al meristema corticale, hanno la 
capacità di produrre dei fasci vascolari, i quali, secondo la teoria 
del Flot, dovrebbero prodursi per opera di un meristema vascolare 
distinto fin dall’origine da quello corticale. 

Un fatto molto importante però è da osservare e cioè che, pro- 
cedendo l’ulteriore costituzione del piccolo fascio, ben presto esso 
viene a differenziarsi talmente dai tessuti vicini, da mascherare la 
sua vera origine. Nella fig. 2 ad es. il fascio an proviene evidente- 
mente dalla divisione delle cellule c appartenenti alla serie esterna 
delle due mediane; non pertanto già incominciano a scomparire i 
rapporti di parentela fra le cellule c ed an, perchè le ultime tendono 
ad allungarsi di più nel piano della sezione, rimanendo a perfetto 
contatto fra di loro, a pareti sottili ed ancora ricche di contenuto, 
mentre le cellule c ingrandiscono, si arrotondano negli angoli e 


così l'aspetto delle cellule finitime c, che non hanno subìto alcuna 
divisione. 

In uno stadio ancora più adulto di quello rappresentato dalla 
fig. 2 le cose sono molto più marcate, fino al punto che'il piccolo 
fascio an sembra costituito dalla divisione delle cellule di una serie 
indipendente, compresa fra le due corticali. In tal modo esso rimane 
separato tanto dall’epidermide esterna, quanto dall’interna mediante 
una serie di cellule. Costantemente del resto ho potuto osservare 
che i piccoli fasci in origine provenienti da cellule sottoepidermiche, 
differenziandosi, tendono a slontanarsi dall’epidermide medesima, 
non rimanendo giammai a diretto contatto con essa. 

Anche il Lonay (1) studiando la struttura del carpello di Ra- 
nunculus arvensis, ha osservato che in uno stadio molto giovane esso 
risulta, fuorchè in corrispondenza della nervatura mediana, di 
quattro serie di cellule, di cui due appartengono all’epidermide 
esterna ed interna e due al tessuto fondamentale. Di queste ultime 
poi è la serie eterna che dividendosi produce una serie nuova, che 
egli chiama tessuto fondamentale medio ed in seno al quale si svi- 
luppano i fasci vascolari. Cosicchè il tessuto fondamentale medio, 
che corrisponderebbe al meristema vascolare del Flot, non ha origine 
indipendente nel Ranuneulus arvensis,ma proviene dal meristema 
corticale esterno, il quale secondo il Flot non dovrebbe produrre che 
corteccia. 

Oltre che nelle foglie carpellari anche nei sepali di Oralis cor- 
niculata i fasci più piccoli situati verso i margini della lamina 
hanno origine da cellule ipodermiche. 

Una sezione trasversale di un giovane bottone fiorale mostra che 
i tessuti dei sepali in paragone di quelli delle altre foglie fiorali 
(petali, stami, carpelli) sono abbastanza avanti nella loro differen- 
ziazione. A_ somiglianza dei carpelli anche nei sepali il numero 
delle serie di cellule è esiguo: fra le due epidermidi superiore ed 
inferiore, ad eccezione della parte mediana della foglia, sono com- 
prese due serie di cellule. Quelle della ‘serie esterna ingrandiscono 
moltissimo, il più delle volte senza dividersi affatto; quelle della 
serie interna invece rimangono piccole, ricche di contenuto e di 
esse alcune sì dividono per produrre i piccoli fasci marginali. Tutto 
ciò riesce evidente nella figura 5, che rappresenta un tratto del 


(1) Loxay, H.— Contribution è l'anatomie des Renonculacées: structure des 
péricarpes et des spermodermes. Archives de l’Institut Botanique de l’Univer- 
sité de Liége, Vol. III, 1901, pag. 12-13. 


riducono il loro contenuto ad un piccolo strato parietale, assumendo | 
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e di una foglia calicina: ep, ep’ sono le due epidermidi, ec la 
serie mediana esterna a cellule molto più grandi di quelle della 


serie mediana interna c'. Di quest’ultima serie due cellule pv si 


‘sono divise mediante un piano parallelo alla superficie, producendo 


ciascuna due cellule, di cui l’esterna riacquista ben presto l’aspetto 
delle rimanenti cellule c', mentre l’interna si divide più volte per 
‘concorrere alla produzione di un piccolo fascio marginale /v. Perciò 
anche qui come nei carpelli i fasci formati per divisione di cellule 
sottoepidermiche tendono ad isolarsi dall’epidermide mediante una 
serie di cellule. 

Nella figura 6 è riportato uno stato più adulto del precedente. Le 
cellule c' della serie mediana interna si sono tutte divise; ancora 
però riesce agevole distinguere che tutto il fascio vascolare proviene 
dalla divisione delle cellule pv. I due elementi vascolari px già 
differenziati toccano direttamente contro le cellule pe da cui hanno 
avuto primitivamente origine, sicchè manca ogni traccia di mi- 
dollo, la cui presenza invece è ammessa dal Flot come regola co- 
stante nella lamina fogliare. (1) 


STELLARIA MEDIA Vill. 


In questa pianta le cose procedono allo stesso modo che in Oxalis, 
poichè tanto nei carpelli che nei sepali è facile poter seguire lo svi. 
luppo di molti fasci da cellule sottoepidermiche. 

I carpelli in numero di tre si saldano insieme a formare un 
ovario a 3 logge, ciascuna delle quali è occupata da due serie di 
ovuli. 

La parete di ogni loggia, allorchè l’ovario è molto giovane, risulta 
oltre che dell’epidermide interna ed esterna di altre due serie di cel- 
lule, meno che in corrispondenza del piano mediano, ove si notano 
i primi abbozzi della nervatura principale. Questi abbozzi si mani- 
festano molto per tempo, sicchè non è facile poterne seguire la 
prima comparsa; epperò di essi non ci occuperemo. Con l’ulteriore 
accrescimento dell’ovario però, oltre la nervatura principale, com- 
paiono nelle sue pareti altri fasci più piccoli, di cui riesce molto 
più agevole osservare lo sviluppo. La figura 7 rappresenta un pic- 


(1) FLOT, L. — L. c., pag. 535 del vol. XVII; pag. 116 del vol. XVIII. 
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colo tratto in sezione trasversale della parete di un ovario giovanis-. 
simo: ep, ep’ sono rispettivamente l'epidermide esterna ed interna; 
c, c' le due serie mediane; /v è l’inizio di un fascio vascolare, le cui 
cellule m, m', m" provengono dalla divisione successiva di un’unica. 
cellula appartenente alla serie c. Anche le cellule attigue a destra 
ed a sinistra del fascio mostransi divise (p, p', p", p"): p'” invece 
è in via di divisione, La presenza frequente di figure cariocinetiche 
toglie ogni dubbio sulla effettiva divisione delle cellule della serie c'; 
si potrebbe altrimenti obbiettare che più che di divisione sì tratti 
di semplice e casuale sovrapposizione di cellule, di cui allora le 
più interne apparterrebbero al meristema vascolare del Flot. 

Le cellule p", p'", p'” insieme con le cellule poste fra p” e p”, che 
non si sono ancora divise, formeranno un’anastomosi, che congiun- 
gerà il fascio fv col fascio più vicino a destra. La medesima cosa 
faranno le cellule p, p' tra il fascio fv ed il fascio attiguo a sinistra 

‘ Uno stadio alquanto più adulto è riprodotto nella figura 8. Anche 
qui si scorge in sezione trasversale un tratto della parete dell’ovario 
con un fascio fw maggiormente sviluppato di quello della figura 7. 
È facile però osservare che esso proviene in massima parte dalla 
divisione della cellula p ed in parte anche dalla cellula 0 apparte- 
nente alla serie c. A destra ed a sinistra del fascio le cellule della 
serie c sono tutte divise; ed in tre di esse ho creduto opportuno 
figurare anche il contenuto per porre meglio in chiaro il modo 
d’originarsi di un’anastomosi. La cellula p'” ha appena compiuto 
la sua divisione; la cellula p"” si è già divisa e delle due cellule 
prodotte l’interna già sì accinge a sua volta a dividersi; la cellula p' 
sì è divisa anch’essa e delle due cellule figlie l’interna è presso a 
compiere una nuova divisione. Dunque così il fascio come l’ana- 
stomosì sì costituiscono per l’ ulteriore dividersi delle cellule più 
interne originate dalla primitiva divisione delle cellule delle 
serle c e c'. 

Le cellule sorelle più esterne invece, procedendo la differenzia- 
zione dei tessuti, si arrotondano e mascherano la loro origine co- 
mune con gli elementi dell’anastomosi e del fascio. Sicchè a svi- 
luppo inoltrato le cose si presentano come nella figura 9 tolta da 
una serie di sezioni di un ovario molto adulto. Il fascio /w sembra 
formato a spese di una serie indipendente compresa fra le due sotto- 
epidermiche c e, tanto più perchè a destra ed a sinistra di esso pre- 
sentansi poche cellule, le quali pure sembrano in questo stadio in- 
dipendenti dalle superiori ed inferiori. Però subito questa nuova 
serie, libera soltanto in apparenza, s'interrompe e lo spessore com- 
preso fra le due epidermidi torna ad essere occupato dalle due serie 
primitive che in questi punti sono rimaste sin dall’origine indivise. 









Anche i sepali di Stellaria media offrono un ottimo materiale per 
l'osservazione di piccoli fasci vascolari provenienti dal dividersi di 
cellule sottostanti all’epidermide. Per avere tutti gli stadii possibili 
di sviluppo di questi fasci basta praticare delle serie di sezioni sia 
trasversali che longitudinali nella gemma terminale di piante che 
sieno prossime a fiorire, contenendo essa numerosi fiori in stadii 
differenti di sviluppo. Nella figura 10 il piccolo fascio /v, ancora 
molto giovane e risultante di pochi elementi, proviene senza dubbio 
dalla divisione della cellula c'. Anche le altre cellule della serie c' 
si sono divise e formeranno, dividendosi ulteriormente, un piccolo 
fascio di collegamento fra il fascio fv ed il fascio attiguo a sinistra. 


PapavER RuHogEas L. 


Gli esempî più belli per l'argomento di cui mi occupo me l’hanno 
offerto i petali del comune rosolaccio. 

Operando una serie di sezioni longitudinali in una gemma ter- 
minale di una pianta che stia per fiorire, s'incontrano nei tagli 
successivi parecchi bottoni fiorali di età differente. I più giovani 
sono rappresentati da un semplice cono vegetativo, su cui non si 
osserva ancora traccia di formazione di foglie; in altri verso la 
base del cono spuntano in forma di bozze i due sepali; in altri 
ancora i sepali, che crescono molto rapidamente, giungono a rico- 
vrire l’apice, quando ancora sulla sua superficie non si rendono 
manifeste altre sorta di foglie. 

Successivamente compaiono in ordine acropeto ma a brevissimo 
intervallo gli uni dagli altri i petali e gli stami. I carpelli sì pre- 
sentano per ultimo; sicchè già le bozze dei petali e degli stami 
sono abbastanza avanti che l’apice dell’asse fiorale è ancora mani. 
festo ed a forma di coppa, i cui margini sono formati dai carpelli 
che si sollevano a poco a poco per formare il pistillo. Essendo molto 
rapida la comparsa e la prima differenziazione delle bozze dei pe- 
tali, non mi è stato possibìls scorgere quante serie iniziali dell’apice 
partecipino alla loro formazione. Ciò del resto in conformità al 
fatto che di solito lo sviluppo delle diverse parti nel germoglio 
fiorale avviene molto più affrettatamente e meno regolarmente che 
in un germoglio vegetativo. In compenso però si ha in seguito l’op- 
portunità di studiare lo sviluppo ulteriore dei petali, giacchè essi, 
dopo comparsi, crescono lentamente in confronto delle altre foglie 


giungere il loro sviluppo definitivo, i petali posseggono ancora 
delle dimensioni molte volte più al di quelle che assumeranno 
poco prima dell’antesi. 

Se si asporta delicatamente il calice ad un giovane bottone fio- 
rale che misuri soltanto un paio di millimetri di spessore, e con 
uguale cura si distacca dal punto d’impianto un petalo, si scorge, 
osservandolo al microscopio in semplice acqua, che il suo aceresci- 
mento è basifugo. Infatti mentre nella parte inferiore il tessuto 
fondamentale, in seguito a formazione degli spazî tracellulari ed 
alla penetrazione in essi dell’aria, si presenta scuro, quindi coi 
caratteri di un tessuto pressochè adulto, nella parte superiore è 
chiaro, perchè le cellule sono ancora a perfetto contatto e'ricche di 
contenuto, conservano cioè tutti i caratteri di un tessuto em- 
brionale. 

Anche il sistema vascolare mostra di essere molto più differen- 
ziato nella parte inferiore, essendo già evidenti gli elementi vasco- 
lari coi loro caratteristici ispessimenti, mentre nella parte superiore 
i fasci sono ancora allo stato di cordoni procambiali. I petali dunque 
crescono per la loro estremità libera; la qual cosa viene anche e 
meglio confermata dall'esame dei tagli. In una sezione longitudi- 
nale, che passi ad un dipresso per il piano mediano di un giova- 
nissimo petalo, si osserva anzitutto che il mesofillo decresce note- 
volmente in spessore dalla base verso l’apice, sicchè mentre alla 
base risulta di parecchie serie di cellule, a due terzi circa della 
innghezza totale diventa uniseriato. Inoltre mentre le cellule alla 
base sono grandi, riccamente vacuolizzate e povere di citoplasma, 
cose tutte che dimostrano il loro stato adulto, verso l'apice sono più 
piccole, fornite di abbondante citoplasma e di grosso nucleo, il quale 
spesso è in divisione. La medesima cosa si constata osservando una 
serie di sezioni trasversali che interessino tutto un petalo: alla 
base, fra le due epidermidi vi è un mesofillo pluriseriato che de- 
cresce in spessore dal centro verso i margini; muovendo verso 
l'alto esso decresce sempre, di più nei margini che al centro, finchè 
diventa uniseriato su tutta la superficie di sezione. Ne deduciamo 
dunque che lo spessore del mesofillo diminuisce dalla base verso 
l'apice, dal centro verso i margini, fino a ridursi alla più semplice 
espressione, ad una serie di cellule a sezione rettangolare e disposte 
col loro asse maggiore perpendicolarmente alla superficie della 
foglia, come mostrano la figura 11 (sezione longitudinale) e la 
figura 15 (sezione trasversale) che riguardano presso a poco lo stesso 
punto. 


fiorali. Per cui mentre gli stami ed i carpelli sono quasi pero rag-. 
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Tale mesofillo uniseriato è nonpertanto fornito di numerosi pic- 
coli fasci vascolari. Nella figura 11 è manifesto uno di tali fasci (fw) 
appena in via di differenziazione. Riguardo all'origine delle cellule 
a, b, c di cui esso risulta, spicca subito all'occhio che esse possano 
provenire dalla divisione di un’unica cellula del mesofillo. Si po- 
trebbe tuttavia obbiettare che esse sieno di origine differente, vale 
a dire che in corrispondenza del fascio /v il mesofillo da uniseriato 
diventi triseriato, ed allora 4 rappresenterebbe il meristema corticale 
esterno, c il meristema corticale interno e 5 il meristema vascolare. 
L’obbiezione però è subito rimossa perchè in altri fasci è facile in- 
contrare delle figure cariocinetiche che c’illuminano sulla vera figlia. 
zione delle cellule. Nella figura 12, ad es., si osserva la formazione 
di un altro fascio; delle cellule che vi prendono parte una è in via 
di divisione. Quando la divisione si fosse compiuta, la metà destra 
del fascio avrebbe assunto evidentemente l’aspetto del fascio /v della 
figura 11. 

Lo stadio rappresentato dalla figura 13 è ancora più interessante: 
si tratta di un fascio (fw) in via di differenziazione e di un’anasto- 
mosi che lo congiungerà col fascio più vicino a destra. Nella for- 
mazione dell’uno e dell’altra hanno concorso cinque cellule del me- 
sofillo uniseriato; però mentre nel fascio la filiazione delle cellule 
comincia a non essere più evidente, rimane ancora evidentissima 
nell’anastomosi. 

Questa è ancora al suo primo inizio e a costituirla vi prendono 
parte finora gli elementi m e n, il primo dei quali si è già diviso, 
originando le cellule m' e nm". Quest'ultima si è divisa alla sua volta 
come mostra chiaramente la forma e la posizione dei nuclei nelle 
cellule figlie; mentre la cellula m' si accinge a dividersi ed il suo 
nucleo è nello stadio di spirema. L'elemento n» invece è ancora 
alla sua prima divisione e rappresenta uno stadio molto impor- 
tante, in quanto che ancora meglio delle figure 11 e 12 mostra il 
primo differenziarsi di una cellula del mesofillo uniseriato per par- 
tecipare alla formazione di un fascio vascolare. 

Col crescere in spessore del mesofillo è in diretto rapporto l’au- 
mento in dimensione dei fasci vascolari. Nella figura 14 il mesofillo è 
biseriato ed attraversato dal fascio fv abbastanza grosso, nel quale, in 
corrispondenza dei poli, è già iniziata la differenziazione degli ele- 
menti, essendo pv una primane vascolare e pf una primane cribrosa. 
Nel centro del fascio / rappresenta la sezione di un vaso laticifero. A 
differenza però dei casi illustrati precedentemente non è possibile 
stabilire nel fascio /v la filiazione delle sue cellule, perchè esse, in- 
grandendosi ed arrotondandosi più o meno negli angoli, hanno as- 








sunto fra loro dei nuovi rapporti di posizione che non sono gli 
originarii. Niente però si oppone ad ammettere che il fascio /v pro- 
venga dalla ripetuta divisione di due o più cellule del mesofillo 
biseriato, alla stessa guisa che i piccoli fasci descritti precedente- 
mente provenivano dalla divisione di una o più cellula contigue del 
mesofillo uniseriato. Ciò che intanto si rileva dall'esame attento 
del fascio fw è che la primane vascolare pv e la primane cribrosa pf 
sono in diretto contatto con gli elementi c' c, senza intermediario 
quindi del periciclo e del midollo, contrariamente, come ho già detto 
per Oralis corniculata, alla nuova teoria del Flot. Potrebbero allora 
gli elementi pv e pf avere origine comune con gli elementi c', e? 
Dall’osservazione di numerosi tagli longitudinali io mi sono convinto 
che non si può rispondere se non affermativamente. Nella figura 15 
ho riprodotto un tratto di uno di questi tagli, il quale mostra il 
fascio fv non molto differente nelle sue dimensioni da quello della 
figura 14, ed attraversante anch’esso un mesofillo biseriato. In alto 
della sezione un piccolo fascio anastomotico an si collega al fascio fr, 
in cui è già differenziata una primane cribrosa pf, che spicca chia- 
ramente sugli altri elementi del fascio sia per il maggiore spessore 
delle pareti, sia per la maggiore affinità per l’ematossilina, con cui 
tingesi intensamente in violetto. Anche la primane vascolare pv è 
manifesta, benchè ancora non presenti i caratteristici ispessimenti 
ad anello o a spira della membrana secondaria. Orbene i singoli ele- 
menti della primane cribrosa coincidono perfettamente per la loro 
lunghezza con gli elementi c più esterni, manifestando perciò di 
avere con essì origine comune. Lo stesso è evidente per la primane 
vascolare pv, di cui però nel disegno non sì scorge che l’estremità 
superiore. 

Allorchè il mesofillo da uniseriato diventa biseriato non è raro 
il caso di scorgere che alla formazione di un piccolo fascio anasto- 
motico concorra una soltanto delle due serie di cellule, di solito 
l’interna (fig. 16). Gli elementi c',, c',, c,, ’, si sono già divisi paral- 
lelamente alla superficie; delle due serie così prodotte sarà l’interna 
che dividendo di nuovo le sue cellule produrrà gli elementi essen- 
ziali del fascio, 

* 
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Fin qui l'osservazione diretta. Vediamo ora quali sono le dedu- 
zioni che possiamo trarne in rapporto specialmente alla teoria del 
Flot. 

Nei pochi esempi da me studiati, ma che sono convinto possono 
moltiplicarsi, avendo solo cura di scegliere del materiale appropriato, 






non è possibile far distinzione fra due meristemi corticale e vascolare, 
poichè invece che tre serie di cellule iniziali due delle quali appar- 
tenenti al meristema corticale ed una al meristema vascolare, come 
vuole la teoria del Flot, noi ne troviamo ora due, ora una soltanto 
comprese fra le due epidermidi. 

Si potrebbe obbiettare che la mancanza di distinzione fra i due 
meristemi in parola sia più apparente che reale, ammettendo che 
il meristema vascolare non sia continuo su tutta la superficie della 
foglia, ma s’interrompa fra un fascio e l’altro. Così si potrebbe pure 
ammettere per il caso in cui non v'è che una serie soltanto, oltre 
le due epidermidi, che anche il meristema corticale si riduca fra 
una nervatura e l’altra. Per cui allora la distinzione dei tre meri- 
stemi del Flot si avrebbe soltanto in corrispondenza dei fasci. 

Ma contro la possibilità di una tale disposizione si oppone lo 
studio dello sviluppo: io ho seguito numerosi fasci in via di forma- 
zione e più sopra, per parecchi di essi, ne ho riportata la descri- 
zione dettagliata. Risulta da questa descrizione: 1) che neanche in 
corrispondenza dei punti dove sorgono le nervature è possibile far 
distinzione dei tre istogeni; 2) che i fasci possono avere origine 
per divisioni ripetute di cellule del mesofillo uniseriato, come del 
mesofillo biseriato con partecipazione di una o di tutte due le serie 
di cellule; 3) che può mancare ogni traccia di periciclo all’esterno 
della porzione cribrosa e di midollo all’interno della porzione va- 
scolare, per cui questa come quella toccano direttamente contro le 
cellule immediatamente sottostanti all’epidermide; 4) che giammai 
il polo cribroso del fascio ed il polo vascolare vengono a contatto 
diretto dell'epidermide; ma sempre ne rimangono separati almeno 
per una serie di cellule. 

Si deve ora riguardare la struttura delle foglie fiorali da me illu- 
strate come un caso di riduzione di fronte alle foglie vegetative? 

Ammettiamolo pure; tale riduzione però non toglie che la regola 
generale rimanga ugualmente infirmata. Nei numerosi casì illustrati 
dal Flot è stato sempre possibile, forse per il maggior spessore delle 
foglie, osservare un meristema indipendente dalla base fino all’apice 
che, funzionando, produceva l’intero sistema conduttore della toglia, 
meristema che perciò ha da lui ricevuto il nome di meristema va- 
scolare. Nei casi studiati da me anche le cellule che teoricamente 
dovrebbero appartenere al meristema corticale manifestano la ca- 
pacità di produrre, dividendosi, dei fasci vascolari. Questa, secondo 
me, non è che una nuova prova per ritenere ciò che già sostenni 
in un mio lavoro precedente (1) cioè che nelle foglie e quindi nel 


(1) Loc. cit. pag. 40. 


Lea del Flot, all'infuori del o epidermico 0 dermato- 
geno che dir si voglia, il quale è sempre ben individualizzato ed 
indipendente, non è in tutti casi possibile fare distinzione fra un 
istogeno che produca soltanto corteccia e un istogeno che pro- 
duca il sistema conduttore. 





SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 


Le figure sono state eseguite con la camera lucida di Abbe, con oculare 

; ii ; : 

compensatore 6 ed obbiettivo 5 immers omog. Koristka. — Il tavolino da di- 
segno è stato tenuto costantemente all’altezza del tavolo del microscopio. 


OXAL1S CORNICULATA. 


Figura 1. — Sezione trasv. della parete di una loggia dell’ovario molto gio- 


vane, ep epidermide esterna, ep' epidermide interna, c, c’ serie mediane, 
ov ovuli in via di sviluppo che sporgono nella loggia. 

Figura 2. — Sezione trasv. d’un tratto della parete d’una loggia ovarica, fv pic» 
coli fasci vascolari in via di formazione, an fascio vascolare che dalla parete 
della loggia si va a fondere col fascio placentare fvp. Spiegazione delle 
altre lettere come sopra. 


Figura 3. — Sezione trasv. d’un tratto della parete d’una loggia ovarica. Spie- 
gazione delle lettere come sopra. 
Figura 4. — Sezione trasv. d’un tratto della parete d’una loggia ovarica. 


Spiegazione delle lettere come sopra. 

Figura 5. — Sezione trasv. verso il margine di un sepalo, ep epidermide esterna, 
ep' epidermide interna, e serie mediana esterna, e’ serie mediana interna, 
fv fascio vascolare, pv cellule aventi la stessa origine degli elementi del 


fascio fv. 

Figura 6. — Sezione trasv. verso il margine di un sepalo quasi adulto, pr ele- 
menti vascolari. Spiegazione delle altre lettere come nella figura prece- 
dente. 

STELLARIA MEDIA 
Figura 7. — Sezione trasv. di un tratto della parete dell’ovario molto giovine, 


ep epidermide esterna, ep’ epidermide interna, c, e' serie mediane, fv fascio 
vascolare in via di formazione, p, p', p", p'"', p"" cellule della serie e’ che 
si dividono per dare origine a dei piccoli fasci anastomotici. 

Figura 8. — Sezione trasv. di un tratto della parete di un ovario molto gio- 
vane, Spiegazione delle lettere come nella figura precedente. 

Figura 9. — Sezione trasv. di un tratto della parete di un ovario adulto. 
Spiegazione delle lettere come sopra. 

Figura 10. — Sezione trasv. di un sepalo, verso il margine, Spiegazione delle 
lettere come sopra. 


























PAPAVER RHOEAS. 


Figura 11. — Sezione longitudinale verso l’estremità superiore del lembo d’un 
petalo, ep epidermide inferiore, ep’ epidermide superiore, fv piccolo fascio 
vascolare: 

Figura 12. — Sezione longitudinale verso l’estremità superiore del lembo di 
un petalo. Spiegazione delle lettere come nella figura precedente: 

Figura 13. — Sezione trasversale verso l'estremità superiore del lembo di un 
petalo. Spiegazione delle lettere come sopra. 

Figura 14. — Sezione trasversale del lembo di un petalo, pf primane cribrosa, 
pv primane vascolare, Z vaso latticifero. Spiegazione delle altre lettere 
come topra. 

Figura 15. — Sezione longitudinale del lembo di un petalo. Spiegazione delle 
lettere come sopra. 

Figura 16 — Sezione trasversale del lembo di un petalo. Spiegazione delle 
lettere comesopra. 
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Addenda ad Floram Sardoam. 


Di alcune specie nuove o rare per la Sardegna e per l’Italia, 
e di alcuni loro fatti bio-ecologici. 


Nota del dott. AnGELO CaAsU. 


SPECIE NUOVE. 


1. — LamPROTHAMNUS PAPULOSUS Bég. et Formigg. 
var. Pouzolsii Beg. et Formigg. 


Questa elegante Characea è nuova non solo per la Sardegna, 
ma anche per la penisola e per il continente italiano, tanto che 
finora, per la flora italica, essa era indicata solo per la Corsica (1). 

Ora, questa forma è stata scoperta da poco anche nello Stagno 
salato di Santa Gilla presso Cagliari (2), dove, però, presenta una 
area di distribuzione molto limitata, ma, in compenso, particolar- 
mente interessante per il biologo. Essa vegeta nel Bacino Occiden- 
tale, accantonata nel così detto Porto Santadi, che è una insena- 
tura paludosa che s’ interna dalla parte di Capoterra (cioè verso 
l'interno delle terre) — ed in cui sì scaricano, nel periodo delle piog- 
gie le acque di un torrente che vi arriva in direzione nord-ovest. 
Ma anche in questa insenatura, la vegetazione di questa specie, è 
limitata alla parte meno profonda e più prossima al margine e 
dove, a causa del debole velo di acqua e del movimento dei san- 
dali o chiatte peschereccie che vi approdano spinte a braccia per il 
carico delle fascine e per ragioni di pesca, manca ogni altra ve- 
getazione sommersa, stagnale o palustre. Lo specchio stagnale è, 
ivi, cioè, completamente libero, a quel modo che lo è il fondo mel- 
moso dalle specie vegetali cospicue che si osservano nelle altre 


(1) Cfr. BéGuINOT A. e ForMiGGINI L. — Ricerche ed osservazioni sopra 
alcune entità vicarianti nelle Characee della flora italiana. (Bull. della Soc 
Bot. Ital., n. 7-8-9, 1907, pag. 100). 

(2) Cfr. CAasu A. — Lo Stagno di Santa Gilla (Cagliari) e la sua vegeta- 
zione. (Memorie della R. Acc. di Scienze, Torino, 1910 e 1911). 


sono piccolissime, ramificate una o due volte alla base, con rami 
che raramente raggiungono i dieci centimetri Le foglie sono di- 
sposte in verticilli, in numero di 6-7, ed i verticilli inferiori in 
numero da 3 a 5, sono distanti fra loro mm. 80-120, mentre quelli 
superiori sono numerosi e tanto appressati che lo stelo che li porta 
assume nella porzione terminale il caratteristico aspetto cilindrico 
a coda di volpe. 

Orbene, della pianta che vegeta sul limo sommerso di questo 
Stagno, le dette estremità così foggiate a spazzola cilindrica, sono 
le sole parti che si osservino attraverso il velo acqueo, quando 
questo è limpido e tranquillo; chè in ogni altro caso vi restano 
indistinte, o vi si confondono coi frustoli del fondo. E intanto, 
questa inconspicuità delle dimensioni, costituisce per la forma in 
esame, un carattere positivo di adattamento che le permette di ve- 
getare su di un area in cui nessun’ altra specie vegetale più co- 
spicua può stabilirsi a causa delle particolari condizioni lecali: ma 
questo stesso carattere diventa negativo nelle altre parti dello 
Stagno dove le dette condizioni sono altrimenti modificate. Gli è 
per questo che le dette piantine di Lamprothamnus diradano verso 
l'interno dello specchio stagnale, a misura che compaiono le prime 
masse di Chaetomorpha aerea, ecc., le quali da prima piccole e dis- 
seminate, diventano poi sempre più abbondanti e voluminose fino 
a ricoprire per intero grandi estensioni del fondo. Quivi le prime 
vengono totalmente soffocate, nè ricompaiono in altra parte del 
bacino stagnale, neanche dove le altre Characeae costituiscono da 
sole la fitta prateria sommersa. 

Tutto ciò spiega bene l’accantonamento e l'isolamento della va- 
rietà in parola, poichè questo fatto non è che un episodio della 
grande concorrenza in cui sì trovano gli organismi per la conquista 
dello spazio. 

Ma qui entra in funzione, anche, il diverso adattamento fisiolo- 
gico (capacità salina) delle differenti specie di piante, alla salinità 
dell'ambiente; e lo prova il fatto che le altre Characeae sono escluse, 
oltre che dall’ insenatura in cui è accantonata la forma in esame, 
anche da tutto il Bacino Occidentale e da quello Orientale, dove la 
salinità dell’acqua raggiunge nella stagione estiva delle concentra- 
zioni fortissime. 

Bisogna tenere presente che in questo Stagno, tutte le Chara- 
cene, sono legate all'ambiente dalla influenza dei fiumi, i cui ele- 
menti, acqua e detriti Jimacciosi, vi si conservano spesso puri, o 
quasi, durante il periodo delle piene, dall'autunno alla primavera, 


parti dello Stagno. Ricorderò che le piante della varietà in esame 
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in modo che i germi vegetali che essi contengono possono svilup- 
parvisi come se fossero nel loro ambiente originario, quello fluviale, 
e vi raggiungono un notevole grado di sviluppo vegetativo prima 
che dette condizioni comincino a cambiare allorchè sopravengono 
le magre dei fiumi e l’acqua evaporata viene grado a grado sosti- 
tuita dall'acqua del mare. Io non conosco un solo esempio neanche 
di altra specie vegetale, che, migrata dai fiumi in questo Stagno, 
inizi e compia, qui, il suo ciclo vegetativo annuale in contatto di 
acqua salmastro-salata, ma per tutte si verifica che il detto ciclo 
incomincia, nel modo già detto, in ambiente di acqua torrentizia e 
sì chiude in contatto di acqua salina. Alcune lo continuano anche 
quando si costituisce l’ambiente dell’acqua salata, iso 0 ipertonica, 
a quella del mare; e la varietà in esame del Lamprothamnus pa- 
pulosus Bég. et Formigg. appartiene appunto a queste ultime. Essa 
tollera le forti concentrazioni saline di 5°-6° che vi si determinano 
nella stagione estiva, rivelando così un contegno analogo a quello 
delle Alghe, ma differisce da queste per il fatto che anch'essa ini- 
zia la sua vegetazione annuale contemporaneamente alle altre Cha- 
raceae e nelle identiche condizioni di ambiente palustre. 


Origine dell’accantonamento. 


Ogni ipotesi che tenti di spiegare la genesi di questo accan- 
tonamento, ha un valore molto relativo per il fatto che le notizie 
che si hanno sulla distribuzione geografica della forma vegetale che 
lo costituisce, sono pochissime, e spesso imperfette. Tuttavia si 
può affermare, almeno per esclusione, che esso debba considerarsi o 
come un reliquato paleogenico, o come un prodotto recente di immi- 
grazione passiva della pianta accantonata. 

Circa la prima ipotesi ricorderò che la detta var. di Lampro- 
thamnus papulosus è ora frequente nei paesi del Nord dell’ Europa 
dove viene indicata per la Germania Settentrionale, per la Norvegia, 
Svezia, Danimarca ed Inghilterra nell'isola Wight (1), e però vi 
sarebbe da supporre che quest’ area nordica rappresenti il residuo 
o la continuazione di un’altra che sia esistita nei primordi del 
quaternario od in un’era geologica antecedente, con una latitudine 
ed una estensione diverse da quelle attuali, ma costituente, in tutti 
i tempi e in tutti i casi una zona di irradiazione verso i paesi 
più meridionali fino a quelli che ora compongono l’attuale bacino 


(1) Cfr. BéGuINOT A. et FoRMIGGINI A. — Loc. cit. 
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del Mediterraneo, coi quali è rimasta certamente in comunicazione à 
più o meno diretta, per mezzo di una vasta rete di bacini marini 
o lacustri, attraverso i quali le specie acquatiche vegetali ed ani- 
mali poterono propagarsi in tutte le direzioni possibili. Lo Stagno 
di Santa Gilla (Cagliari), rappresenterebbe, cioè, il lembo più me- 
ridionale finora conosciuto di tutta questa ipotetica area di vege- 
tazione, e da essa sarebbe stata staccata uritamente a tutta la 
Sardegna ed alla Corsica, collo svolgersi in Europa del fenomeno 
continentale che nel Plistocene portò, o quasi, all’attuale configu- 
razione oro-idrografica. 

Senonchè, tra questi due lembi estremi, manca attualmente 
ogni traccia di vegetazione di Lamprothamnus, e per quanto, al- 
meno per la varietà in esame, ciò possa spiegarsi colla mancanza 
di adattamento a' vivere in società con tutte le altre specie che 
popolano gli attuali bacini fluviali e lacustri, pure non è da esclu- 
dere che fra gli infiniti punti di questo nuovo ambiente costitui- 
tosì nell'interno delle terre e lungo i nuovi littorali, non ve ne 
siano di quelli adatti a conservarla, e che realmente la conservino 
accantonata. Ma finchè queste tracce, se esistono, non vengano 
scoperte, mancheranno gli elementi necessari per dimostrare che 
l'accantonamento in questo Stagno, siasi originato per migrazione 
diretta, giacchè appare inverossimile che ciò sia potuto avvenire 
senza che la pianta lasciasse traccia del suo passaggio nei bacini 
lacustri dell’ Europa centrale e penisolare-meridionale. 

Nè meno difettosa si presenta l’altra ipotesi la quale ammetta 
che l’attuale accantonamento in questo Stagno di Santa Gilla (Ca- 
gliari), possa essersi formato in tempi molto recenti per immigra- 
zione passiva, ossia per l'introduzione dei germi della pianta me- 
diante uno dei comuni mezzi di trasporto che in questo caso, 
oltre che dagli uccelli acquatici, colle loro migrazioni periodiche, 
sono costituiti anche dagli scambi marittimi. 

Ma pure con ciò, resta inesplicabile il perchè la disseminazione 
non sia avvenuta anche in altre località intermedie. 

È, pertanto, evidente che l’origine di questo accantonamento 
resterà ancora per molto tempo senza spiegazione, finchè cioè, non 
ne vengano scoperti degli altri, almeno lungo le coste del Medi- 
terraneo e dell'Atlantico fino al Mare del Nord, e che indichino in, 
modo attendibile la via seguita da questa pianta nella sua migra- 
zione dal Nord al Sud. Ora possiamo solo affermare, che la detta 
migrazione dev'essere avvenuta realmente, in un tempo più o meno 
lontano, giacchè dobbiamo escludere che i due lembi estremi del- 
l’attuale distribuzione geografica in Europa, per quanto separati 
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| e tanto distanti fra loro, rappresentino due centri distinti di for- 


mazione. 

Ma lasciando all’avvenire la cura di rispondere a tutte queste 
quistioni, che tendono ad illustrare l'origine di questa varietà di 
Lamprothamnus papulosus Bég. et Formigg. nello Stagno di Santa 
Gilla (Cagliari), interessa, per il momento, rivolgere tutta l’atten- 
zione alla intensità dell'adattamento che essa rivela all’ ambiente 
fortemente salino. Giacchè pur trascurando l’episodio della concor- 
renza che la soffoca ed esclude da ogni altra parte dello Stagno, 
sta il fatto che nel tratto unico in cui essa sussiste sopporta con- 
centrazioni saline il 5°-6° e che, trattandosi di pianta originaria- 
mente palustre, ciò è enorme. E su questo ritornerò, appunto, a 
suo tempo. 


NAJAS MAJOR All. 


È un’altra specie nuova per la Sardegna, ed è localizzata alla 
zona stagnale del Bacino Settentrionale dello Stagno di Santa Gilla 
(Cagliari), e più propriamente, a quella porzione in cui si scaricano 
i fiumi ed i torrenti, dai quali essa è migrata. 


SPECIE RARE. 


CRYPSIS soHoENOIDES Lam. e C. AcULEATA Ait. 


Sono due graminacee igrofite che vegetano nella stagione estiva 
sul fondo delle gore ancora umide e sulla superficie dei pantani 
circostanti il Bacino Settentrionale dello Stagno di Santa Gilla (Ca- 
gliari). Si osservano specialmente all'altezza di Elmas e di Asse- 
mini e vi hanno una estensione non molto grande. 

La prima di esse vi è, anzi, piuttosto rara a causa della vora- 
cità con cui la ricerca il bestiame liberamente vagante, in un pe- 
riodo in cui il pascolo difetta. | 

La seconda trova una sufficiente difesa nella piccolezza dei suol 
culmi prostrati (cm. 2-5), con internodi corti e spate aculeate che 
proteggono le spighe piccolissime. 


MoLLuco RIRTA Thumb. e CreEssa cRETICA L. 


Sono comuni sulle praterie umide che si distendono a Nord 
dello Stagno di Santa Gilla (Cagliari). 


Dall’ Istituto Botanico di Cagliari, Maggio 1911. 
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Su la struttura di stami anomali 
nel Papaver Rhoeas L. 


di E. CARANO. 


(Tavola XIII). 


In giugno del 1910 nel giardino di Panisperna annesso all’Isti- 
tuto botanico fiorì, in mezzo ai numerosi altri Rosolacci, un esem- 
plare molto robusto, i cui fiori produssero tutti stami forniti di 
ovuli. 

Tale anomalia, descritta dall’Hoffmann (1) per il Papaver Ehoeas, 
è nota e da tempi più remoti per molte altre specie dello stesso 
genere, il quale manifesta una marcata tendenza alla trasforma- 
zione degli stami in carpelli (2). 

Nel Papaver somniferum var. polycephalum che è il più cono- 
sciuto sotto questo punto di vista e che viene perciò anche colti- 
vato, gli stami si metamorfosano così profondamente da assumere 
l'aspetto di tanti piccoli pistilli che attorniano il grosso pistillo nor- 
male. Nel Papaver Rhoeas invece la metamorfosi degli stami è solo 
parziale, inquantochè i filamenti conservano del tutto la loro forma 
normale, mentre sono le antere che si deformano, producendo degli 
ovuli alla loro superficie e conferiscono in tal modo al fiore un 
aspetto non meno strano e non meno attraente di quello del Papa- 
ver somniferum polycephalum. 

Sembra a prima vista, osservando uno di tali fiori, come se piut- 
tosto che di ovuli le antere siano fittamente ricoperte di uova di 
insetti. 

L’Hoffmann ha riprodotto in una tavola, che accompagna il suo 
lavoro, parecchi di questi stami così modificati, ma le sue figure 
non permettono di farsì se non un’idea pallida dell’interessante mo- 
struosità. 


(1) HorFMANN, H. — Culturversuche. Botanische Zeitung, Jahrg. 35, 1877, 
pag. 292. 
(2) Penzine, O — Pflanzenteratologie. I Band, pag. 218 e segg. 
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Il connettivo si prolunga al disopra delle antere ovulifere ed è 
coperto alla sua superficie di numerose papille di color violetto iden- 
tiche alle papille dello stimma. 

Non tutti gli stami dello stesso fiore presentano lo stesso grado 
di metamorfosi; i più bassi sono i meno alterati e spesso anche 
sono normali: cosicchè l'anomalia sì accentua a partire dagli stami 
inferiori verso i superiori. 

Il semplice fatto della produzione di ovuli dalle antere, insieme 
con l’altro non meno curioso dell’essere tali ovuli liberi, senza nes- 
suna protezione, e quindi facilmente esposti a tutte le ingiurie del- 
l’ambiente esterno, in special modo ad un rapido essiccamento, mi 
hanno indotto ad osservare se il loro sviluppo fosse normale oppure 
no, ma sopratutto se nell’interno della macrospora si fosse o no for- 
mato il gametofito femmineo. 

Intanto all'esame macroscopico si rilevava che gli ovuli non 
erano tutti delle stesse dimensioni, essendo alcuni molto più grossi 
degli altri. Raccolto e fissato il materiale la mattina stessa in cui 
il fiore era sbocciato, quindi imparaffinato e sezionato, constatai su- 
bito che molti ovuli i quali all’aspetto esteriore sembravano nor- 
mali, ed erano questi i più grossi, erano invece riempiti di un tes- 
suto di proliferazione, prodotto dalla nucella al posto dove sì era 
iniziato lo sviluppo della macrospora. Altri ovuli invece erano schiac- 
ciati e trasformati in una massa informe. Alcuni però erano per- 
fettamente normali, forniti di due tegumenti di cui l’esterno meno 


sviluppato dell’interno e possedevano nella macrospora un gameto- 
fito a completo sviluppo come rilevasi dalle figure 1 e 2, nella prima 
delle quali scorgesìi una sola antipode, le altre due essendo conte- 
nute in una sezione precedente a quella da cui è stato tolto il di- 
segno, più i due nuclei polari in procinto di fondersi per costituire il 
nucleo secondario; nella seconda la triade polare, risultante delle due 
sinergidi in alto e dell’oosfera più in basso. Tutte le cellule del ga- 
metofito, come mostrano le figure, sono fornite di nuclei molto grossi. 

Ho osservato in altri ovuli che il gametofito, pur essendosi co- 
stituito precedentemente, era, al momento della raccolta del mate- 
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riale, in via di sfacelo: delle sue cellule però quelle che persiste- 


vano maggiormente erano le antipodi, le quali in alcuni ovuli rag- 
giungevano delle dimensioni considerevoli. Nella figura 3 si vedono 
tutte e tre le antipodi chiaramente, essendo l’ovulo sezionato per- 
pendicolarmente al suo asse longitudinale; i loro nuclei mostrano 
in questo stadio scarsa cromatina ed un nucleolo molto grosso, ma 
evanescente e tempestato di numerose piccole cavità. Nella stessa 
macrospora in cui incontransi queste tre colossali antipodi, seguendo 





le sezioni successive, non ho trovato più traccia delle altre cellule 


del gametofito. Col tempo anche le antipodi vanno a male e l’al- 
terazione rendesi evidentemente manifesta con la formazione di 
grossi vacuoli nell’interno della massa citoplasmatica. 

Per la scarsità del materiale non ho potuto seguire che pochi 
stadii di sviluppo dell’anomalia. 

Nella figura 4 ho rappresentato la sezione trasversale di un’an- 
tera ovulifera abbastanza giovane per mostrare il modo come pro- 
duconsi gli ovuli alla sua superficie. Il connettivo, che nelle antere 
normali è poco sviluppato, qui si espande notevolmente, e il fascio 
vascolare tipicamente unico si ramifica per mandare dei rami agli 
ovuli (fv). Nella figura 4 si vedono tre giovani ovuli e la base di 
un quarto che non rimane nel piano di sezione: essi non sono che 
delle emergenze alla superficie del connettivo, partecipando alla 
loro formazione l'epidermide ed i tessuti sottostanti. Oltre gli ovuli, 
l’antera rappresentata dalla figura 4 porta regolarmente quattro sac- 
chi pollinici, ripieni delle cellule madri delle microspore col nucleo 
nello stadio di sinapsi: si vede infatti la cromatina raccolta verso 
un lato della cavità nucleare in una massa molto fitta. 

Uno degli ovuli (ov) della figura 4 si osserva ad un ingrandi- 
mento molto maggiore nella figura 5: la cellula archesporiale ar, 
senza subire precedenti divisioni, diventa direttamente la cellula 
madre delle macrospore come si può rilevare anche dallo stadio di 
sinapsi in cui trovasi il suo nucleo. Il tegumento interno, che è il 
primo a comparire, si inizia per sollevamento e divisione di alcune 
cellule epidermiche (ep). 

Dallo stadio eguale in cui trovansi i nuclei delle cellule madri 
delle micro- e delle macrospore nella stessa antera, si arguisce che 
lo sviluppo delle spore procede di pari passo. 

Non in tutte le antere ovulifere si sviluppano quattro sacchi 
pollinici. In alcune non se ne sviluppa che uno solo ed anche im- 
perfettamente ; in altre perfino nessuno. 

A completo sviluppo degli stami come vanno a male numerosi 
ovuli con le rispettive macrospore, così nei sacchi pollinici nume- 
rosi granelli pollinici abortiscono: essi si mostrano avvizziti e privi 
di contenuto; soltanto pochi si conservano turgidi e con abbondante 
citoplasma. 

Le papille stimmatiche, che, come ho già detto rilevansi anche 
ad occhio nudo, viste al microscopio mostransi come nella figura 6. 
Esse però non si limitano ad occupare la sola estremità superiore 
del connettivo libera di ovuli, ma rivestono anche le anfrattuosità 
determinate dal foggiarsi a lobi del connettivo medesimo. 


FA 
Non ho trovato fra queste papille dei granuli di polline in ger- 
minazione. Ad ogni modo la presenza delle papille, come l’esistenza 
di parecchi ovuli normali alla superficie dell’antera, non escludono 
la possibilità di una impollinazione seguita da successo. 

Avendo le capsule della pianta anomala prodotto numerosi semi 
buoni, li raccolsi nell'intento di allevare nell’anno seguente delle 
nnove piante sulle quali, se si fosse ripetuta l'anomalia, avrei po- 
tuto operare l’impollinazione artificiale degli stami ovuliferi, pro- 
teggendo poi in modo speciale i fiori dalla visita degli insetti e 
dal disseccamento rapido. 

Mia mira sopratutto era di vedere se, per l’eccitazione prodotta 
dall’impollinazione, gli stami si sarebbero conservati più a lungo 
in vita di quel che non succeda nei fiori normali, in cui ben presto 
avvizziscono. i 

La seminagione l’ho fatta in febbraio di quest'anno, preparando 
un’aiuola nel punto preciso dove l’anno scorso fiorì la pianta anomala. 

I semi hanno germinato quasi tutti, le piantine sono cresciute 
benissimo ed al principio di giugno hanno principiato ad aprire i 
loro fiori. 

Delle numerose piante però, con mia meraviglia, nessuna ha pro- 
dotto fiori con antere ovulifere, benchè fosse presumibile che la 
mostruosità in parola, a somiglianza di quella del Papaver somni- 
ferum polycephalum, dovesse essere ereditaria. 


Spiegazione della tavola XIII. 


Figura 1. — Metà inferiore del sacco embrionale, an cellula antipoda, ns nuclei 
polari in via di fusione. Ingr. 900. 

Figura 2. — Metà superiore dello stesso sacco embrionale, si sinergidi, 0 oosfera. 
Ingr. 900. 

Figura 38. — Cellule antipode. Ingr. 600. 

Figura 4. — Sezione trasversale di un’antera ovulifera, ov ovuli. Ingr. 150. sp 
sacchi pollinici con cellule madri delle spore, fvw fasci vascolari. 

Figura 5, — Ovulo in via di differenziazione, ii integumento interno, ar cel- 
lula madre delle macrospore. Ingr. 450. 

Figura 6. — Estremità del connettivo fornita di papille stimmatiche, Ingr. 115 
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Sul valore dell’apice radicale quale centro 
per la geopercezione. 


di C. ACQUA. 


(Tav. XIV-XV). 


L'origine del presente lavoro va ricercata in una osservazione 
compiuta circa tre anni or sono, studiando l’azione dei sali radioat- 
tivi di uranio e di torio sul grano comune (1). Avendo in quell’oc- 
casione eseguite delle colture in acqua contenente in piccolissima 
percentuale del nitrato di uranile o di torio, io osservava che l’ae- 
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Controllo Coltura in sol. di nitrato d'uranile (0.06 %/,)). 
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crescimento del sistema radicale subiva un arresto per l’assorbi- 
mento del sale, come veniva dimostrato dal metodo elettrometrico, 
e per di più che le giovani radici, oltre al ritardare il loro accre- 
scimento, sembravano sottrarsi alla legge del geotropismo, allungan- 


(1) C. Acqua. — Sull’azione dei sali radioattivi di uranio e di torio nella 
vegetazione (Prime ricerche sul grano comune). Annali di Botanica, vol. VI, 
p. 387, 1908. 





Di questo fatto abbastanza pi e del quale non sapevo ren- . (NT 
dermi ragione, io davo la descrizione corredata da disegni nel pre- i 
detto mio lavoro; e poichè, ripeto, queste nuove ricerche traggono 
appunto l'origine da quanto in allora osservai, credo opportuno ri- 
portare le stesse mie parole, ripetendo anche la riproduzione dei 
disegni. 

Dopo aver descritte le modalità dell'esperienza io accennava ai 
risultati ottenuti come appresso: 

« Pieno sviluppo del sistema radicale ed aereo nel N.1 (con- 
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Fig. 2* 


trollo); sviluppo assolutamente atrofico, specialmente nelle radici, 
nel N.2 (contenente nitrato ur. 0.25 */,,); sviluppo un poco più ac- 
centuato, nelle parti aeree in specie, nel N.3 (contenente nitrato 
ur. 0,12 %,,); sviluppo maggiore nel N. 4 (contenente nitrato ur. 
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06 °/,) specialmente nelle parti aeree, che poco si differenziano 
dal controllo. Le radici crescono dapprima con qualche ritardo, ma 
poi, si arrestano definitivamente, nel mentre continua l’accresci- 
mento delle parti aeree. La fig. 1% rappresenta per l’appunto una 
di tali colture in confronto con il controllo, posto a sinistra del- 
l'osservatore. Resta dunque evidente che la soluzione al 0.06 °/,, nel 
mentre non danneggia seriamente la pianta e permette uno svi- 
luppo quasi normale delle parti aeree, esercita tuttavia un’azione 
ben netta nelle radici. Ma l’azione della soluzione si rende ancor 
più manifesta se si tolgono dalla garza alcuni esemplari e si para- 
gonano con altri ottenuti mediante colture in acqua distillata. La 
fig. 2 rappresenta le particolarità di sviluppo nei due lotti. In A 
sono rappresentate due piantine alla grandezza naturale, sviluppate 
in una soluzione di nitrato di uranile, in B una piantina tolta dalla 
coltura di controllo. Non solo in A lo sviluppo è minore ma si ri- 
leva un’altra particolarità notevolissima. Le giovani radici più svi- 
luppate sono quelle in direzione orizzontale, in opposizione alla 





legge del geotrupismo, che invece trova completa la sua applica- 
zione in B. È evidente dunque che il sale di uranio esercita una 
azione anche sulla direzione dell’accrescimento nel senso che questa 
avviene prevalentemente nelle radicelle sviluppantisi in senso oriz- 
zontale. 

Furono poi sperimentate soluzioni ancor più diluite di nitrato 
di uranile, e cioè al 0.03; 0.015 °/_, e in questi due casi si constatò 
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det: TT, 
anche un rallentamento nell’accrescimento radicale. Al 
il sale in genere non ha più effetto. 

Tuttavia anche a queste estreme diluizioni talvolta appare qual- 
che anomalia, quantunque in complesso l’accrescimento delle piante 
sottoposte all'esperienza non sia minore delle altre appartenente ai 
lotti di confronto. La fig. 3* rappresenta alcune di tali anomalie 
osservate in un cristallizzatore, contenente la soluzione di nitrato 
di uranile all'uno su centomila. 

La maggior parte delle piantine raggiunse uno sviluppo nor- 
male senza differenza sulle altre piante del controllo. Ma in talune: 
di esse l'accrescimento radicale, anzichè avvenire nel senso verti- 
cale in armonia con le leggi del geotropismo, ebbe luogo in senso. 
orizzontale; tal’altra volta le radici si rialzarono compiendo un giro 
su se stesse e continuando poi l'accrescimento in senso orizzontale 
o verticale. Tale fenomeno non mi è stato possibile verificare nei 
lotti di controllo. Nel nostro caso adunque il sale estremamente 
diluito non è più in grado di arrestare l'accrescimento, ma esercita 
tuttavia una qualche influenza sulle modalità dell’accrescimento 
medesimo, che mostra talvolta una deviazione dalla legge generale 
del geotropismo ». 

Quest’anomalia descritta nel mio primo lavoro è stata comple- 
tamente confermata da ulteriori ricerche e non soltanto sul grano; 
solamente il fatto che l’accrescimento sembra aver luogo prevalen- 
temente in senso orizzontale non si verifica in altre piante, e per 
il grano può avere la seguente semplice spiegazione. 

Le radici che si accrescono orizzontalmente, strisciando sulla 
garza che sostiene i chicchi del grano, lambiscono appena la super- 
ficie del liquido, dal quale ne escono talvolta temporaneamente con 
il loro apice, per movimenti propri spontanei di nutazione. La 
quantità adunque del sale assorbita in queste condizioni deve ri- 
sultare minore di quella assorbita allorquando una radice resta con- 
tinuamente immersa nel liquido. Ma, tolta questa semplice spiega- 
zione per un caso particolare, resta sempre il fatto assai notevole 
che Je radici nella soluzione di nitrato di uranile si accrescono sot- 
traendosi in parte almeno alle leggi del geotropismo. 

Nel presente lavoro saranno descritti i risultati di nuove espe- 
rienze ed osservazioni compiute sul grano e su altre piante, cer- 
cando di indagare la ragione di questo strano comportamento. Noi 
vedremo allora come la teoria sulla percezione degli apici radicali 
spieghi molto bene il fenomeno descritto non solamente, ma come 
anzi dai nuovi fatti da me accertati essa stessa riceva una ulteriore 
dimostrazione. 
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Da ciò precisamente la ragione del titolo posto alle presenti ri- 
cerche, che precisamente ci condurranno a constatare il valore del- 
l’apice radicale quale centro per la geopercezione. 

© Ma prima di entrare nell’argomento delle nuove indagini con- 
viene far precedere una breve esposizione dello stato in cui trovasi 
al presente la quistione. 

Senza l’intendimento di voler dare un’indicazione completa bi- 
bliografica, saranno presi in esame 1lavori più importanti e aventi 
una maggiore attinenza con la quistione di cui mi sono occupato. 
Nelle citazioni segnerò con asterisco i nomi di quegli autori, i cui 
lavori non furono potuti da me esaminare sull’originale, ma su sem- 
plici riviste, mentre per tutti gli altri, senza segno almeno speciale, 
l’esame fu sempre portato sui lavori originali. 

In fine debbo notare che in conformità della nomenclatura oggi 
usata ho adoperato l’ espressione « percezione ». Questa però nel 
nostro caso non può avere il significato che ha in fisiologia ani- 
male; sarebbe quindi desiderabile che si stabilisse per l’avvenire 
un accordo allo scopo di adottare uniformità di linguaggio per 
esprimere fenomeni simili. di 1) 


La quistione dell'importanza dell’apice radicale quale centro per 
la percezione della gravità e per la regolazione dell’accrescimento, 
il quale ha luogo nelle zone sottostanti, fu posta dapprima dal 
CisieLsKI (1). Questi, sperimentando su radici di Pisum, Vicia etc., 
trovò il fatto singolare che, poste orizzontalmente e tagliate per 
breve tratto alla loro estremità, erano capaci di accrescersi ancora 
nelle zone sottostanti ma non presentavano più il fenomeno del 
curvamento; in altri termini non obbedivano più alla legge del geo- 
tropismo. Ciò si verificava però nuovamente dopo alcuni giorni, 
quando si era riformato un novello apice vegetativo. Egli compì 
anche l'osservazione che, troncando l’apice della radice dopo che 
questa era rimasta per qualche tempo orizzontale, il curvamento 
aveva ugualmente luogo. Con tale osservazione il Cisielski veniva 
a constatare come tra l’atto della percezione e quello della reazione 
corresse un certo tempo, durante il quale riusciva indifferente se 


(1) CisreLsKi. — Abwarts-kriimmung der Wurzel. Inaug. Dissert. Bre- 


slau, 1871. 
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l'organo della percezione veniva asportato, quando esso avesse de 
potuto trasmettere lo stimolo percepito. Il Sachs (1) ripete ancora 
le esperienze con risultato identico. Tuttavia la quistione poteva dirsi 
studiata soltanto in pochi casi e non completamente. Il Darwin (2) 
quindi è indotto a riprendere l'argomento; eseguisce numerose espe- 
rienze sia con la decapitazione che con la cauterizzazione dell’apice 
ed ottiene sempre dei risultati positivi. Con le sue stesse parole, 
tali risultati possono riassumersi come appresso : 

« Noi veniamo a dimostrare con una evidenza sovrabbondante 
che nelle diverse piante l'estremità radiculare sola è sensibile al 
geotropismo, e che è questa parte dell’organo quella che sotto l’in- 
fluenza di un tale agente determina il curvamento delle altre parti. 
La lunghezza esatta della porzione sensibile sembra variare di poco 
e dipende in parte dall’età della radice, ma la distruzione di una 
lunghezza non inferiore a 1 mm., o a 1,5 mm. nelle diverse specie 
osservate è stata bastante per impedire durante 24 ore o più il cur- 
vamento di una parte qualsiasi della radicula ». 

Dal lato ecologico possono farsi le seguenti considerazioni: « Al- 
lorquando una radicula penetra nel suolo la sua estremità deve pas- 
sare per prima, e noi possiamo comprendere i vantaggi che devono 
derivare al geotropismo, considerando che essa deve determinare la 
rotta da seguire dalla radice tutta intera. Allorquando poi una ra- 
dice è deviata dalla sua rotta da un ostacolo è un prezioso vantag- 
gio che una lunghezza notevole di essa possa curvarsi (molto più 
che l'estremità stessa si curva lentamente e cresce poco) perchè così 
l'organo può riprendere più presto la sua marcia verso il basso ». 

Queste esperienze del Darwin suscitarono una larga discussione, 
dando luogo a molteplici critiche per parte di parecchi autori. Credo 
superfluo il riferire dettagliatamente su questa parte, bastando l’os- 
servare come gli oppositori concordino nel ritenere che l’azione 
traumatica dell’asportazione dell’apice radicale sia la causa dei fe- 
nomeni osservati. Si tratterrebbe insomma di una specie di shock il 
quale influirebbe sulla sensibilità della radice; a conferma di questa 
spiegazione starebbero le esperienze di più autori, secondo le quali 
l'arresto della sensibilità sì otterrebbe anche con altre ferite che 
non siano la decapitazione. 

Ma al contrario altre ricerche portano un appoggio alla ipotesi 
del Darwin. Si sarebbe ad esempio constatato che una ferita fatta 


(1) SACHS, in Arbeiten des Bot. Instituts in Wurzburg, H. III, 1873, p. 482. 
(2) DARWIN OH — La faculté motrice dans les plantes. Paris, 1882 (trad. 
dall'inglese). 
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ai due lati di un apice radicale, ma lasciante nel mezzo un breve 
tratto di tessuto non tagliato, rallenta ma non sopprime la sensi- 
bilità (Cholodnyj), d’onde la conclusione che il trauma non può 
essere la causa dei fenomeni osservati dal Darwin. È facile però 
obbiettare che altra cosa è produrre una ferita per quanto profonda 
in un organo, altra cosa è reciderlo completamente; l’effetto della 
mutilazione deve essere senza dubbio incomparabilmente maggiore. 
Una dettagliata esposizione di questa parte con un elenco biblio- 
grafico completo il lettore potrà trovarlo in una interessante mo- 
nografia del Fitting (1). La conclusione di questa prima parte di 
studi è che il valore dell’apice radicale, quale centro per la geoper- 
cezione è reso probabile, ma non certo. 

Data l’importanza della quistione e il risultato incerto delle 
varie esperienze, almeno della loro interpetrazione, era naturale che 
si cercasse un’altra via per affrontare il problema. Il Czapeck si 
accinse a questo tentativo. In un suo lavoro sull’argomento (2) egli 
ricorre alle note esperienze dei cappucci di vetro per piegare l’apice 
radicale. L’A. opera nel seguente modo. Si collocano sul clinostato 
semi in germinazione e si obbliga l’apice radicale a crescere entro 
un piccolo cappuccio di vetro ripiegato, per modo che l’apice stesso, 
dopo un dato tempo, faccia un certo angolo con il restante della 
radice. Si colloca allora la radice verticalmente; il suo apice per 
quanto si è detto resterà piegato più o meno orizzontalmente e se 
esso sarà in grado di percepire l’azione della gravità, dovrà trasmet- 
tere lo stimolo alle regioni sottostanti, le quali saranno indotte a 
piegarsi. Se invece la percezione avrà luogo negli stessi tessuti sot- 
tostanti nei quali ha luogo per l’alluangamento dei singoli elementi 
l'accrescimento, il piegamento non dovrà avvenire, perchè questa 
regione della radice si trova con il suo asse longitudinale nella po- 
sizione verticale, ossia nella direzione stessa della gravità. 

Le esperienze dello Czapeck dimostrarono che il curvamento 
aveva luogo, quindi la conferma dell’ipotesi del Darwin. 

Ma se le precedenti esperienze del Darwin avevano sollevato lun- 
ghe discussioni e critiche vivaci, queste dello Czapeck non ebbero 
sorte migliore. Mentre anzi i risultati delle esperienze del Darwin 
non furono messe in dubbio e la discussione sorse soltanto sul modo 
d’interpretare i fatti, le esperienze dello Ozapeck furono perfino at- 
taccate dal lato sperimentale, negandosi la possibilità di ottenere 


(1) Firrtine. — Die Reizleitungsvorginge bei den Pfanzen. Wiesbaden, 1907. 
(2) OzaPECK I. — Untersuchungen iiber Geotropismus. Iahrb. t. Wiss. Bot., 


Bd. 27, 1898. 





i risultati descritti. Tra gli oppositori noteremo innanzi tutto il 
Wachtel (1), il quale, ripetute le esperienze, ottiene risultati dia- 
metralmente opposti. Egli inoltre adopera cappucci di vetro aperti 
all'estremità, per modo che la radice, dopo curvata, ne esca libe- 
ramente all'apice. Eseguite le esperienze in queste condizioni, cioè 
a dire tolte dal clinostato le giovani piantine per modo che la gra- 
vità possa agire come nelle precedenti esperienze, il curvamento 
ha luogo all’apice, ma la regione sottostante si accresce senza pre- 
sentare il curvamento; dimostrazione questa che gli stimoli non - 
sono trasmessi, e che quindi non ha luogo percezione all’apice e 
risposta nelle regioni sottostanti. 

Per altre esperienze l’A. dimostra poi che taluni dei risultati 
ottenuti dallo Czapeck sono dovuti a fenomeni di contatto, di rea- 
zione alla torsione ecc. Anche aitri autori confermarono posterior- 
mente questo giudizio con opportune esperienze. 

Ai suoi oppositori, e particolarmente al Wachtel e al Richter, 
risponde lo Czapeck (2). Egli non esclude i risultati negativi ottenuti 
dai suddetti autori, ma osserva che ciò accade quando il cappuccio 
è poco piegato, mentre per un piegamento ad angolo retto il feno- 
meno si verifica com’egli l’ha descritto. Ora una tale constatazione 
è di per se stessa non troppo convincente, poichè se il fenomeno 
osservato dipendesse realmente dalla percezione dell’apice radicale, 
il curvamento dovrebbe aver luogo anche nel caso di un piegamento 
dell’apice stesso inferiore ai 90 gradi, così come accade se collo- 
chiamo obbliguamente una radice in accrescimento. Potrebbe al più 
aver luogo una reazione minore in intensità, ma non un risultato 
nullo, come lo stesso Czapeck dove confessare. Tuttavia l’ argo- 
mento poteva ritenersi ancora controverso ed è per ciò che un 
altro sperimentatore si accinge al lavoro di controllo. Ed è preci- 
samente il Cholodnyj (3) che ripete diligentemente le varie espe- 
rienze sia nel modo con cui furono eseguite dallo Czapeck che in 
quello usato dal Wachtel, ed egli si trova sempre d'accordo con 
quest ultimo. Inoltre esamina i disegni stessi contenuti nei lavori 
dello Ozapeck e li interpreta in modo del tutto diverso, cioè a 
dire corrispondentemente alla opinione sostenuta dai suoi opposi- 

(1) WacutEL, M. — Zur Frage iber den Geotropismus der Wurzeln. 
Schriften der Naturforschergesellschaft. Odessa, Bd. XXIII (russo). Secondo 
la rassegna in Bot, Zeit., 57, II, 227. 

(2) COzapecK PF. — Veber den Nachveis der Geotropischer Sensibilitàt der 
Wurzelspitze. Iahrb. Wiss. Bot., Bd. 35, 1900. 

(3) CnoLopnys, M. — Zur Frage iber die Vertheilung der geotropischer 


Sensibilitit in der Wurzel. Schriften des Naturforchervereins in Kiew. Bd 20 
1906 (Secondo rassegna in Bot. Zeit, 65, II, 189). 





tori! Ritorna poi alle esperienze sulla radice decapitata, delle 
quali fu fatto sopra cenno. Anche questo secondo tentativo adunque 
di risolvere il problema resta senza risultato decisivo e la qui- 
stione è sempre aperta. Bisognava adunque cercare ancora un’altra 
via ed un tale tentativo ci è rappresentato dal lavoro del Piccard. 

Questo autore (1) ha un'idea originale: se fosse possibile fare 
agire in diverso senso la forza di gravità sull’apice e sulla zona 
sottostante il problema potrebbe considerarsi risolto. Se l’apice è 
il solo centro di percezione evidentemente in questo caso dovrebbe 
piegarsi la zona sottostante secondo il senso della gravità percepita 
dall’apice stesso; se poi questa zona di reazione percepisce essa 
stessa lo stimolo, il curvamento dovrebbe avvenire in senso opposto, 
poichè per l’appunto si suppone opposto in questa regione il senso 
della gravità. Ma come realizzare tali condizioni? Noi non possiamo 
a nostro piacere modificare l’azione della gravità, ma possiamo però 
fare agire un’altra forza, la quale eserciti la sua azione acceleratrice 
suile masse dei corpi analogamente alla gravità, e questa forza è 
la centrifuga. Il Piccard si serve appunto di un apparecchio a 
forza centrifuga nel quale la giovane radice è posta obliquamente 
rispetto all’asse di rotazione e in modo che la forza centrifuga stessa 
eserciti la sua azione in senso opposto all'apice e nelle regioni sot- 
tostanti. È difficile fare intendere la cosa chiaramente senza il 
sussidio di disegni rappresentanti il dispositivo dell'esperienza, per 
cui è opportuno. consigliare il lettore, che desiderasse maggiori det- 
tagli, di consultare il lavoro originale. 

Dopo aver fatto agire per un determinato tempo l'apparecchio 
a forza centrifuga e aver provocato azioni opposte all’apice e nelle 
regioni sottostanti, l'A. rallenta grandemente il movimento, in modo 
da trasformare l'apparecchio stesso in un clinostato, che annulla 
ogni azione della gravità e permette quindi di osservare la reazione 
alla forza centrifuga, la quale ha agito in senso opposto, come si è 
detto, nelle due regioni. Il Piccard traccia i curvamenti che do- 
vrebbero avvenire secondo che l’organo percipiente debba essere rap- 
presentato dall’apice o dalle regioni sottostanti, ma i risultati del- 
l’esperienza dànno curvamenti intermedi ad S e che stanno a rap- 
presentare una risultante tra icurvamenti previsti. La conclusione 
che ne trae l’A. è la seguente: la percezione della gravità non è 
limitata all’apice, ma estesa alle regioni sottostanti, ossia a tutti 
i tessuti capaci di accrescersi e di piegarsi. In altri termini non 


(1) Piccarp A. — Neue Versuche iiber die geotropische Sensibilitàt der 
Wurzelspitze. Iahrb. Wiss. Bot., Bd. XL, 1904. 





> PRAIA 
esiste la conducibilità dello stimolo, come ha luogo negli animali. 
Sembrerebbe così con le nuove ricerche risoluta la quistione; se 
non che alle ricerche del Piccard non toccò sorte migliore di quella 
capitata ai precedenti studi. 

L'Haberlandt (1) è sostenitore della teoria sulla percezione da 
parte degli apici, quest’ipotesi infatti sì accorda con l’altra nota 
della presenza di statotili, quali agenti della percezione della gra- 
vità. Egli adunque fa la critica e si accinge alla demolizione del 
lavoro del Piccard. Egli nota innanzi tutto il modo anormale con 
cui si provoca il fenomeno di curvatura durante l’accrescimento. 
La radice è quasi stirata nelle due opposte direzioni; ciò non rap- 
presenta la condizione normale nella quale agisce la gravità. Inoltre 
conìlafrapidità del movimento rotatorio debbono derivare fenomeni 
analoghi a quelli del capogiro sugli animali. Egli modifica le con- 
dizioni dell'esperienza eliminando alcune cause perturbatrici e so- 
pratutto rallentando di molto il numero dei giri; per tal modo gli 
inconvenienti lamentati, se non eliminati, dovranno riuscire di molto 
diminuiti. E l’A. dalle sue esperienze crede di avere la dimostra- 
zione che il curvamento ha luogo nel senso della percezione avve- 
nuta nell’apice, cioè a dire in senso opposto a quello riscontrato 
dal Piccard. Tuttavia nello stesso lavoro si fa ad esaminare l’ipotesi 
che la*percezione dell’apice non sia esclusiva, ma soltanto predo- 
minante, ed in seguito ad osservazioni, che per brevità tralascio di 
descrivere, si dichiara fautore di quest’ultima ipotesi. Così l’Haber- 
landt crede di avere definitivamente dimostrata la trasmissione degli 
stimoli. Tuttavia anche nelle sue esperienze rimangono, quantunque 
attenuate, le condizioni anormali che egli aveva già lamentate, per 
cui il dubbio resta sempre possibile. A. dare poi un’idea delle diffi- 
coltà di tali ricerche ricorderò che il Cholodnyj nel suo già citato 
lavoro fa una interessante osservazione; che cioè i risultati di espe- 
rienze sui tropismi variano anche secondo la stagione in cui sono 
fatte. Così egli ottiene nella primavera dei risultati che nell'autunno 
più non si verificarono. Ciò spiega anche le molte contradizioni 
che si riscontrano nella numerosa letteratura. Anche le condizioni 
dell'ambiente in cui vivono le piante esercitano spesso un’influenza 
decisiva, così l’aria di laboratorio, ricca in genere di prodotti di 
combustione, provoca, secondo alcuni sperimentatori e secondo 
anche recentissime ricerche, delle notevoli perturbazioni geotro- 
piche. 


(1) HaserLanDT. — Ueber die Vertheilung der geotropischen Sensibilitàt in 
der Wurzel. Iubrb. Wiss., Bot, Bd. XLV. 








. Per sommi capi ho riassunto lo stato della quistione. Fra tutte 
le varie esperienze, quelle del Darwin appaiono tuttora le meno 
controverse, sia per il loro numero, sia per la costanza dei risultati 
ottenuti o confermati dalla maggior parte degli autori: tuttavia esse 
non sono decisive. 

In questo senso si esprimono concordemente tutti coloro che si 
occupano di tali quistioni. La percezione degli apici radicali è 
quindi giudicata dai vari autori come avente un grado maggiore 
o minore di probabilità. Così, per citare le pubblicazioni più recenti 
di fisiologia, lo Iost (1) dichiara trattarsi di cosa molto probabile; 
lo Chodat (2) nel suo trattato edito in questo stesso anno si esprime 
come segue: « Non si è fino ad ora trovato nessun metodo diretto 
che permetta di dare la prova che la sommità della radice funzioni 
realmente come organo percettore. Io ritengo tuttavia questa teoria 
come probabile per ciò che riguarda le radici come quelle del Lwu- 
pinus albus, del Pisum sativum, della Cucurbita Pepo ecc. ».. 

E il Fitting nella sua monografia già citata (p. 33) conclude come 
appresso : « Per ora non sappiamo con sicurezza se soltanto l’apice 
possa percepire lo stimolo geotropico o se anche la zona attiva sia 
atta alla geopercezione: anzi se generalmente dall’apice radicale ir- 
radi un impulso verso la zona di reazione. Le precedenti ricerche 
rendono quest’ultima ipotesi per lo meno dubbia ». 

Ora le mie 'ricerche portano nuovi argomenti in favore della 
teoria sulla percezione degli apici, si basano su di un metodo com- 
pletamente nuovo, si prestaco forse a critiche minori; credo quindi 
che possano riuscire di efficace contributo per la soluzione della 
tanto controversa quistione. 


Ritorniamo alle esperienze già descritte per il grano. 

Le figure tolte dal mio precedente lavoro e che sono state ripro- 
dotte nel presente sono bastanti a dare un’idea dell’anomalia quale 
essa si verifica con carattere di piena generalità. Le radici così svi- 
luppate hanno un aspetto del tutto particolare rispetto alle altre di 
controllo sviluppatesi in semplice acqua distillata. A meglio illu- 
strare la cosa ho eseguito delle fotografie su di un gruppo di ra- 
dici come sì svilupparono in una soluzione di nitrato di uranile 
nella proporzione di uno su venticinquemila e in confronto di un 


(1) Iost L. — Vorlesungen iiber Pflanzenphysiologie. Iena, 1908, p. 526. 
(2) CHopat R. — Principes de Botanique. Paris, Genève, 1911, p. 462. 


produzione in fototipia (4 radici in sol. nitrato ur., B controllo). 
Nella stessa tavola sono anche riprodotte le perturbazioni geotro- 
piche presentate da altre due specie, coltivate del pari in soluzione 
di nitrato di uranile. Nella fig. 1 sono rappresentate delle piantine 
di Hedysarum coronarium dopo 8 giorni circa di colture in sol. 1 
su 50 mila alla temperatura di 25°. L'esperienza era eseguita facendo 
germinare i semi su garza fissata a dischi di sughero galleggianti 
sul liquido, così come fu fatto per il grano. Si evitava l’azione di- 
retta della luce; ed il lotto di controllo era fatto sviluppare vi- 
cibo all’altro nelle identiche condizioni. Tolte, a esperienza finita, 
delle piantine e fissate mediante spilli su di uno schermo nero ven- 
nero fotografate. In A si scorgono le singolari perturbazioni; le 
radici sono piegate, ricurve su loro stesse. In 8 si hanno i controlli. 
Molto interessanti sono i risultati di esperienze con il Lupinus albus. 
I semi di questa pianta essendo più grossi, non furono coltivati 
sulla garza comune, le cui maglie troppo strette potevano esercitare 
azioni di contatto o di pressione, ma furono sospesi mediante cappi 
di filo per modo che pescassero sul liquido. Una serie di tali semi 
sì posero in contatto con soluzioni di nitrato di uranile all’uno su 
venticinquemila, ed un’altra serie parallela, nelle identiche condi- 
zioni era fatta sviluppare in acqua distillata. In tutti i casì si eb- 
bero notevolissime differenze. Il sale di uranio provoca il piegamento 
della giovane radice, il suo rialzamento talvolta in direzione opposta 
a quella della gravità. Questo fatto è rappresentato dalla fig. 3, ta- 
vola XIV, nella quale i quattro semi superiori germogliati (4) sono 
stati tolti dalle colture in presenza del nitrato di ur., e gli altri 
quattro semi posti inferiormente (B) rappresentano altrettanti con- 
trolli. 

Ma una particolarità si osserva ancora nella serie A. Le radici 
alla loro estremità presentano una specie di squammazione, che 
da loro l’aspetto di piccoli cappneci, come si nota specialmente 
nelle tre radici poste a sinistra di chi guarda. Di questa curiosa 
anomalia diremo appresso la ragione; per ora ci basti l’averla ac- 
cennata. Le esperienze con il Triticum sativum e con l Hedysarum 
coronarium furono ripetute un gran numero di volte, essendo state 
utilizzate queste piante anche per altre osservazioni. Con il Lupinus 
albus sì fecero quattro serie di esperienze nelle quali erano fatti 
germinare otto semi, metà nella soluzione del sale di uranio e metà 
nell'acqua distillata per controllo. Inoltre furono ripetutamente 
sperimentate altre due piante: il Pisum salivum e la Vicia Faba, 
ma non sì ebbero uguali risultati. La soluzione di nitrato di ura- 


lotto di controllo. La figura 2 della tavola XIV rappresenta la ri- 









‘nile ritardò, per quanto diluita, la rapidità dello sviluppo, come 
avveniva anche per le altre tre piante, ma le giovani radici non 
presentarono deviazioni alla legge del geotropismo. 

Descritto così questo curioso modo di comportarsi conviene ri- 
cercarne la ragione. 

Cominciamo dal Triticum sativum. L'esame delle giovani radici 
di questa pianta mette in rilievo la formazione al loro - apice di 
un deposito giallo, dovuto con tutta probabilità all’ossido giallo 
di uranio. Esso si forma dapprima verso l’apice; in alcune cellule 
del dermatogeno, ma la sommità dell’apice stesso ne rimane privo. 
Ben presto questo deposito si estende sia nelle cellule sottostanti, 
sia in strati più profondi del periblema, mentre la sommità api- 
cale resta ancora per un certo tempo immune. Le fig. 1 e 2 della 
tav. XV mostrano appunto questo fatto. Le sezioni furono tolte 
da radici sviluppate in soluzioni assai diluite (1 su 80,000); la 
fig. 1 mostra per l'appunto i primi depositi, e la fig. 2 i depositi 
più estesi, quali si presentano dopo un qualche tempo. 

Non si può dare una regola fissa sul tempo di loro formazione, 
ma eseguendo un certo numero di sezioni si riesce ad osservare i 
vari stadi. 

Prima di andare innanzi e indagare l’importanza speciale di 
questi fatti in rapporto alla quistione di cui ci occupiamo reputo 
opportuno fare una breve divagazione per esaminare il significato 
generale che debbono avere questi depositi, riservandomi di tor- 
nare sull'argomento in una memoria di prossima pubblicazione, 
riguardante appunto la penetrazione e localizzazione dei ioni nel 
corpo della pianta. 

La prima idea che si presenta dopo le suddette osservazioni è 
che la scomposizione del nitrato di uranile e il conseguente depo- 
sito del metallo sotto forma di ossido, possano essere una conse- 
guenza dell'impiego dell’azoto del nitrato; in questo caso il depo- 
sito giallo non sarebbe che una specie di residuo del processo. 
Questo concetto sembrava rafforzato dall'altra osservazione, secondo 
la quale il deposito avveniva prevalentemente con l’impiego del 
nitrato in confronto di qualche altro sale di uranile; ricerche ul- 
teriori misero in luce che ciò non sempre accade, specialmente 
quando si adoperino soluzioni equimolecolari, il che nelle prime 
esperienze non era stato fatto. Ma l’uranio con i suoi composti 
rappresenta un corpo eminentemente tossico, quantunque, come 
vedremo in seguito, la sua tossicità presenti caratteri particolari 
poichè, se esercita la sua azione nociva all’accrescimento ad estreme 
diluizioni, non uccide la pianta anche se adoperato in proporzioni 






relativamente forti. Certo però che l'accrescimento in breve si ar- 
resta e non è possibile quindi compiere tutte quelle osservazioni 
che sarebbero desiderabili per stabilire le regioni nelle quali ac- 
cade la sua localizzazione sotto forma di deposito giallo. Fui 
quindi tratto a ricercare se non fosse possibile l’impiego di qualche 
altro corpo, il quale presentasse gli stessi fenomeni riscontrati con 
l’uranio, non riuscendo però nocivo al normale sviluppo della pianta. 
La mia attenzione si fermò al manganese. Questo si trova frequen- 
temente nelle ceneri delle piante; è tra gli elementi ritenuti utili, 
inoltre sembravami che dalla scomposizione dei suoi sali nel corpo 
della pianta sarebbe potuto derivarne un deposito insolubile colo- 
rato, dovuto probabilmente a combinazione del manganese con l’os- 
sigeno, che ci avrebbe potuto fornire una preziosa indicazione sulle 
regioni nelle quali aveva luogo il processo. Ripeto che queste 
prime ricerche erano dirette allo scopo di risolvere la questione 
del luogo nel quale avveniva la scomposizione dei nitrati. 

I risultati furono oltremodo soddisfacenti; di essi detti un primo 
cenno in una nota comparsa nello scorso anno (1). Gli studi ulte- 
riori m’ hanno indotto ad allargare la quistione. Quella della re- 
gione nella quale avviene la scomposizione dei nitrati in relazione 
con l’organicazione dell’azoto, secondo le mie nuove ricerche, non 
è che un capitolo di una questione più larga quale è quella della 
penetrazione e localizzazione dei ioni nel corpo delle piante. Pa- 
recchie ricerche furono compiute con l’intendimento di studiare 
un tale problema, ma esse si limitarono all'analisi chimica di parti 
di piante; nessun metodo permette, come questo delle colture in 
soluzioni con composti di manganese, di potere precisare la re- 
gione e perfino i singoli elementi nei quali ha luogo il deposito 
dei cationi di manganese. Inoltre le piante, se coltivate in solu- 
zioni opportunamente diluite, non soffrono menomamente ed il loro 
sviluppo è del tutto uguale a quello che si verifica nei controlli. 

Il manganese, a quarto mi sappia, non fu sperimentato circa 
i depositi che esso può formare, che dal Molisch (2) il quale scelse 
per soggetto l’Elodea ed altre piante acquatiche che coltivò in so- 
luzioni di parecchi sali di manganese. Ma in tali soggetti sembra 
che il deposito si formi esclusivamente alla superficie, talchè il 


(I) ACQUA C. — Kicerche sul luogo di utilizzazione dell'azoto dei nitrati 
nel corpo delle piante. Rend. d. R. Accademia dei Lincei (CI. di sc. dir.'mat. 
e nat.), vol. XIX, serie 5°, fasc. 6, 1910, 

(2) MoLisci H. — Ueber locale Membranfiirbung durch Manganverbin- 
dungen bei eingen Wasserpflanzen, Sitzber. Knis, Ak. Wiss. Wien. Mathem. 
naturw. Klasse. CXVIII Abt, 1 Okt. 1909. 
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lisch è indotto a paragonarlo per la sua origine ad una incro- 
stazione calcare. Ma nelle piante da me studiate sì tratta di un 
ordine di fenomeni ben diverso. Spesso la pianta non presenta nei 
suoi organi periferici sommersi che scarsi depositi, mentre questi 
abbondano nei tessuti profondi ; talvolta sono determinati organi che 
se ne riempiono anche nelle parti aeree, come accade sovente per i 
serbatoi albuminiferi del fagiuolo, che si riempiono di un bel depo- 
sito rosso mattone fino alle nervature fogliari, mentre tutti i tessuti 
circostanti ne sono privi. In genere però il deposito è limitato 
alla parte radicale o alle regioni inferiori del fusto. Inoltre, ado- 
perando soluzioni equimolecolari, esso si verifica nel maggior nu- 
mero dei casi in eguale intensità con i vari sali di manganese: 
come anche cercando di utilizzare l’uranio, non ostante le difficoltà 
suesposte, si riscontrano gli stessi fatti. Un altro corpo fu anche 
sperimentato, il quale si comporta circa la sua azione ritardatrice 
analogamente all’uranio, e questo è il piombo, Esso dà dei depositi 
scolorati che si mettono però in evidenza immergendo le sezioni 
od anche i pezzi da sezionare in acqua nella quale sia stato fatto 
gorgogliare dell'idrogeno solforato. Ne deriva un precipitato nero 
visibilissimo il quale si mostra negli stessi tessuti e negli stessi 
elementi nei quali si verificava il deposito con l’uranio e con il 
manganese. Evidentemente adunque si tratta di un fenomeno d’in- 
dole generale, poichè esso avviene con anioni e cationi differenti 
e deve avere la sua origine in proprietà specifiche selettive dei 
vari elementi della pianta. 

Una descrizione dettagliata in proposito ed un esame esteso 
del nodo con cui il fenomeno può ‘interpetrarsi saranno oggetto 
della memoria speciale, che mi propongo in breve di pubblicare. 
Ora basterà accennare che la presenza di depositi insolubili di 
composti di uranio, di manganese e di piombo possono avere una 
prima spiegazione come appresso. 

Per proprietà specifiche di permeabilità nel protoplasto di al- 
cuni elementi i cationi possono essere in essi richiamati in grande 
copia, e finire per dar luogo ai precipitati suddetti. Ma vi è senza 
dubbio anche un’altra ipotesi, poichè il deposito si riscontra spesso 
negli spazi intercellulari, nello spessore delle fibre liberiane, nello 
spessore e nel lume di vasi legnosi, in elementi insomma neì quali 
manca la vita. Ora il modo suddetto di spiegazione non può in 
questo caso soddisfare; tuttavia se pensiamo che, come vi sono de- 
terminati elementi nei quali si riscontrano speciali proprietà selet- 
tive che facilitano la penetrazione e l'accumulo dei cationi. così 
debbono esistere altri elementi nei quali, parimenti per proprietà 
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speciali di elezione, può avvenire la penetrazione e l'accumulo 
degli anioni, la cosa può facilmente spiegarsi. Supponiamo ad 
esempio che nei tessuti viventi posti in vicinanza di vasi legnosi 
o di altri elementi morti avvenga un assorbimento di anioni; nella 
soluzione circostante cominceranno a prevalere i cationi, i quali 
possono accumularsi in proporzioni tali da provocare infine la for- 
mazione dei depositi anche in elementi privi di vita. Queste idee 
si spiegano poi molto bene con le odierne teorie, per le quali si 
ammette essere le soluzioni saline diluite, quali quelle che ser- 
vono per il nutrimento della pianta, più o meno dissociate nei 
loro ioni. 

Molte quistioni possono sorgere da tali osservazioni. Dove vanno 
a finire gli acidi liberati dalle loro basi? Come può spiegarsi il 
loro accumulo senza danneggiare la pianta? Queste ed altre qui- 
stioni saranno trattate nel lavoro speciale. Intanto sarà opportuno 
avvertire che nel caso dell’acido nitrico io credo di aver ottenuta 
la dimostrazione che nel fagiuolo esso serva effettivamente per la 
formazione degli albuminoidi. E poichè il lavoro di separazione 
tra i vari elementi della soluzione, ossia tra i vari ioni, è preva- 
lentemente fatto dal sistema radicale, molto probabilmente è negli 
organi di questo che accadono le prime sintesi; così nel fagiuolo 
gli opportuni reattivi mettono sempre in evidenza una grande 
abbondanza di albuminoidi in quelle regioni, nelle quali. con le 
soluzioni speciali di nitrato manganoso si riscontrano prevalente- 
mente 1 depositi. Un’altra osservazione costante nelle varie specie 
studiate e abbastanza caratteristica è la seguente. Allorquando nei 
tessuti di una radice primaria cominciano a mostrarsi nella loro 
piena attività i meristemi che daranno origine alle radici secon- 
darie, intorno ad essi si mostra il deposito giallo rosso, dovuto 
molto probabilmente a biossido di manganese, in grande quantità, 
tanto da assumere l’apparenza di vere cappe colorate sovrastanti 
al meristemi, Ma noi sappiamo che intorno a questi tessuti, nei 
quali ferve il lavoro di divisione cellulare e di produzione di nuove 
sostanze protoplasmatiche, si accumulano sempre i vari materiali 
formativi che debbono prendere parte al processo; resta quindi 
evidente che il lavoro di separazione dei vari ioni, quale è accu- 
sato dalla presenza dei depositi suddetti, rappresenta un processo 
che è in stretta relazione con i processi di neoformazione, i quali 
debbono avvenire in tali tessuti. Queste idee contrastano con 
quelle oggi prevalenti secondo le quali la sintesi o meglio l’or- 
ganicazione dell’azoto avverrebbe nelle fuglie. 
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Nel lavoro di prossima pubblicazione, cui ho accennato, sarà 
data una descrizione particolareggiata di questi fatti e saranno 
anche riprodotti 1 disegni tolti da microfotografie dei preparati. 

Fin da ora ho creduto però darne un cenno, sia per fare inten- 
dere come debba giudicarsi la formazione di tali depositi, sia anche - 
per prendere data, come suol dirsi, delle osservazioni ed espe- 
rienze da me compiute, visto che la pubblicazione dell’altro la- 
voro, potrà ancora richiedere qualche mese di tempo. E nelle fi- 
gure 3, 4, della tav. XV ho riprodotto 1 disegni da due microfotografie 
tratte da sezioni trasversali di radici di grano coltivate in solu- 
zioni di nitrato manganoso (1 su 10,000). La fig. 3 rappresenta la 
prima formazione dei depositi nei tessuti interni del cilindro cor- 
ticale in una radice già adulta; la fig. 4 rappresenta l'accumulo 
ulteriore, quale si dimostrò in un’altra radice. Il deposito giallo 
ha invaso tratti di tessuto del cilindro corticale, riempiendo tal- 
volta le intere cellule e gli spazi intercellulari. L’endodermide 
segna in genere la linea di confine, ma in casi eccezionali può 
anche riscontrarsi il predetto deposito nel cilindro centrale. Giova 
anche avvertire che in queste figure il colore dovrebbe essere di 
un giallo rosso più carico, come è proprio del biossido di manga- 
nese visto per trasparenza al microscopio, ma per mantenere l’u- 
niformità di colore nelle tavole si è adoperato lo stesso tono di 


giallo. 


Dato un brevissimo cenno sulla natura dei fatti osservati, ve- 
diamo come per la loro presenza possono spiegarsi le perturba- 
zioni geotropiche sopra descritte, ossia chiudiamo la parentesi per 
tornare a intrattenerci sull'argomento specifico del presente lavoro. 
È facile rilevare che il periodo nel quale le radici di grano ac- 
crescendosi sembrano sottrarsi alle leggi di gravità coincide con 
quello in cui si formano i primi depositi all'apice di ossido di 
uranio. Questi periodi sono appunto rappresentati dalle fig. 1 e 2 
della tav. XV. Se poi vogliamo verificare a quale distanza dal- 
l’apice si limitino tali depositi, potremo osservare il preparato nella 
fig. 2 ad un piccolo ingrandimento per modo da comprendere sotto 
il campo del microscopio non soltanto l’apice, ma una porzione 
abbastanza estesa di radice; la fig. 5 della stessa tavola ci pre- 
senta un disegno schematico tratto da altra microfotografia a pic- 
colo ingrandimento dello stesso preparato. Si scorge allora che il 
deposito è limitato verso l’apice e per una zona che nella radice 
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su cui fu eseguita la sezione non supera il millimetro. I tessuti 
sottostanti in questo primo periodo ne sono privi. Ora è in questo 
tempo che ha luogo il curvamento delle radici in diverse dire- 
zioni ed il fatto dopo quanto si è detto può facilmente spiegarsi 
nel seguente modo. 

Dobbiamo rammentare che i composti di uranio esercitano, an- 
che in piccole dosi, un’energica azione sugli organi che li assor- 
bono, azione la quale si manifesta in un ritardo e quindi in un 
arresto nell’accrescimento. Ma se questo fatto è il solo visibile, dob- 
biamo tuttavia ammettere che l’azione nociva o paralizzante del- 
l’uranio sì eserciti anche sulle altre funzioni. 

In soluzioni molto diluite il deposito è per un certo tempo li- 
mitato all'apice, mentre i tessuti sottostanti se ne dimostrano al 
microscopio del tutto privi. Secondo la teoria della percezione api- 
cale è chiaro ciò che allora deve accadere. Il deposito di uranio, 
depositato all'apice, esercita quivi la sua azione, esso paralizza 
probabilmente anche la facoltà di percepire la forza della gravità. 
Nei tessuti sottostanti che ne sono privi, continua invece indistur- 
bato il processo di allungamento dei singoli elementi, ossia il loro 
accrescimento, ma essi non ricevono più dall’apice l’azione diret- 
trice, quindi la radice allungandosi segue indifferentemente dire- 
zioni diverse, ossia essa diviene folle, sottraendosi parzialmente o 
totalmente all’azione della gravità. Vedremo or ora che questo modo 
di interpretare i fenomeni descritti non solo è semplice e persuasivo 
ma è inoltre il solo possibile. Prima però di esaminare questa parte 
fermiamoci a descrivere brevemente quanto si verifica nelle altre 
piante studiate. Le giovani radici di sulla esaminate al microscopio 
non presentano in genere depositi localizzati in cellule speciali 
come nel grano, talchè a prima vista in sezioni molto sottili il de- 
posito appare meno visibile. Ma in sezioni più spesse si scorge 
assaì bene una colorazione giallo diffusa verso l’apice. 

Inoltre senza l’aiuto di nessuna preparazione e di nessun istru- 
mento, ad occhio nudo, si vede l’apice delle radici colorato in giallo. 
(i troviamo adunque in presenza di fatti analoghi. 

Il lupino si comporta in genere come la sulla. L'apice radicale 
mostra una macchia gialla, mentre il microscopio non accusa un 
deposito localizzato, ma una colorazione gialla diffusa. Se non che 
in questo caso si verifica un’altra particolarità. Abbiamo accennato 
che l’apice radicale mostra nella soluzione del sale di uranio una 
anomalia per cui esso appare come squammato all’intorno, pren- 
dendo quasi l’aspetto di un piccolo cappuccio. L'esame microsco- 
pico mostra che i lembi della cuffia si sono sollevati, ma hanno 
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trascinata con loro una parte dei tessuti del periblema, che si sono 
per un certo tratto squarciati. La fig. 6 della tav. XV mostra sche- 
maticamente questo fatto. Ora volgiamoci ad esaminare quanto ac- 
cade nella fava e nel pisello. Abbiamo detto che le radici primarie 
in queste piante rallentano gradatamente il loro sviluppo, se col- 
tivate in soluzione di sali di uranio, ma non presentano in genere 
deviazioni geotropiche. L'esame microscopico mette in evidenza che 
il deposito in questi casi è esteso con uniformità quasi uguale tanto 
nell’apice che nei tessuti sottostanti. Nel pisello la colorazione è 
presso che omogenea, qualche volta un po’ più accentuata all’apice, 
nelle cellule del dermatogeno. Nella fava il deposito comincia nello 
strato più esterno della cuffia, dove si accentua, ed anche in qual- 
che fila di cellule sottostanti, mentre il restante della cuffia ne con- 
tiene in quantità assai minore. Nei tessuti meristematici sì riscontra 
nuovamente e si continua nelle regioni inferiori con iuniformità, 
tranne una lieve accentuazione all’apice in qualche caso. In zone 
più distanti dall’apice, nelle quali già i tessuti sono differenziati, 
il deposito è molto accentuato negli strati di cellule più esterne 
del cilindro corticale; si riscontra ancora in minore quantità negli 
strati più profondi verso l’endodermide, che in genere non è sor- 
passato, quantunque in qualche caso il deposito possa anche riscon- 
trarsi nel cilindro centrale. 

Anche ad occhio nudo le radici primarie mostrano la colora- 
zione più o meno diffusa, mentre nelle secondarie, delle quali in 
questo studio non ci occupiamo poichè meno adatte allo studio di 
questi fenomeni, il deposito può trovarsi prevalentemente’ all’apice. 
Le colture con soluzioni di sali di piombo (furono sperimentati 
prima l’acetato, poi il nitrato) alle stesse proporzioni, mostrarono 
mediante il trattamento delle sezioni con l’idrogeno solforato gli 
stessi fatti, posti assai bene in evidenza dalla colorazione nera pro- 
dotta. 

Ora vediamo che cosa possono insegnarci i risultati ottenuti con 
la fava e con il pisello. In queste piante non è soltanto l’apice a 
captare l’uranio, ma anche la regione sottostante. 

Quando quindi la quantità dell'uranio è tale da far sentire la 
sua azione nociva, questa si manifesterà non soltanto nell’apice ma 
contemporaneamente anche in queste zone sottostanti nelle quali 
ha luogo l'allungamento delle cellule; in conseguenza tutti 1 pro- 
cessi saranno più o meno sospesi. Ma finchè questo limite non sia 
raggiunto tanto l’apice che le zone sottostanti dovranno mantenere 
inalterate le loro funzioni, ed allora è evidente che le radici deb- 
bono seguire la legge del geotropismo, poichè l’apice è sempre in 
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grado di percepire l’azione della gravità e di trasmettere lo stimolo | 


percepito nelle zone sottostanti. 

L’anomalia compare invece quando l’apice è l’organo, il quale 
esclusivamente o prevalentemente capta l’uranio in un primo periodo. 
Allora le sue funzioni sono arrestate, mentre le zone sottostanti, 
per allungamento dei propri elementi, continuano ad accrescersi; 
ma noi scorgiamo quest’accrescimento sottrarsi all’azione della gra- 
vità, perchè l’apice è stata già danneggiato dall’accumulo dell’uranio, 
e quindi non è più in grado di funzionare come organo della per- 
cezione. Anche con i sali di piombo si ottengono dei risultati po- 
sitivi; 10 ho ottenuto delle belle deviazioni, paragonabili a quelle 
ottenute con l’uranio, nel grano comune. 

Nel principio della presente memoria io ho detto che i fatti in 
seguito descritti avrebbero dato una prova ulteriore della teoria 
della percezione dell’apice radicale. Invero non solamente questi 
fatti possono spiegarsi egregiamente con questa teoria, ma ne sono 
una conferma necessaria, e non potrebbero altrimenti spiegarsi; 
tanto che essi stessi debbono riguardarsi come una nuova dimo- 
strazione della percezione apicale. Vediamo infatti quali argomenti 
eventualmente potrebbero opporsi al nostro giudizio. Come è facile 
scorgere non è più il caso di parlare di cause meccaniche distur- 
batrici, sviluppandosi le radici liberamente senza l’azione di con- 
tatti, di pressioni, di contorcimenti, o di traumi. Ciò è particolar- 
mente evidente nel lupino, i cui semi furono fatti sviluppare 
completamente isolati, sostenuti soltanto da un cappio di fili, i quali 
non toccavano per nulla le giovani radici. Queste si svilupparono 
liberamente e dimostrarono le loro perturbazioni geotropiche, quando 
al loro apice si accumulò una sostanza capace di paralizzarne la 
funzione. Non è neanche il caso di parlare di un chimiotropismo, 
poichè la soluzione circondava le giovani radici da tutte le parti. 
Si potrebbe tutt'al più parlare di una reazione la quale potrebbe 
seguire al primo assorbimento della sostanza nociva, e questa ipo- 
tesi a prima vista può sembrare abbastanza fondata. Ma quanto 
accade nel lupino e nella fava parla decisamente contro di essa. 
Anche nelle radici di queste piante ha luogo l’assorbimento del- 
l’uranio, ma nessuna reazione si manifesta, all’infuori di un ritardo 
nell’accrescimento. Ciò perchè le zone sottostanti all’apice risentono 
l’azione nociva contemporaneamente o quasi a questo. Ma quando 
invece l'apice è il primo a risentire questa azione, nelle zone sot- 
tostanti si manifesta l'accrescimento che abbiamo chiamato folle, 
cioè dire non più regolato dall’azione della gravità. Se vogliamo 
giudicare il fenomeno come una reazione all’intossicamento pro- 
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. dotta dall’uranio, potremmo anche seguire questo modo di vedere, 


ma resterà sempre il fatto che mentre l’uranio esercita la sua azione 
all'apice, la reazione accade nelle zone sottostanti nelle quali il 
deposito colorato non si è ancora presentato; in altri termini 
lo stimolo chimico, se così vogliamo giudicarlo, percepito dal- 
l’apice è trasmesso alle zone sottostanti, il che costituisce sempre 
una prova della percezione degli stimoli da parte del primo e 
della loro conduzione nelle seconde, cioè a dire nelle zone di 
reazione. 

Un'altra quistione molto dibattuta è stata quella di sapere in 
quali tessuti dell’apice risieda il potere percettivo; taluni autori, 
come è noto, riposero questa facoltà particolarmente nella cuffia. 
Una tale quistione può essere presa in esame seguendo i risultati 
ottenuti con il grano, nelle cui radici il primo deposito si presenta 
nelle cellule del dermatogeno. Nelle altre piante nelle quali il de- 
posito stesso è diffuso non abbiamo nessuna indicazione in propo- 
sito. Potremo dunque affermare che nelle cellule apicali del der- 
matogeno del grano risiede il potere percettivo. Tuttavia la quistione 
non deve ritenersi senz’altro decisa, potendo esistere anche un’altra 
possibilità. Cioè a dire potrebbe essere realmente la caliptra l'organo 
percettore e la zona sottostante del dermatogeno, allorquando è in- 
vasa dal deposito dell’ossido di uranio, potrebbe divenire incapace 
a compiere la funzione di trasmissione degli stimoli. Tuttavia questa 
ipotesi non è molto probabile, perchè, come si scorge dai preparati 
disegnati nella tav. XV, l’apice è in genere privo di deposito alla 
sua sommità e quindi è sempre possibile la trasmissione a traverso 
di esso. Bisognerebbe ammettere che le linee speciali di conduzione 
dovessero passare propriamente a traverso quelle date cellule, nelle 
quali l’uranio si trova accumulato. Tuttavia questa parte resta al- 
quanto incerta e non si può pronunciare con sufficente sicurezza 
un giudizio. 

Ed ora un ultimo punto da prendere in esame. L’uranio ap- 
partiene ai corpi radioattivi. Si potrebbe anche supporre che, de- 
positato in una regione, esso fosse in grado di esercitare a distanza 
la sua azione. Tuttavia, essendo la sua radioattività assai debole, 
una tale supposizione non appare molto fondata; in ogni caso questo 
speciale potere dell'uranio non potrebbe essere invocato che a pro- 
posito della quistione or ora trattata, cioè della determinazione dei 
tessuti specifici per la percezione nell’apice. Ma le esperienze ese- 
guite col piombo, le quali hanno dato risultati analoghi, e spe- 
cialmente nel grano, che fu in modo speciale da me sottoposto al- 
l'esame, escludono una tale ipotesi di azione a distanza. 


ANNALI DI BoTANICA — Vor. IX, Di 


Darwin, a quello del piegamento apicale provocato da cappucci. 
usato dallo Czapek, all’altro delle forze centrifughe antagonistiche 
del Piccard, io credo debba aggiungersi questo nuovo da me de- 
scritto nella presente memoria. Mi sembra che esso porti argomenti 
molto convincenti sul potere percettivo degli apici, e che questa 
teoria debba omai ritenersi, più che come assai probabile, rispon- 
dente senz'altro alla verità, almeno per i casi presi in esame. 


Roma, R. Istituto Botanico, luglio 1911. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. XIV. Fig. 1.-- Giovani piantine di Hedysarum coronarium fatte svi- 
luppare in soluzione di nitrato di uranile (1 su 50,000) in A; con- 
trolli in B. 
Fig. 2. — Radici di Triticum sativum fatte sviluppare in soluzione di ni- 
trato di uranile (1 su 25,000) in 4; controlli in B. 
Fig. 8. — Germinazione del Lupinus albus in soluzione di nitrato di ura- 
nile (1 su 25,000) in 4; in B controlli. 
Tav. XV. Fig. 1. — Radice di grano sviluppata in soluzione di nitrato di 
uranile (1 su 80,000). Primi depositi di ossido giallo verso l’apice. Se- 
zione long. mediana. Ingr. 188 diam. 


Fig. 2. — Come la precedente. Depositi più estesi per maggiore soggiorno 
nella soluzione. Sezione long. Ingr. 125 diam. 
Fig. 3. — Radice di grano coltivata in. soluzione di nitrato manganoso 


(1 su 10,000). Primi depositi interni. Sezione trasversale. Ingr. 125 diam. 
Fig. 4. — Come la precedente. Depositi più estesi per maggiore soggiorno 
nella soluzione. Sezione trasversale. Ing. 105 diam, 


Fig. 5. — Disegno schematico dello stesso preparato della fig. 2 visto a 
piccolo ingrandimento Sezione long. Ingr. 44 diam. 
Fig. 6. — Disegno schematico di un apice radicale di lupino, fatto ger- 


minare in soluzione di nitrato di uranile (1 su 25,000). Ingr. 20 diam. 


NB. — I disegni riprodotti nella Tav. XV furono eseguiti su microfo- 
tografie. don 


Concludendo : al metodo delle radici dienplizini ‘0 ‘aaastigte del 
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Sul Ficus Carica © 


del prof. B. LonGo 


I signori Tschirch e Ravasini (1), a proposito del Micus Carica 
d’Italia, affermano quanto segue: 

— Non esiste partenogenesi nel Fico. 

— Il Caprifico è stato sempre da tutti gli autori ritenuto iden- 
tico al Fico selvatico. 

-— Il Fico selvatico invece è diverso dal Caprifico e dal Fico 
coltivato. Esso rappresenta la specie propria, originaria « Urfeige » in 
Italia, mentre il Fico coltivato ed il Caprifico rappresentano due 
varietà di coltura che l’uomo ha importate dall'Oriente, derivanti 
dal Fico selvatico, delle quali l’una rappresenta la forma femmi- 
nea, l’altra la forma maschile. 

— Da semi fertili di Fico (Fico selvatico e Fico coltivato) si 
ottengono sempre, senza eccezione « ausnahmstlos », piante di Fico 
selvatico, mai di Caprifico o di Fico. 

— Il Caprifico ed il Fico coltivato non possono essere ripro- 
dotti che per talea od innesto (mai mediante semi). 

-— Il Fico selvatico (o Fico spontaneo, o Fico naturale), che 
essi chiamano Ficus Carica (L.) Tschirch e Ravasini, con tutta 
probabilità sarebbe identico all’ Erinosyce del Pontedera (1720). Esso 
è caratterizzato da tre generazioni di ricettacoli succedentisi sulla 
stessa pianta: 


(#) Comunicazione fatta alla Sezione Botanica del V Congresso della So- 
cietà italiana per il Progresso delle scienze il 13 ottobre 1911 a Roma, esibendo 
i preparati macro- e microscopici. All’adunanza era presente anche il dottor 
Ravasini. 

(1) TscHircH A. — Die Feingenbiiume Italiens (Ficus Carica (L.), Ficus 
Carica 1 Caprificus und Ficus Carica & domestica und ihre Beziehungen zuei- 
nander. — Ber. d. deutsch. Bot. Ges. Bd. XXIX, Heft. 3 (1911). 

TscHircH et RAvASINI. — Le type sauvage du Figuier et ses relations avec 
le Caprifiguier et le Fiqguier femelle domestique. — Compt. Rend. d. séanc. d. 


l’Acad. des Sc. T. 152, n. 13 (1911). 
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commestibili, muniti di fiori galligeni « Gallenbliithen > « fleurs gal- 
les» brevistili al fondo e di fiori maschili attorno all’ostiolo; 

2° fichi [forniti], generazione estiva, ricettacoli commestibili 
non contenenti che dei fiori femminei a lungo stilo; 

3° mamme [cratiri], generazione ibernante, ricettacoli non 
commestibili, non contenenti che dei fiori galligeni brevistili. 

— I fiori galligeni non sono veri fiori giacchè non hanno ovulo. 

— La Blastofaga depone l’uovo nel pseudo-ovario. 

— Le Blastofaghe, uscite in luglio dai fioroni, volano sui for- 
niti, nei quali penetrano senza sciuparsi le ali perchè l’ostiolo è 
aperto. Durante l'estate da questorifugio escono ed entrano perchè 
l’ostiolo si mantiene aperto fino a che in settembre i cratiri non 
sono pronti a ricevere la deposizione dell’uovo delle Blastofaghe. 

-- Il Fico selvatico è una pianta monoica; e poichè il polline 
dei fiori staminiferi dei fioroni è maturo contemporaneamente agli 
ovuli dei forniti ed i fiori galligeni non sono fiori ma soltanto delle 
formazioni adattate agli insetti, non si può parlare di una dico- 
gamia proteroginica come sì è fatto finora a cominciare dal Ga- 
sparrini. 

— L’ovulo dei forniti è sempre provvisto di micropilo. 

— Il Caprifico, che essi chiamano Ficus Carica x Caprificus 
Tschirch e Ravasini, produce tre generazioni di ricettacoli: 

1° profichi | fioroni], generazione primaverile, ricettacoli non 
commestibili, muniti di fiori galligeni al fondo e di fiori maschili 
attorno all’ostiolo — essi sono identici alla generazione profiché 
del tipo selvatico; 

2° mammoni |forniti], generazione estiva, a ricettacoli come 
quelli dei profichi, non commestibili, ma provvisti inoltre di qual- 
che raro fiore femmineo; 

3° mamme [cratiri|, generazione ibernante, ricettacoli non 
commestibili, portanti quasi unicamente fiori galligeni e qualche 
raro fiore maschile all’ostiolo. 

— Nel Caprifico nessun ricettacolo produce mai semi. 

— Il Fico domestico, che essi chiamano Ficus Curica è dome- 
stica Tschirch e Ravasini, produce tre generazioni di ricettacoli: 

.1° fichi fiori, ricettacoli primaverili, commestibili, non con- 
tenenti che fiori femminei sterili a lungo stilo; 

2° pedagnuoli, ricettacoli estivi, commestibili, non contenenti 
che fiori femminei fertili a lungo stilo; 

3° cimaruoli, ricettacoli commestibili, portanti soltanto fiori 
femminei fertili a lungo stilo. 


1° profichi [fioroni], generazione primaverile, ricettacoli non 











| Le generazioni 2° e 3° sono identiche alla generazione fichi del 
Fico selvatico: la 3* non è separata strettamente dalla 2°. 

I fiori femminei sterili non hanno ovuli. 

L’ovulo dei pedagnuoli e cimaruoli è costituito come quello dei 
fichi del Fico selvatico. 


= 


* * 


All’infuori dell’affermazione che manca la partenogenesi nel 
Fico — in cui siamo perfettamente d’accordo, giacchè i signori 
Tschirch e Ravasini non fanno che confermare quanto io aveva 
pubblicato fin dal 1905 — in tutte le altre affermazioni non siamo 
affatto d’accordo giacchè esse non corrispondono al vero. 

Ed io cercherò di dimostrarlo nel modo più oggettivo esclusi- 
vamente nell’interesse della scienza, che è quanto dire del vero. 


* 
* * 


E, incominciando, non è affatto vero ciò che affermano i signori 
Tschirch e Ravasini che il Fico selvatico d’Italia sia stato sempre 


da tutti gli autori ritenuto identico al Caprifico. 
To già pubblicai nel 1906 che «il Caprifico non va considerato, 


x 


come è comunemente ammesso, come il Fico selvatico: noi pos- 
siamo, infatti, trovare allo stato selvatico anche degl’individui ben 
distinti dal Caprifico, che hanno i caratteri dei veri Fichi e che 
portano dei ricettacoli maturi, ricchi di zucchero e buoni a man- 
giarsi come quelli del Fico coltivato. Ne ho trovati su vecchi muri 
a Roma, e del resto nella valle del fiume Lao in Calabria essi sono 
anche distinti e conosciuti dai contadini » (1). E nel 1909 ripetevo: 


(1) Lon6o B. — Ricerche sul Fico e sul Caprifico. — Rend. d. R. Accad. 
dei Lincei. CI. di Sc. fis., mat. e nat. Vol XV, ser. 5*, 1° sem. (1906), p. 377. 

Colgo qui l'occasione per osservare che, se io ho ben compreso, il Celi 
(CELI G., Ricerche sulla biologia e filogenesi del fico ed inquadramento delle rela- 
tive razze italiane meridionali [Ficus carica L.). Estr. d. Atti d. R. Istit. d’Incor. 
di Napoli, ser. VI, vol. IV, 1908, pp. 15-16) crede che — quando io nel capi- 
tolo del Fico a proposito dei fioroni scrivo: « ... però nei fioroni di altre razze 
(Fico ottato, Fico brusciotto bianco), non che in quelli di Fichi selvatici da me 
raccolti su vecchi muri a Roma, ho trovato nella struttura del pistillo tutti 
i gradi di passaggio dalla struttura su descritta a quella del pistillo dei 
fiori dei forniti... » (Lonco B., Op. cit., p. 374; cfr. anche Longo B., Osserva- 
zioni e ricerche sul Ficus Carica L. Ann. di Bot., Vol. VII, fasc. 2, 1909, pa- 
gina 241) — io mi riferisca con la parola « Fichi selvatici » a Caprifichi, men- 
tre io mi riferisco invece a Fichi allo stato selvatico. Del resto insisto nel far 
rilevare che pel Caprifico io non ho mai usato, come fanno tanti autori, la pa- 
rola errata di Fico selvatico. 








« Nè va considerato, come si fa comunemente, il Caprifico come il 
Fico selvatico, giacchè sì trovano frequentemente allo stato selva- 
tico anche dei veri Fichi » (1). 

Anche prima di me ciò era stato fatto rilevare, tra gli altri, 
dal Gasparrini e dal Cavolini. Infatti il Gasparrini, nel 1845, scri- 
veva: « Alcuni fichi mangerecci o domestici sì trovan pure sal- 
vatichi, forse in più copia del caprifico, con cui spesso sì confon- 
dono; e non di rado portano loro frutti dolci, e buoni come alcuni 
fichi coltivati » (2). 

E il Cavolini, nel 1782, scriveva tra l’altro: « Si veggono, il 
Fico e il Profico |Caprifico] nati sulle fabbriche della Città » (8). 


Lie 

Ma veniamo alla loro pretesa scoperta. Essi affermano che il 
Fico selvatico d’Italia non è nè Caprifico nè Fico, ma presenta i 
caratteri dell’uno e dell’altro, vale a dire: porta i fioroni come quelli 
del Caprifico, i forniti come quelli del Fico ed i cratiri come quelli 
del Caprifico. Quindi, secondo i signori Tschirch e Ravasini, tutti 
gli autori si sarebbero ingannati circa il Fico selvatico d’Italia! 

Credo bene anzitutto ricordare che all'incirca due secoli fa 
(1720) il Pontedera (4) pubblicava che il Fico « Ficus » risultasse co- 
stituito dal Fico coltivato o Fico propriamente detto « Ficus sativa 
sive proprie dicta », dal Caprifico « Caprificus » e dall’« Erinosyce », 
questo ultimo intermedio tra Caprifico e Fico, vale a dire producente 
fioroni come quelli del Caprifico e forniti come quelli del Fico. E 
non c'è da meravigliarsi che il Pontedera non parli di cratiri giac- 
chè egli riteneva il Caprifico come unifero, vale a dire producente 
esclusivamente fioroni, ed il Fico come bifero o unifero. 

Ma dopo il Pontedera nessun autore potè realmente trovare 
una pianta sola che corrispondesse a detto Er:nosyce. Il Cavolini 
perciò ritenne che l’Erinosyce fosse stato stabilito dal Pontedera so- 
pra un particolare Caprifico; ed infatti scrive: « Vi sono delle piante 


(1) Lonco B. — Osservazioni e ricerche sul Ficus carica L. Ann. di Bot., 
Vol. VII, fasc. 2, 1909, p: 248. 

(2) GASPARRINI G. — Ricerche sulla natura del Caprifico e del Fico, e 
sulla caprificazione. — Rend. d. adun. e d. lav. d. R. Accad. d. Sc. T. IV (Na- 
poli, 1845), pag. 886. 

(8) CavoLINI F. — Memoria per servire alla storia compiuta del Fico, e 
della Proficazione relativamente al Regno di Napoli. — Opuse. scelti s. Scienze 
e s. Arti. T. V (Milano, 1782), $ XLI, pag. 247-248. 

(4) JuLu PoNTEDERAE. — Anthologia sive de Floris Natura. — (Patavii, 
MDCCXX) Lib. III, cap. XXII-XXV, pp. 225-282. 






tralignanti di Profico che fruttificano una volta l’anno: s’incon- 
trano delle altre ancor di niun uso che producono i secondi frutti pol- 
posi come un fico domestico. Il Pontedera credette la prima il vero 
Profico (Caprificus). l’altra la disse Erinosyce, fico selvaggio, la quale 
coi primi frutti sempre duri e secchi simigliava il Profico, coi se- 
condi polposi simigliava il Fico: Nè dovette essere curioso di esa- 
minarla nell’interno, ma dalla forma esterna dovette conchiudere 
del sesso contenuto » (1). Il Gasparrini (2), il Solms-Laubach (8) 
ed il Celi (4) condividono questa opinione. 

Io però avendo trovato nella primavera del 1905 sopra un Ca- 
prifico vivente sulle mura di Roma, oltre a numerosi fioroni nor- 
mali, anche un ramo portante due ricettacoli che presentavano tutti 
i caratteri dei fioroni del Fico, pubblicai che forse il Pontedera 
avesse realmente potuto trovare un individuo portante fioroni come 
quelli del Caprifico e forniti come quelli del Fico » (5). Quindi nes- 
suno più di me sarebbe stato contento che si fosse rinvenuto 1’ Eri- 
nosyce in parola. Però, naturalmente, era nel mio pensiero che se 
mai sl fossa effettivamente rinvenuto detto Erinsoyce, esso non si 
sarebbe potuto trovare che in rari esemplari data la ricerca accu- 
rata ma infruttuosa fattane da tanti botanici. E, confesso, cascai 
dalle nuvole quando fu pubblicato dai signori Tschirch e Ravasini 
che tutti gli esemplari di Ficus Carica viventi spontanei in Italia 
non fossero, ripeto, nè Fico nè Caprifico, ma esclusivamente il loro 
Urfeige, vale a dire l’Erinosyce del Pontedera! 

Ma non ostante che inutilmente io avessi già ricercato in Ca- 
labria ed a Roma l’Erinosyce (o Urfeige che dir si voglia); non 
ostante ancora che il Gasparrini (6) scrivesse: « quantunque io avessi 
esaminato in luoghi differenti qualunque fico o caprifico mi sì sia 
parato davanti, non mai è accaduto di trovarne un tale che ad un 
tempo partecipasse dell’uno e dell’altro » (7), pur tuttavia per ec- 


(1) CavoLINI F. — Op. cit., $ VI, p. 222. 

(2) GASPARRINI G. — Op. cit., pp. 334-335. 

(3) SoLms-LAuBACH (GRAF Zu) H. — Die Herkunft, Domestication und Ver- 
breitung des gewbhnlichen Feigenbaums (Ficus Carica L.) Estr. dal Bd. XXVIII 
(1882) degli Abhandl]. d. k. Ges. d. Wiss. zu Gottingen, p. 95. 

(4) CeLI G. — Op. cit., pp. 9 e 26. 

(5) LonGo B. — Ricerche sul Fico e sul Caprifico. Rend, d. R. Accad. dei 
Lincei. Cl. d. Sc. fis., mat. e nat. Vol. XV, ser. 5%, 1° sem. (Roma, 1906), 
p. 375. 

(6) Mi limito a citare il Gasparrini giacchè egli fece oggetto di estese ri. 
cerche non solo i- Fichi coltivati ma anche i Caprifichi ed i Fichi selvatici 
(efr.: GASPARRINI G., Op. cit., pp. 336, 341, 342, 351-353, 357, 399, 396)., 

(7) GASPARRINI G. — Op. cit., p. 335. 











cesso di serupolo ho voluto riesaminare il ma 
sato e tornare a vedere gli esemplari spontanei da cui detto ma- 
teriale era stato raccolto. Inutile dire che si trattava sempre di. 
Caprifichi e di Fichi. 

Inoltre, trovandomi di residenza a Siena, ho voluto estendere 
le ricerche anche nel Senese, ed, insieme col personale del R. Orto 
Botanico di Siena, ho perlustrato accuratamente le mura della città, 
gli argini del torrente Staggia, le mura della fortezza del paese di 
Staggia, e quelle del paesello di Monteriggioni. Ebbene anche nel 
Senese io non ho trovato spontaneo il Ficus Carica che sotto forma 
di Caprifico e di Fico. 

In particolar modo le mura così caratteristiche, di dantesco ri- 
cordo (1), del paesello di Monteriggioni sono state per me un vero 
eden di Fichi e di Caprifichi, dato il gran numero (circa mezzo 
migliaio) di piante spontanee di tutte le età e di tutte le dimen- 
sioni che vivono nelle screpolature di quelle mura. E faccio rile- 
vare questo giacchè io, nè a Roma nè in Calabria, ho mai trovato 
così gran copia di piante in uno spazio relativamente così limi- 
tato. E ciò si spiega pensando che la vegetazione spontanea (2) si 
è potuta liberamente installare su quelle mura lasciate in abban- 
dono da qualche secolo e non più ripulite (3). Il Ficus Carica poi, 
oltre trovarvi la sua stazione preferita, abbondantemente vi si può 
moltiplicare data la presenza di Fichi e di Caprifichi e della Blasto- 
faga (Blastophaga grossorum Grav.). 

Due fatti notevoli ebbi a rilevare a proposito del Caprifico e 
del Fico selvatico sulle mura di Monteriggioni. Per quanto riguarda 
il Caprifico, come avevo già osservato sulle mura di Roma (4), trovai 
dei ricettacoli (fioroni) che erano giunti a perfetta maturità senza 
che vi fosse entrata la Blastofaga. Inoltre tali ricettacoli erano di- 
ventati carnosi, zuccherini, analogamente ai commestibili fioron 





(1) « ....in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri si corona » 
DANTE, /Inf., c: XXXI, v. 40-41 

(2) Incidentalmente riferisco che ‘sulle mura di Monteriggioni, ove anche 
vive copiosa l’Ellera, ho trovato, dalla parte interna, alcuni esemplari di questa 
pianta con dei tronchi veramente giganteschi. Uno misurava circa mezzo metro 
di diametro. Inoltre ho trovato sulla sommità delle mura abbondanti esemplari 
truttiferi di Mandorlo sotto forma arbustiva. 

(3) L’anico danno che io ho veduto arrecare alla vegetazione spontanea è 
quello che i contadini producono con la falce nel tagliare il fogliame dell’El- 
lera per adoperarlo come foraggio. 

(4) Longo B — Ricerche sul Fico e sul Caprifico. Rend. d. R. Accad. dei 
Lincei. CI. d, Se, fis., mat. e nat. Vol. XV, ser. 5°, 1° sem. (1906), p. 376. 
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ieo (1). Per quanto riguarda il Fico selvatico trovai che dei 
forniti (cimaruoli), ricchi di semi abboniti, avevano svernato sulla 


pianta ed erano maturati alla fine di maggio. Questo fatto, da me 


osservato nel Fico selvatico, è del tutto analogo a quel che si ve- 
rifica in qualche razza di Fico domestico come ad es. il Fico pa- 
squale o Fico tre volte l’anno (2). Il fatto che tanto Fichi coltivati 
quanto Fichi selvatici possono anche essere triferi, mi fa trovare 
giusta l'analogia, che pel primo fece rilevare il Gasparrini (3), tra 
1 ciomaruoli ed i cratiri. Noi avremmo quindi tipicamente nel Ca- 
prifico fioroni, forniti e cratiri e nel Fico i corrispondenti fioroni, 
pedagnuoli e cimaruoli (4). 

E, tornando ai signori Tschirch e Ravasini, io mi son tante 
volte domandato come mai essi, contro la realtà delle cose, affer- 
mino che il Fico spontaneo d’Italia non sia nè Fico nè Caprifico 
ma esclusivamente il loro Urfeige (0 l’Erinosyce del Pontedera). Ma 
io non ho saputo trovare altra spiegazione che questa: che essi, 
partendo dal presupposto errato che allo stato spontaneo in Italia 
non viva che una forma sola e non due (Fico e Caprifico), ed avendo 
inoltre dovuto fare delle ricerche tutt’altro che accurate, si siano 
costruito il loro Urfeige raccogliendo i fioroni dei Caprifichi selva- 
tici, 1 forniti dei Fichi selvatici ed i cratiri dei Caprifichi selvatici. 

Mi spiego. Un fatto che mi ha sempre colpito raccogliendo di 
luglio i ricettacoli dei Fichi e dei Caprifichi in Calabria, a Roma 
ed in Toscana, è questo, che quando cominciano a maturare i primi 
fioroni dei Caprifichi e le prime Blastofaghe principiano ad uscire, 
mentre i forniti (pedagnuoli) dei Fichi sono abbastanza sviluppati 
e pronti a ricevere la Blastofaghe, i forniti dei Caprifichi in gene- 
rale non solo non sono pronti, ma cominciano appena a spuntare 
all’ascella delle foglie. E posso assicurare che questo fatto mi è ser- 
vito quasi sempre d’indice per poter riconoscere, anche a distanza, 


(1) Casi analoghi sono stati anche osservati dall’Eisen in California e dal 
Leclere du Sablon in Francia (cfr.: LEcLERC DU SABLON, Observations sur les 
diverses formes du Figuier [Ficus Carica]. Rev. gén. de Botanique. T. XX, 
1908, pp. 146-147). 

(2) CavoLINI F. — Op. cit., $ XL, p. 247. 

- GasparRINI G. — Op. cit. pp. 342-343 e 354. 

SoLms-LAUBACH (GRAF Zu) H. — Op. cit., p. 8. 

CeLI G. — Op. cit., p. 29. 

(3) GASPARRINI G. — Op. cit., p. 343. 

(4) Però io, analogamente al Gasparrini, chiamerò forniti tanto i peda- 
gnuoli che i cimaruoli, e ciò sia per non complicare le cose, sia perchè nelle 
mie precedenti pubblicazioni ho sempre seguito la nomenclatura usata dal Ga- 
sparrini pei ricettacoli del Caprifico e del Fico. 
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rima di raccogliere ed aprire i ricettacoli, se le piant 
spontaneamente sui muri e sulle rocce fossero Caprifichi o Fichi. 
Ciò non era sfuggito al Cavolini il quale anzi se n’era preoc- 
cupato per poter spiegare la perpetuazione della Blastofaga sul Ca- 
prifico. Ed egli, dopo ricerche in proposito, venne alla conclusione 
che, mentre le Blastofaghe che escono dai primi fioroni dei Caprifichi 
servono a fecondare i forniti dei Fichi, le Blastofaghe che escono 
dagli ultimi fioroni dei Caprifichi sono soltanto quelle che possono 
entrare nei forniti (1) degli stessi o di altri individui di Caprifico 
che soltanto allora sono pronti (2). 
Anche il Gasparrini fa rilevare che i forniti dei Caprifichi 
« principiano a spuntare quasi un mese dopo » quelli dei Fichi (3). 
Ora, se i signori Tschirch e Ravasini avessero ben conosciuto 
questo fatto, forse non avrebbero commesso l’errore di scambiare 
i Fichi con i Caprifichi e come conseguenza di ritenere che allo 
stato spontaneo non vivesse in Italia nè il Fico nè il Caprifico, ma 
soltanto il loro Fico primitivo « Urfeige >»! E suppongo ciò giacchè 
son convinto che se uno non è pratico di quanto ora ho detto, dopo 
aver raccolto i fioroni dei Caprifichi in una località ove vivono in- 
sieme spontanei Caprifichi e Fichi, può raccogliere i forniti dei 
Fichi credendo in buona fede di raccogliere i forniti dei Caprifichi. 
Siccome i Fichi ed i Caprifichi allo stato spontaneo vivono negli 
stessi luoghi, occorre sempre una grande accortezza per evitare di 
scambiarli. Per poter dire con sicurezza che si ha a che fare con Fichi 
o con Caprifichi occorre non solo notare, contrassegnandole in un 
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modo qualsiasi, le piante ove si raccolse una produzione di ricet- 
tacoli per tornare a raccogliere le successive produzioni, ma occorre 


(1) Veramente il Cavolini parla di madri [cratiri] giacchè egli non distin- 
gueva i forniti (mammoni) dai cratiri, e perciò riteneva il Caprifico come bi- 
fero, portante cioè soltanto cratiri e fioroni (profichi). 


Il Semmola (SeMmMoLA V. — Della caprificazione. Esperienze e ragionamenti. 
Rend. d. adun. e d. lav. d. R. Accad. d. Se., T. IV, Napoli, p. 447) scrive: 
«... quelle madri di prima produzione, che anche da non tutt’i contadini 


son conosciute, allorchè si avvera il lor nascimento, vengono dagli agricol- 
tori in Napoli chiamate mammoni, madri delle madri, ossia ave ». 

(2) CAvOLINI F. — Op. cit., $ XXI, pp. 234-285. Riporto quanto poi il 
Cavolini riassume in proposito a p. 249: « Maturati itaque per totum julium 
praecoces hi grossi (del Caprifico), omnes decidunt, et pauci admodum per au- 
gustum manent, tunc subnascuntur serotini illius anni grossi, ut vix pauci 
Ichneumones er aliquot seminibus, quae intra reliquos illos grossos supersunt, 
in hos ova deponant . .. Contra decidente junio, et adveniente julio, serotini 
Picus grossi ad eam perveniunt magnitudinem, ut Caprifici Iehneumones va- 
leant exrcipere ». 

(3) GASPARRINI G. — Op., cit., p. 343. — Cfr. anche pp. 324 e 342. 
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ancora badare, quando non si vede un unico tronco ma la pianta a 
ceppaia, che non si tratti invece di più di una pianta. E in tali 
casi dubbi occorre allora contrassegnare, ad esempio con delle le- 
gature, i rami dai quali si era raccolta una data produzione di ri- 
cettacoli. E insisto su ciò giacchè, dato il modo come avviene la 
disseminazione di queste piante per opera più che altro della deie- 
zione degli uccelli (potendo i semi (1), com’è noto, percorrere il 
tubo digerente degli animali senza perdere il potere germinativo), 
certamente 1 semi vengono disseminati non isolatamente. Quindi, 
potendo nascere e crescere insieme nella stessa fessura di roccia o 
di muro più d’una pianta, alcune potrebbero essere Fichi ed altre 
Caprifichi (2). 

Un'altra asserzione dei signori Tschirch e Ravasini è che da 
semi fertili di Fico selvatico o di Fico coltivato non si ottiene mai 
nè Fico nè Caprifico ma sempre, senza eccezione, il loro Fico pri- 
mitivo « Urfeige ». 

Basterebbe il solo fatto che, come abbiamo veduto, contraria- 
mente alla loro asserzione, esistono allo stato spontaneo Fichi e 
Caprifichi per provare che manca qualsiasi fondamento a quest'altra 
loro affermazione. Ma, anche a prescindere da questo, risulta essere 
noto non solo ai botanici (3) ma anche persino ai giardinieri na- 
poletani (4) che seminando il Fico sì ottengono Fichi e Caprifichi. 
E se ciò non bastasse v’ha poi la prova sperimentale datane dal 
Gasparrini: avendo egli seminato semi di alcune razze di Fico ot- 
tenne in parte piante di Fico ed in parte piante di Caprifico (5). 


(1) Pel Ficus Carica preferisco usare la parola seme invece di frutto, come 
dovrei, potendo questa ultima parola ingenerare errore giacchè, com'è noto, il 
ricettacolo viene comunemente, quantunque inesattamente, chiamato frutto. 

(2) Mi domando ora se quel ramo su cui, come ho già detto, a Roma’ io 
trovai i due ricettacoli presentanti tutti i caratteri dei fioroni di Fico, appar- 
tenesse realmente al Caprifico sul quale avevo raccolto i numerosi fioroni nor- 
mali, oppure ad un individuo di Fico nato insieme nella stessa screpolatura 
delle mura. Ed il dubbio non può esser risoluto perchè quest’anno, al prin- 
cipio di giugno, ritornato nella stessa località ho trovato morta l’intiera ceppaia. 

(3) Cfr. in particolar modo: CAavoLINI F., Op. cit., $ XXXIX, p. 246; T'rabut, 
La Caprification en Algérie. Gouvernement générale de l’Algérie. Direction de 
l’Agriculture. Service Botanigue. Bull. 32, décembre 1901, p. 133; ecc. 

(4) SoLms-LauBACH (GRrAF Zu) H., — Op, cit., p. 17. 

(5) GASPARRINI. — Ficus, in Gussone, Enumeratio plantarum vascularum 
inarimensium. Neapoli, MDCCCLV, p. 301: « Ficorum. quas agricolae nostra- 
tes troiano, lardaro, et sarnese appellant (quae mihi Ficus leucocarpa, pachy- 
carpa et polymorpha sunt) semina anno 1837 serebam. Plantae initio aegre 
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. E tu precisamente in base ai risultati di que 


sta decisiva esperienza 
che egli cambiò opinione circa il valore sistèmatico che prima aveva 
dato al Fico e al Caprifico: vale a dire mentre precedentemente (1) 
aveva pubblicato che il Fico ed il Caprifico fossero da considerarsi 
come appartenenti a due generi diversi, dieci anni dopo (nel 1855), 
in seguito appunto alla suddetta esperienza, egli ritirò questa sua 
primitiva opinione per asserire che il Fico ed il Caprifico sono in- 
vece da considerarsi come individui della stessa specie (2). 

Se ordinariamente il Fico non viene riprodotto mediante semi 
ciò è perchè con tal mezzo si ottengono Caprifichi e Fichi di qua- 
lità scadente, ed inoltre perchè occorre molto tempo, com’era noto 
fin dai tempi di Teofrasto, prima che la pianta, ottenuta da seme, 
possa portare i ricettacoli. Il Gasparrini trovava, nella esperienza 
or ora riferita, che questo tempo, nel clima di Napoli, era di 15 anni 
(1837-1852). Del resto non bisogna credere che la riproduzione per 
mezzo di semi non si pratichi affatto: ottenendosi anche con tal 


mezzo talora qualche buona razza, la seminazione viene praticata 


da qualche pepinierista per cercare qualche nuova razza, e viene 
anzi a questo scopo consigliata dal Trabut (3). Che poi comune- 


vegetabant, ecarumque permultae annis insequentibus periere. Superfuere tamen 
novem, quae anno 1852 tum primum flores edere coeperunt. Earum una an- 
drogyna omnino similis erat F. leucocarpae, tum forma receptaculi, tum fo- 
liorum. Tres ante florescentiam folia habebant conformia illis F. pachycarpae: 
ex his altera protulit receptacula androgyna, altera foeminea, tertia floridam 
non vidi. Reliquarum, habitum prae se F. polymorphae ferentium, una Ficus 
evasit, tres vero androgynae sive Caprifici, quarum altera parvitate receptacu- 
lorum insignis erat ». 

Incidentalmente faccio rilevare che non è esatto quanto crede il Leclere 
du Sablon (LecLER DU SABLON, Op. cit., p. 148) che il Trabut (1901) e non il 
Gasparrini sia stato il primo ad osservare che seminando semi di Fico sì ot- 


tengono Fichi e Caprifichi, 
1) GASPARRINI G. — Ricerche sulla natura del Caprifico e del Fico, ecc. 
Rend. d. adun. e d, lav, d. R. Accad. d. Sc. T. IV (Napoli, 1845), pp. 390-396. 
(2) GASPARRINI. — /icus in GASSONE, Mnumeratio plantarum vascularum 


inarimensium. Neapoli, MDCCOCOLV, p. 801: « Res itaque ad pristinum revo- 
canda, nam Caprificus et Ficus, uti ex experimento seminationis liquet, sunt 
individua ejusdem speciei ». 

(3) Mi piace riportare integralmente quanto scrive in proposito il Trabut: 
« Les Figuiers de semis ne sont pas tous comestibles, un grand nombre ne 
donnent que des fruits sans chair, les autres sont parfois des Caprifiguiers 
souvent défectueux qui ont regu le nom de dokkar guirzer des Kabyles. Mais 
il arrive que dans ces semis il se trouve de très bonnes races à sélectionner, 


soit comme figuiers, soit comme caprifiguiers. Des semis méthodiques de figues. 


fécondées sont à entreprendre pour améliorer ce fruit et eréer de races locales 
bien adaptées » (Tradut, l. c.). 









medie le razze fefzionaia e coltivate di Fico e di Caprino sì mol- 
tiplichino vegetativamente per talea e per innesto, ciò non ci deve 
affatto meravigliare, giacchè — a prescindere cha in tal modo si 
possono produrre nuove piante atte a portare i ricettacoli nel minor 
tempo possibile — questi mezzi di moltiplicazione, com’è noto, 
vengono universalmente adoprati non solo pel Fico ma per tutte 
quelle piante delle quali si vogliono conservare delle razze selezio- 
nate e coltivate per la bontà dei frutti, per la bellezza, dei fiori, ecc. 

Allo stato spontaneo si trovano, come abbiamo veduto, Fichi e 
Caprifichi: molti di essi sono di cattiva qualità, ma ve n’ha alcuni 
proprio d’ottima qualità. Il Cavolini ad esempio scrive: « Di cat. 
tiva condizione sono quei fichi che nascono nelle rupi: alcune volte 
però avviene che riescano d’ottima qualità; tale ne ho io veduto 
uno nella costa d’Amalfi su di una rocca viva: tale fu un’altra 
specie ottima che nacque su di un muro nella terra di Taviano in 
Provincia di Lecce, che ivi fu detta Zinna di capra: e tale final- 
mente fu quel fico ora detto del Vescovo che nacque in Sorrento 
su di un muro di un pollajo di quell’Arcivescovo » (1). Anch'io 
posso assicurare che in Calabria, in quel di Laino Borgo e Laino 
Castello nelle località Canica, S. Basile, ecc., mi era noto fin da 
studente qualche Fico selvatico che portava i ricettacoli buonis- 
simi a mangiare (2). Anzi, qualche contadino ne aveva approfit- 
tato per coltivarlo nel suo campo. Ora, se questi buoni Fichi sel- 
vatici di Calabria, della costa d’Amalfi, ecc., si fossero coltivati su 
larga scala e a ciascuno di essi si fosse dato un nome, si sarebbe 
fatto nè più nè meno come si fece pel Fico del Vescovo e come con 
tutta probabilità si sarà fatto in Italia per altre razze di Fico. 

Tante discrepanze sul Ficus Carica provengono, secondo me, 
dal fatto che parecchi autori, invece di ben osservare come real- 
mente stanno le cose in natura, e sperimentare, hanno voluto fare 
delle supposizioni, delle teorie, che poi o essi stessi hanno dovuto 
abbandonare o altri hanno abbattuto. 

La natura, è bene ripeterlo, non ci dà allo stato selvatico, pre- 
scindendo da qualche forma intermedia, che individui di Caprifichi 
e di Fichi (3): e sono precisamente questi che l’uomo ha dovuto 
da tempi remotissimi selezionare e coltivare. 


(1) CavoLINI F. — Op. cit., $ XXXIX, pp. 246-247. 

(2) Qualche pianta di Fico selvatico portante ricettacoli di buona qualità 
ho trovato anche a Roma e nel Senese. 

(3) E’ da tener presente che non solo coltivate, ma anche selvatiche, noi 
troviamo delle razze abbastanza diverse di Fichi e di Caprifichi, fatto che ci fa 
giustificare come il Gasparrini dapprima dividesse il Micus Carica L. in diverse 
specie di Ficus e di Caprificus. 
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Quando noi troviamo allo stato selvatico delle piante di Fichi 
e di Caprifichi non possiamo dire con sicurezza che esse abbiano 
origine tutte da semi di Fichi (selvatici o coltivati, caprificati na- 
turalmente od artificialmente); potrebbe anche darsi che qualcuna 
provenisse anche da semi di Caprifichi, e sarebbe interessante spe- 
rimentare ciò, vale a dire fare delle seminagioni di Caprifico per 
vedere se vengono fuori, ed in quali proporzioni, le due forme — 
Caprifico e Fico. 

Il Ficus Carica comprende tipicamente due forme: una longi- 
stila (Fico) e l’altra brevistila (1) (Caprifico): la prima, seminifera 
(da giustificare l’appellativo di femmainea ad essa dato), non inset- 
tifera, ed ordinariamente senza stami (2); la seconda, insettifera, 
provvista di stami almeno nei fioroni (da giustificare l'appellativo 
di maschile ad essa data), e con qualche raro seme. 

E tornando all’Urfeige dei signori Tschirch e Ravasini — am- 
mettendo per un istante che questo realmente esista, come essi 
pretenderebbero — io attendo che i signori Tschirch e Ra vasini 
c’insegnino come avrebbe fatto l’uomo ad « isolare » dall’Urfeige 
il Fico ed il Caprifico; ed ammettendo ancora che l’uomo ci fosse 
potuto riuscire 10 domando ai signori Tschirch e Ravasini come 
mai l’uomo avrebbe coltivato esclusivamente il Fico ed il Caprifico 
e non l’Urfeige? Agendo così mi pare che l’uomo si sarebbe addi- 
mostrato tutt'altro che perspicace nella scelta giacchè, mentre siamo 
d'accordo per quanto riguarda la cultura del Fico, io non so com- 
prendere perchè avrebbe prescelto il Caprifico all’Urfeige. Infatti 
del Caprifico l’uomo non può utilizzare che esclusivamente i fio- 
roni servendosene per la caprificazione, mentre dell’Urfeige, oltre 
ad utilizzare i fioroni per la caprificazione, ne avrebbe anche po- 
tuto utilizzare 1 forniti commestibili come quelli del Fico. 


* 
* * 


Secondo i signori Tschirch e Ravasini i fiori galligeni non sa- 
rebbero verì fiori giacchè essi non avrebbero ovulo, ma al suo 


(1) Ciò avviene anche in altre specie di Ficus (Cfr. : SoLMs-LAUBACH 
(Grar zu| H., Die Geschlechterdifferenziruny bei den Feigenbiumen, Bot. Zei- 
tung. 48 Jahrg. 1885, N. 83-86). i 

(2) Inesattamente il Leclere du Sablon (LEcLERC DU SABLON, Op. cit., pa- 
gina 185) dice che non sono mai stati segnalati dei fiori staminiferi nel Fico, 
mentre sta di fatto che già il Gasparrini (GASPARRINI G., Ricerche sulla natura 
del Caprifico e del Fico, ecc. Rend. d. adun. e d. lav, d. R. Accad, d, Sc. T. IV, 
Napoli 1845, p. 843-844 e Tav. IV) li aveva trovati nei fioroni di alcune razze 
di Fico e li raffigurava e li descriveva come provvisti di antere fertili. 


Seri 
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posto una molto poca differenziata protuberanza di tessuti nella 
quale sarebbe visibile soltanto un pseudomicropilo sotto forma di 
un infossamento, del resto null’altro. La Blastofaga deporrebbe 
l’uovo nel falso ovario « Pseudo-Fruchtknoten ». 

Riguardo a questa loro straordinaria affermazione mi limito soltanto 
‘a far rilevare, come dati di fatto, che questi fiori galligeni nei casi, 
quantunque rari, in cui vengono fecondati, portano, analogamente 
al Fico, semi abboniti, provvisti cioè di embrione e di endosperma; 
inoltre che detti fiori galligeni furono studiati dettagliatamente 
dal Solms-Laubach il quale descrisse e raffigurò l’ovulo come prov- 
visto di nucella col sacco embrionale e di due tegumenti, non che 
il modo e la maniera della deposizione dell’uovo della Blastofaga 
tra il tegumento interno e la nucella (1). E giustamente il Solms- 
Laubach in una recente nota critica al riguardo si domanda se 
dunque egli si era tutto inventato (2). 

Inoltre, posteriormente al Solms-Laubach, tanto io (8) quanto 
il Leclere du Sablon (4) scoprimmo appunto in questi fiori galli- 
geni — provenienti da piante selvatiche — la moltiplicazione del 
nucleo secondario del sacco embrionale (origine partenogenetica del- 
l’endosperma) in seguito all’eccitazione prodotta dalla deposizione 
dell'uovo della Blastofaga. Ed analogamente al Solms-Laubach io 
pure mi domando se allora tanto io quanto il Leclere du Sablon 
ci saremmo inventato anche questo! — I miei preparati micro- 
scopici sono la migliore dimostrazione che io posso dare dell’esat- 
tezza delle osservazioni del Solms-Laubach, mie e del Leclerc du 
Sablon. 

Ora, come conseguenza della loro asserzione che i fiori galli- 
geni non sarebbero fiori ma soltanto delle formazioni adattate agli 


(1) Sorms-Lausacn (GrAFr zu) H. — Die Herkunft, Domestication und 
Verbreitung des gewòhulichen  Feigenbaums (Ficus Carica L.). Estr. dal 
Bd. XXVIII (1882) degli Abhandl]. d. K. Ges. d. Wiss. zu Gottingen, p. 21. — 
Cfr. anche Lonco B., Osservazioni e ricerche sul Ficus Carica L. Ann. di Bot. 
Vol. VII, fasc. 2 (1909), p. 242. 

(2) SoLms-LauBAcH (GRAF zu) H. — In Zeitschrift fiir Botanik,IIIJahrg., 8 
Heft (1911), pp. 578-579. 

(3) Lonco B. — Ricerche sul Fico e sul Caprifico. Rend. d. R. Accad. dei 
Lincei. Cl. di Sc. fis., nat. Vol. XV, ser. 5*, 1* ser. (1906), pp. 375-376. 


Lon6o B. — Osservazioni e ricerche sul Ficus Carica L. Ann. di Bota- 
nica Vol. VII, fac. 2° (1909), pp. 235-236 e 243. 
(4) LEcLERC DU SABLON. — Sur la symbiose du Figuier et du Blastophage. 


Compt. rend. de l’Acad., d. Sciences. T. CKLIV, n. 3 (1907), p. 146. 
LecLERC DU SABLON. — Structure et développement de l'albumen du Capri- 
fiquier. Rev. gén. de Bot. T. XX, 1908, p. 14. 
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dei fiori staminiferi dei jioronî maturo quando gli ovuli dei forniti 
sono pronti per essere fecondati. 

Non occorre che io m’intrattenga a dimostrare l’inesattezza di 
questa conseguenza tratta evidentemente da una premessa sbagliata. 
È un fatto notissimo, illustrato egregiamente da tanti biologi, che 
nei fioroni, mentre i fiori galligeni — i quali, è bene ripeterlo, 
sono veri fiori — sono pronti, quelli staminiferi sono appena in 
via di sviluppo, e che soltanto un paio di mesi dopo, quando le 
Blastofaghe fuorescono, detti fiori staminiferi hanno raggiunta la 
loro maturità e le loro antere deiscono. 


I signori Tschirch e Ravasini, dopo essersi costruito il loro 
Fico primitivo, sì saranno evidentemente accorti che in esso esi- 
steva una larga lacuna per quanto riguarda la perpetuazione della 
Blastofaga. Infatti mentre nel Caprifico si spiega benissimo la per- 
petuazione della Blastofaga col passaggio di essa ininterrottamente 
dai cratiri ai fioroni, dai fioroni ai forniti e dai forniti ai cratiri, nel 
loro Urfeige invece, dopo essere avvenuto il passaggio della Bla- 
stofaga dai cratiri ai fioroni, restava una lunga interruzione tra la 
fuoruscita dai /ioroni e l’entrata nei cratiri,in quanto che la Bla- 
stofaga non avrebbe potuto compiere la seconda generazione nei 
forniti dell’Urfeige avendo questi forniti, analogamente a quelli del 
Fico, i fiori longistili e quindi non adatti alla deposizione dell’uovo. 
Ed allora essi sì sono immaginati che la Blastofaga non compiesse 
tre generazioni ma due; che inoltre i forniti avessero e conservas- 
sero l’ostiolo aperto fino a che i cratiri non fossero pronti a rice- 
vere l’uovo della Blastofaga; che le Blastofaghe, uscite in luglio 
dai fioroni, volassero sui forniti, nei quali penetrerebbero facilmente 
senza sciuparsi le ali, e che durante l’estate da questo rifugio esse 
uscirebbero ed entrerebbero per poi in settembre abbandonarlo de- 
finitivamente per passare nei cratiri. 

Contro queste loro affermazioni sta il fatto che i biologi, bota- 
nici e zoologi, hanno osservato tre generazioni nella Blastofaga 
intimamente legate alle tre successive produzioni di ricettacoli; 
che l’ostiolo è chiuso dalle squamme e che le Blastofaghe pregne, 
spinte dal bisogno di deporre le uova, soltanto dopo grandi sforzi 
e perdendovi le ali, possono penetrare nell’interno dei ricettacoli 


insetti, 1 signori Tschirch e Ravasini aggiungono che non si può 
parlare per il loro Fico di dicogamia proteroginica essendo il polline. 








nei quali dopo qualche tempo muoiono (1). Se avessero bene osser- 
vati i ricettacoli, i signori Tschirch e Ravasini certamente avreb- 
bero veduto che l’ostiolo è chiuso prima e dopo l’entrata delle Bla- 
stofaghe (esso siapre soltanto quando poiiricettacoli sono maturi) (2) 
e che, tagliati i ricettacoli, vi avrebbero trovato dentro le Blasto- 
faghe senz’ali, ancora vive se esse vi fossero entrate da poco, morte 
se poi vi fossero entrate da qualche tempo (3). 


* 
* * 


Per quanto riguarda il Caprifico i signori Tschirch e Ravasini 
affermano che i forniti (mammoni) sarebbero provvisti di qualche 
raro fiore femmineo e che inoltre nessun ricettacolo produrrebbe mai 


(1) Anche pel Ficus hirta Vahl (studiato dal Treub a Buitenzorg) il Treub 
(TrEUB M., L’organe femelle et l’embryogénèse dans le Ficus hirta Vahl. Ann. 
du Jard. Bot. de Buitenzorg. 22 ser., Vol. III, 1902, p. 135) scrive: « En for- 
cant leur entrée dans le réceptacle elles [cioè le Blastofaghe, appartenenti pro- 
babilmente alla B/astophaga javana Mayr] perdent presque toujours leurs ailes 
et la plus grande partie de leurs antennes. Il y en a qui n’arrivent jamais jusqu’à 
la cavité, mourant emprisonnées entre les écailles ». 

Inoltre, anche pel Ficus Roxburghii Wall. (studiato dal Cunningham a 
Calcutta), il Cunningham (CunwnINGHAM D. D, On he phenomena of fertilisa- 
tion în Ficus Roxburghii Wall. Ann. R. Bot. Garden Calcutta Vol. I, 1888, in 
TrEU8 M, Ll. c.) dice che le Blastofaghe, una volta entrate nei ricettacoli fem- 
minei, non possono più uscire e vi muoiono. 

(2) Se le Blastofaghe — dato anche che potessero vivere così a lungo — 
si rifugiassero, come pretendono i signori Tschirch e Ravasini, per tutta l’e- 
state in ricettacoli con l’ostiolo aperto, forse neppure una di esse potrebbe 
sfuggire alla caccia che le formiche loro danno. 

Non credo qui fuor di luogo riportare quanto il Vallese (VALLESE F. La 
Caprificazione in Terra d'Otranto. Lecce, 1904, pp. 24-25), parlando dei nemici 
della Blastofaga, dice a proposito delle Formiche: « Codeste formiche (le for- 
miche cioè dalla testa rossa [Crematogaster scutellaris Oliv.]) si mettono in 
agguato in vicinanza della boccuccia delle mamme, dei profichi o dei mam- 
moni e ghermiscono facilmente le blastofaghe quando incominciano a sciamare. 
Anzi alcune, le più impazienti, allorquando la boccuccia della mamma o del 
profico è sufficientemente aperta da permettere il loro ingresso nella cavità 
del ricettacolo, vi s’introducono e ne escono dopo poco tempo portando la bla- 
stofaga predata, stretta fra le mandibole. Questa caccia si esercita non solo 
contro le Blastofaghe che escono dalle mamme, ma anche molto più contro 
quelle dei profichi e dei mammoni ». 

(3) Inutile dire che io ho sempre osservato questo tanto nei Fichi colti- 


vati che nei Fichi selvatici e nei Caprifichi selvatici. — Cfr. anche, tra gli 
altri: CAvoLINI F., Op. cit., $ XIV, pp. 229-230; TrABUT, Op. cit., pp. 122-123 e 
131 con figg. 15 e 16. — Del resto perfino Teofrasto e Plinio avevano osser- 


vato che l’ostiolo dei forniti dei Fichi è chiuso all'atto della penetrazione 
della Blastofaga. 
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semi. Anche qui, sembra impossibile, i signori Tschirch e Ravasini 
vogliono affermare il contrario degli altri. Sta di fatto che, a co- 
minciare dal Gasparrini (1), tutti i Botanici hanno trovato qualche 
seme (frutto) fertile, provvisto cioè di embrione (2) e di endosperma, 
nei forniti del Caprifico (3). e questi semi fertili sarebbero stati 
trovati anche nei cratiri (4); anzi il Solms-Laubach avendo nel 
gennaio del 1881 seminato dei semi di forniti di Caprifico, nel marzo 
otteneva delle piantine (5). Inoltre, tanto il Leclere du Sablon (6) 
quanto io (7) potemmo determinare che questi semi fertili prove- 
nivano da fiori brevistili e non da longistili. Di più tanto il Leclere 
du Sablon (8) quanto io (9) non abbiamo mai trovato fiori longi- 
stili nei ricettacoli del Caprifico. 


* 
* * 


I signori Tschirch e Ravasini affermano ancora che i fiori pi- 
stilliferi dei fioroni del Fico non hanno ovulo, aggiungendo: « ce- 
Ini-ci est représenté par une protubérance à peine différenciée ». 
Invece i miei preparati sono sempre pronti a dimostrare quanto sia 
errata l’affermazione dei signori Tschirch e Ravasini e come corri- 
sponda al vero quello che io pubblicai fin dal 1906 e che qui ri- 
porto integralmente: « ...Nei fiori dei fioronî del Fico può presen- 
tarsi un unico ovulo oppure possono esservene parecchi. Quando 


(1) GASPARRINI G. — Ricerche sulla natura del Caprifico e del Fico, ecc. 
Rend. d. adun. e d. lav. d. R. Accad. d. Sc. T. IV, Napoli, 18465, pp. 328, 
349, 361, 3965. 

(2) Il GASPARRINI (Op. cit, pag. 228) anzi trovava un seme di Caprifico 
contenente due embrioni. 

(3) Aprendo un ricettacolo maturo di Caprifico possiamo subito vedere se 
vi sono dei fiori con ovario trasformato in frutto, giacchè questi si distinguono 
a prima vista da tutti gli altri fiori con ovario trasformato in galla per essere 
diventati di color rosso granato in tutte le loro parti. 

(4) LecLeRc DU SABLON. — Sur Za reproduction du Figuier. Compt. rend. 
de l’Acad. d. Sc. T. 148, n. 20 (12 novembre 1906). 

CoseLLi R., IZ Ficus Carica L nel Trentino (16 gennaio 1907). Verh. d. K. 
K. zool. bot. Ges. in Wien. 58. Bd. 1908, pp. 27-28. 

(5) SoLms-LAUBACA (GrAF zu) H. — Die Herkunft ecc., p. ll. 

Il Cobelli (Op. cit., p. 28) otteneva delle piantine anche da semidi crattri. 

(8) LecLeERc DU SABLON. — Op. cit. 

(7) Longo B. — Osservazioni e ricerche sul Ficus CARICA L. Ann. di Bot. 
Vol. VII, fasc. 2, 1909, p. 247. 

(8) LecLERC DU SABLON. — Observations sur les diverses formes du Figuier 
(Ficus Carica). Rev. gén. de Bot. T. XX, 1908, p 137. 

(9) Lonco B. — Op. cit, p. 247. 





l’ovulo è unico, esso è costituito come quello dei fiori dei fornîti : 
è, cioè, anfitropo, provveduto di due tegumenti dei quali solo l’in- 
terno copre l’apice della nucella, non presenta canale micropilare ed 
è anche, come quello, provveduto di un sacco embrionale normal- 
mente sviluppato. Quando, invece, si vengono a formare nella ca- 
vità ovarica parecchi ovuli, essi si comprimono a vicenda, di modo 
che, nella cavità ovarica più o meno deformata, viene a trovarsi 
un mucchio di ovuli spesso deformati, o con sviluppo ridotto o man- 
cato addirittura. Essi non sono tutti della stessa forma, nè della 
stessa grandezza, nè si trovano nello stesso stadio di sviluppo: si 
allontanano più o meno dal tipo normale ed anzi alcuni non hanno 
affatto la forma nè la costituzione di ovuli e mancano di ogni 
traccia di sacco embrionale. Però sempre, in ogni ovario, alcuni, 0 
almeno uno, degli ovuli si presentano ben differenziati e con un 
sacco embrionale quasi sempre normalmente costituito, quantunque 
anch’essi deviino più o meno dal tipo normale: sono, infatti, spesso 
ortotropi, ma possono anche presentare modificazioni di questa forma 
fino a campilotropi o quasi; talora la nucella non è coperta dal te- 
gumento interno, ma fuoresce da esso a guisa di un mammellone 
più o meno appuntito, ed anche i tegumenti possono presentarsi 
più o meno modificati (1) ». 


E veniamo finalmente alla questione della struttura dell’ovulo 
dei forniti del Fico. Io pubblicai fin dal 1905 (2) che l’ovulo ma- 
turo, pronto cioè per essere fecondato, dei forniti del Fico coltivato 
(< Fico ottato ») manca di micropilo e di canale micropilare giacchè 
i bordi del tegumento interno si saldano completamente tra loro 
- presentando quindi una struttura del tutto analoga a quella del- 
l’ovulo del Ficus Rirta Vahl studiato dal Treub (3). Invece i si- 
gnori Tschirch e Ravasini affermano pel Ficus Carica che l’ovulo 
dei forniti di tutti i Fichi (Fico selvatico « Urfeige » e Fico coltivato) 
presenta una struttura normale, vale a dire sarebbe sempre prov- 
visto (secondo essi) di micropilo e di canale micropilare. 


(1) Longo B. — Ricerche sul Fico e sul Caprifico. Rend. d. R. Accad. dei 
Lincei. C1. di sc. fis, mat e nat. Vol, IX, ser. 5°, 1° sem. (1 aprile 1906), pa- 
gina 374. 

Cfr. anche; Longo B. — Osservazioni e ricerche sul Frcus Carica L. An- 
nali di Botanica. Vol. VII, fasc. 2° (1909), pp. 239-240. 

(2) LonGo B. — Acrogamia aporogama nel Fico domestico (Ficus CARICA L.). 
Annali di Bot, Vol. III, fasc. 1° (1905). 

(3) TreuB M. — Op cit. 
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Pochi mesi fa ho subito risposto al riguardo con una nota (1) 
accompagnata da due microfotografie (di cui l’una raffigurante una 
sezione longitudinale assile dell’apice dell’ovulo e l’altra una se- 
zione trasversale, pure dell’apice dell’ovulo, fatta immediatamente 
al di sopra dell’apice della nucella (ingr. 260 diam.]) per dimostrare 
la infondatezza dell’affermazione dei signori Tschirch e Ravasini 
per quanto riguarda il Fico coltivato. | 

In questa estate poi ho voluto anche vedere come stanno real- 
mente le cose pel Fico selvatico ed a tal uopo ho fissato i forniti di 
quattro Fichi selvatici (due viventi sulle mura di Siena e due altri 
sulle mura di Monteriggioni). Ebbene io ho trovato che anche gli 
ovuli di questi Fichi selvatici presentano una struttura perfetta- 
mente analoga a quella del Fico coltivato (e del Ficus hirta Vahl) — 
vale a dire anche per gli ovuli dei forniti del Fico selvatico î bordi 
del tegumento interno si saldano completamente senza lasciare traccia 
di micropilo e di canale micropilare (2). 


(1) Longo B _— Su la pretesa esistenza del micropilo nel Ficus CARICA L. 
(8 giugno 1911). Annali di Bot., Vol. IX, fase. 3°. 

(2) Posso assicurare isignori Tschirch e Ravasini che il micropilo manca anche 
nell’ovulo del Caprifico ! 

Sarebbe interessante studiare la struttura degli ovuli di tutte le specie del 
genere Ficus per vedere se la mancanza di micropilo e di canale micropilare non 
sia un carattere del genere. 








Florula arboricola della provincia di Milano 


del Dott. RoBERTO CoBAU. 





Di quella parte dell’Italia in cui più che nelle altre, special- 
mente per ragioni climatiche, la florula arboricola trova condizioni 
favorevoli di sviluppo, voglio dire dell’Italia settentrionale, sono 
ben poche le provincie che si possono considerare abbastanza bene 
esplorate rispetto alla fiorula che vegeta sui loro alberi. Tra quelle 
poco conosciute a tale riguardo, la provincia di Milano è certa» 
mente da considerarsi una delle prime e fu perciò che io, risiedendo 
per ragioni di ufficio nel suo capoluogo e trovandomi talora nel- 
l’occasione di percorrerla, pensai di occuparmi delle sue arboricole, 
attratto dall’importanza che queste piante presentano, sia nei ri- 
guardi floristici che in quelli biologici. 

Detta provincia è data da una parte della pianura padana egre- 
giamente adatta allo sviluppo delle arboricole. In essa infatti oltre 
alle favorevoli condizioni del clima, vi sono particolarmente abbon- 
danti i due soggetti, dirò così, classici per la florula arboricola, cioè il 
gelso ed il salice: l’uno più largamente coltivato al nord, dove è 
luogo di preferenza la cultura asciutta; l’altro più estesamente a sud, 
ove domina quella irrigua. Pure abbondanti vi sono anche degli altri 
soggetti, che si prestano però in grado meno accentuato ad ospitare 
delle arboricole, come la Robinia, il Pioppo nero e l’Alno, i quali 
stanno di solito lungo le strade, i sentieri ed i fossi, e rappresen- 
tano, insieme con quelli sopracitati e qualche altro, le essenze ar- 
boree più caratteristiche della regione. Qua e là, specialmente nel- 
l’alto milanese, si trovano sparsi dei boschi, la più parte di Pini, 
Querce e Robinie, ma su queste piante, dato il loro sistema di 
taglio e la natura del legno, è ben difficile trovare delle arbori- 
cole, come in più casi potei effettivamente constatare. Parecchie 
di queste le notai invece su di un certo numero di alberi, colti- 
vati per ornamento nella stessa Milano, in altre città e paesi della 
provincia e nei relativi dintorni. 






MESI 
Le mie ricerche che, faccio notare, ebbero di mira le sole piante 
vascolari, furono iniziate nel marzo del 1910 e continuate fino a 
tutto il settembre del 1911, cosicchè in questo lasso di tempo ebbi 
non solo la possibilità di osservare le varie specie che si manifestano 
nei diversi periodi dell’anno, ma anche quella di notare, nella 
maggior parte dei casi, il comportamento del loro sviluppo, in con- 
fronto con quello delle stesse specie trovantisi nelle stazioni ordi- 
narie. Quanto alla parte del substrato su cui crescono, devo avver- 
tire che tenni conto soltanto delle arboricole che si trovano a 
notevole altezza dal suolo, tralasciando, perchè molto meno inte- 
ressanti, quelle delle ceppaie e della base dei tronchi. 

Le località d’esplorazione furono scelte in modo da rendere una 
idea il più possibile esatta delle arboricole che si trovano nella pro- 
vincia in parola, epperciò questa fu esplorata per saggi eseguiti in 
parecchi luoghi, sparsi con una certa regolarità in tutto il suo terri- 
torio. Raccolsi arboricole nei dintorni soltanto o anche nelle stesse 
località qui indicate: Carate, Seregno, Desio, Oreno, Vimercate, Villa 
S. Fiorano, La Santa, Monza, Concorezzo, Gorgonzola, Cernusco 
Asinario, Melzo, Lodi, Cornegliano, Codegno, S. Fiorano, Sant’An- 
gelo Lodigiano, Melegnano, Pedriano, Pasturago, Binasco, Magenta, 
Boffalora, Marcallo, Sacconago, Busto Arsizio, Cardano al Campo, 
Gallarate, Castellanza, Legnano, Saronno, Solaro, Ceriano, Mom. 
bello, Garbagnate, Senago, Limbiate, Varedo, Rho, Passirana, e 
più presso al capoluogo: Gorla, Greco, Lambrate, Cavriano, Acqua- 
bella, Monluè, Morsenchio, Morivione, Vigentino, Castellazzo, Va- 
iano, Rogoredo, Chiaravalle, Corsico, Lorenteggio, S. Cristoforo, 
Sella Nuova, Baggio, San Siro, Cagnola, Garegnano, Musocco, 
Bovisa, Vialba, Quarto Oggiono, Affori, Villapizzone, Bruzzano, 
Niguarda, Dergano e Milano. 

Malgrado il numero notevole dei luoghi esplorati, non intendo, 
per certo, d’essere in grado di dare un elenco di tutte le arbori- 
cole della provincia di Milano, neanche tenendo conto, come farò, 
di quelle già da altri in questo territorio, di quelle cioè notate 
dal sac. C. Cozzi (1) sul Gelso e sul Salice in una parte del basso 
milanese e dal professore G. B. Traverso (2), sugli stessi soggetti, 
nei dintorni di Sesto S. Giovanni: è troppo accidentale e spora- 
dica questa florula anche per potere sperare che l'elenco non sia 
lontano dall'essere completo! Credo peraltro di poter dare qual- 
che notizia interessante su quanto riguarda le arboricole più fre- 


(1) Vedi bibliografia nn. 13 e 18. 
(2) Vedi bibliografia n 10. 








quenti, che è quanto dire le più caratteristiche di questa regione, 
e ciò, io penso, potrà esser utile per un eventuale confronto con 
altre florule analoghe e per favorire qualche importante conclu- 
sione d’indole generale. Anche le notizie sopra quelle riscontrate 
più raramente avranno i loro vantaggi e pure interessanti saranno 
quelle che si riferiscono alle arboricole nuove, diguisachè, tutto con- 
siderato, non credo inutile il seguente catalogo e lo rendo di pub- 
blica ragione. In esso, le arboricole nuove per l’Italia, le contras- 
segno facendo loro precedere un asterisco e così pure faccio per i 
nuovi substrati. Per la classificazione poi, sì delle une come degli 
altri, seguo la Flora analitica d’Italia dei proff. Fiori, Paoletti e 
Beguinot, della quale il numero romano posto dopo il nome della 
pianta sta ad indicare il volume, quello arabico la pagina. 

All’elenco delle arboricole faccio precedere quello dei substrati 
per ordine d’ importanza, secondo cioè il numero di arboricole da 
essi presentato, avvertendo che in detto numero comprendo anche 
quelle da me non trovate e riscontrate invece dai due signori in- 
dicati sopra, il sac. C. Cozzi ed il prof. G. B. Traverso. 


Elenco dei substrati. 


1. — Salix alba L. — I, 256. 

Soggetto assai favorevole allo sviluppo delle arboricole sia per 
la facile alterazione del legno, che per la capitozzatura a cui è 
condannato. Vi furono notate 122 arboricole. 

Questo numero e quello notato per il substrato seguente sono 
così elevati anche per la estesissima cultura che i due soggetti 
hanno nella regione in parola. 

2. — Morus alba L. — I, 276. 

Pianta pure molto favorevole ad ospitare arboricole, anche que- 
sta per la poca tenacia del legno, e per la capitozzatura, a cui è 
assoggettata. Su tale substrato furono trovate in questa provincia 
119 specie di arboricole. 

3. — fobinia Pseudo-Acacia L. % typica Fiori, £ umbraculifera 
IIC. (Sond.). — II, 88. : 

Anche questa pianta si presta ad accogliere arboricole tro- 
vandosi spesso capitozzata. È soggetto abbastanza comune; su di 
esso furono riscontrate 51 arboricola. 

4. — Popolus nigra L. a typica Fiori. — I, 262. 

Porta delle arboricole piuttosto raramente; queste si trovano 
nel punti di congiunzione dei rami più grossi, ove si sia potuto 
raccogliere un po’ di terriccio, o nelle cavità prodotte dalla decom- 
posizione del legno in corrispondenza di qualche superficie di ta- 





glio. Substrato abbastanza comune su cui furono trovate 22 specie 
di arboricole. 
b. — Aesculus Hippocastanum L. — II, 223. 

Vale anche per questa pianta l’annotazione fatta per la pre- 

cedente. Vi trovai 17 specie di arboricole. 
6. — Platanus orientalis L. — I, 272. 

Questa specie porta quasi esclusivamente delle arboricole nei 

punti di congiunzione dei rami maggiori. Vi notai 16 ospiti. 
Alnus glutinosa (11) Gaertn. — I, 264. 

Questa specie, comune lungo i fossi, sia per il fitto fogliame che 
per la resistenza del legno, sì presta molto raramente ad ospitare 
delle arboricole, tuttavia su di essa ne potei riscontrare 14 specie. 

8. — Quercus Robur L. x pedunculata (Ehrh.). — I, 268. 

Substrato che, quantunque non raro, presentò soltanto 12 ar- 
boricole; è poco adatto allo sviluppo di queste, anche se capitoz- 
zato, come accade di trovarlo talora lungo le strade, e ciò per 
la compattezza del suo legno. 

9. — Ulmus campestris e b. suberosa (Moench.). — I, 274. 

Soggetto che, specialmente per la facilità di decomposizione 
del legno, sì presta bene ad ospitare delle arborictole. Ve ne riscon- 
trai soltanto 8 specie, perchè esso è piuttosto raro nella regione da 
me studiata. 

10. — Ql0editschia triacanthos L. — II, 8. 

Questa pianta, dato il sistema di cultura a cui è soggetta e 
la durezza del legno, offre un substrato poco favorevole per le ar- 
boricole. Ne contai 6 specie, su qualche soggetto non educato e 
raggiungente notevoli dimensioni. 

11. — Broussonetia papyrifera (L.) Vent. — I, 276. 

Osservata parecchie volte lungo le strade e sempre refrattaria 

ad accogliere arboricole, tranne in due casì in cui boia notarne D. 
12. — Populus alba L. — I, 262. 

Pianta assai rara; per il resto valgono le osservazioni fatte 

sopra per il P. nigra. Vi riscontrai 3 arboricole. 
13. — Sophora japonica L. — II, 9 

Ospita raramente delle arboricole, le quali si sviluppano nel 
terriecio raccolto tra i rami più grossi, dove questi si uniscono 
al tronco. Ve ne osservai 2 specie. 

14. — *Tilia cordata Mill. — II, 271. 

Specie da considerarsi quasir e frattaria ad accogliere arbori- 
cole, tranne che nelle piante molto vecchie. Vi trovai 2 sole specie 
di arboricole (Samducus nigra L. e Tilia cordata Mill?) crescenti nel 
terriccio raccolto all’ascella di qualche ramo, nel R. Parco di Monza. 
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15. — Castanea sativa Mill. — I, 271. 
Specie rara e adatta allo sviluppo delle arboricole soltanto 
negli individui vecchi, non essendo qui coltivata a capitozza. Vi 
notai una sola arboricola. 
16. — *Tilia vulgaris Hayne. — II, 271. 
Valgono anche per questa specie le osservazioni fatte per la 
T. cordata. Su di essa riscontrai 1 sola arboricola (Sambducus nigra 
L.), nel R. Parco di Monza e nei Giardini Pubblici di Milano. 
17. — *Catalpa bignonioides Walt. — II, 487. 
Una pianta coltivata nel R. Orto Botanico di Brera in Milano con 
1 arboricola (Sambucus nigra L.) nel terriccio raccolto nella concavità, 
esistente tra i rami maggiori, dove questi si congiungono al tronco. 


Elenco delle arboricole. 
1. — FitLicrs. 
1. — Polypodium vulgare L. x typicum Fiori — I, 6. 
Un solo individuo assai male sviluppato, sopra un Salir alba, 
lungo la strada Paullese, presso Morsenchio. 
È poi da notare (1) che questa specie piuttosto che quale arbo- 
ricola dovrebbe considerarsi come un epifita eventuale. È la prima 
volta che, almeno in Italia, essa viene trovata sul Salir. 


2. — (GRAMINACEAR. 
2. — Setaria glauca (L) P.B.. — 1,48. 
Rarissimamente su Morus alba, normalmente sviluppata e 
fruttificata. 
3. — $Setaria viridis (L.) P. B. — I, 48. 
Raramente, su Morus alba ed Aesculus Hippocastanum, in 
individui abbastanza bene sviluppati e fruttificati. 
4. — Digitaria sanguinalis (L.) Scop. — I, DI. 
Raramente, su Robinia Pseudo-Acacia e Morus alba, in pianta 
ridotta, ma fruttificata. 
5. — Alopecurus agrestis L. — I, 59. 
Raramente, su Morus alba, sviluppato abbastanza bene e 
fruttificato. 
6. — Agrostis alba L. 2 typica Fiori e è vulgaris (With.) — I, 63. 
Raramente, su Morus alba, ambedue bene sviluppate e frut- 
tificate. 
€. — Holcus lanatus L. — I, 66. 
Raramente, su Morus alba, Salix alba, Populus nigra. in 
pianta a sviluppo normale. 


(1) Vedi Béguinot e Traverso (bibl. n. 10), p. 579. 






ge: 

S. — Avena sativa L. x typica Fiori — I, 72. 

Rarissimamente, su Morus alba, in qualche campo di Avena, 
in individui abbastanza bene sviluppati e portanti a maturazione 
le cariossidi. 

9. — *Arrhenatherum elatius (L) Pr., M. et K. — I, 74. 

Una sola volta, su Morus alba, presso Cardano al Campo, in 
pianta abbastanza bene sviluppata, e da ascriversi, avuto riguardo 
alla piccolezza delle cariossidi, a quel gruppo di specie la cui dis- 
seminazione sì effettua probabilmente per opera del vento. 

10. — Dactylis glomerata L. x typica Fiori — I, 84. 

Raramente, su Morus alba, in pianta abbastanza bene svi- 
luppata e raggiungente la maturazione dei frutti. 

11. — Poa bulbosa L. « typica Fiori db. vivipara (Mazziari FI. 
Corc.) — I, 86. 

Un solo individuo assai ridotto, su Morus alba. 

12. — Poa annua L. — I, 86. 

Piuttosto raramente, su Morus alba, Salii: alba, Robinia Pseudo- 
Acacia typica e umbraculifera, in piante non molto sviluppate, ma 
fruttificate. 

13. — Poa nemoralis L. x typica Fiori — I, 897. 

Raramente, su Salire alba e Quercus Itobur pedunculata, @ 
sviluppo normale e completo. 

14. — Poa pratensis L. x typica Fiori e bd. angustifolia (L.) — 
88. 

Piuttosto raramente, su Salix alba e Morus alba; sulla Ro- 
binia Pseudo-Acacia rinvenni esclusivamente la fypica; ambedue le 
entità sì presentano bene sviluppate e fruttificate. 

15. — Poa trivialis L. — I, 88. 

Frequentissima e in piante talora molto rigogliose, su o- 
binia Pseudo-Acacia typica e umbraculifera, Salix alba, Morus alba, 
. Aesculus IHippocastanum, Quercus Robur pedunculata, Alnus gluti- 
nosa, Ulmus campestris, Populus nigra, Platanus orientalis e Gledit- 
schia triacanthos. 

16. — Bromus sterilis L. 4 typicus Fiori — I, 99. 

Raramente, su Robinia Pseudo-Acacia, Salir alba, Morus alba, 
ed Aesculus Hippocastanum, abbastanza bene sviluppato e fruttificato. 

17. — Bromus mollis L. tipycus Fiori b.nanus (Weig.) — I, 100. 

Una sola volta, su Morus alba. Le piantine si trovavano su 
poco terriccio raccolto in una fessura del ritidoma del substrato. 

18. — Brachypodium silvaticum (Huds.) P. B. — I, 102. 

Assai raramente, su Salire alba, in piante sviluppate normal - 
mente. 
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19. — Lolium perenne L. x tipycum Fiori e y italicum (A. Br.) — 
I, 104. 

Piuttosto rari; il primo su Aesculus Hippocastanum e Morus 
alba, il secondo pure su quest’ultimo soggetto e su Salir alba, am- 
dedue poi bene sviluppati. 

20. — Agropyrum repens (L.) P. B. ? glaucum (R. et S.)— I, 105. 

Raramente, su Morus alba, in pianta normale. 

21. — Triticum aestivum L. x typicum Fiori — I, 107. 

Raro, su Morus alba, Salix alba ed Aesculus Hippocastanum; 
ora in individui sviluppati quasi normalmente ed ora ridotti in 
tutte le parti, qualche volta persino con la spiga rappresentata da 
una sola spighetta, tutti però con cariossidi mature. 

22. — Secale Cereale L. x typicum Fiori — I, 110. 

Arboricola rara, rinvenuta poche volte, su Morus alba, e pre- 
sentantesi in piante un pochino ridotte, ma portanti sempre il 
frutto a maturazione. 

23. — Hordeum murinum L. b. leporinum (Lk.) — I, 111. 

Rarissimamente, su Morus alba, in piante per lo più ridotte, 
ma fruttificate. 


3. — CYPERACEAE, 


24, —- Carex remota L. — I, 131. 
Una sola volta su Salix alba, in individui a sviluppo normale. 


4. — LILIACEAE. 


25. — Asparagus officinalis L. x typicus Fiori — I, 208. 
Trovato tre sole volte, su Morus alba, non molto lontano da 
qualche asparagaia, in esemplari sterili e alti pochi decimetri. 


5. — SALICACEAE. 


26. — Salix alba L. ? — I, 256. 

Una sola volta, su Morus alba; individuo sterile e sviluppato 
appena per qualche decimetro. Specie notata soltanto dall’Ugolini 
su Salix alba e anche da lui data per incerta. 

27. — *Salix aurita L. ? — I, 259. 

Ascrivo a questa specie un germoglio sterile rinvenuto su di 
un Morus alba presso Musocco, e raggiungente l’altezza di circa 
40 cent. Tenuto conto che i semi dei Salix sono provvisti di abbon- 
danti peli cotonosi, bisogna ammettere che questa specie sia stata 
portata su detto substrato per opera del vento. 





6. — BETULAUKAE. 


28. — Alnus glutenosa (L.) Gaertn — I, 264. 
Assai raramente, su Salix alba; pianticine sempre sterili e 
alte al massimo un metro e mezzo. 


7. — CUPULIFERAE. 


29. — Corylus Avellana L. — I, 267. 

Piuttosto raramente, su Salix alba e Robinia Pseudo-Acacia,in 
germogli alti pochi decimetri; assai frequente invece, secondo il 
Cozzi, nei boschi dell’agro abbiatense. 

50. — Quercus Robur L. — I, 268. 

Frequentissima su Salix alba, ove la trovai anche più svi- 
luppata che sugli altri soggetti e raggiungente la massima altezza 
di circa un metro e mezzo; meno frequente su Robinia Pseudo- 
Acacia, Morus alba, Alnus glutinosa, Platanus orientalis, Populus 
nigra e Castanea sativa. Molto probabilmente si tratta della varietà 
pedunculata (Ehrh.) essendo questa entità dominante nella provincia; 
non ve la posso però ascrivere con certezza non avendo mai tro- 
vato individui arboricoli fertili. 


8. — URTICACEAE. 


51. — Ulmus campestris L. -- I, 274. 

Raramente, per lo più in piccole piante sempre sterili, su 

Salirx alba, Morus alba e Quercus Robur pedunculata. 
32. — Morus alba L. — I, 276. 

Piuttosto raramente, su Morus alba, Salix alba e Robinia 
Pseudo-Acacia; specie rappresentata da piantine poco sviluppate e 
raggiungenti appena qualche decimetro d’altezza. 

33. — Ficus Carica L. — I, 276. 
Una sola piantina con poche foglie, su Morus alba. 
54. — Humulus Lupulus L. — I, 277. 

Piuttosto raramente, su Salix alba, Morus alba, Robinia Pseudo- 
Acacia, Broussonetia papyrifera e Ulmus campestris, in esemplari 
sempre poco sviluppati e sterili. 

30. — Urtica urens L. — T, 278. 

Una sola piantina abbastanza bene sviluppata e fertile, su 
Morus alba. 

36. — Urtica divica L. 2 typica Fiori — I, 278. 

Piuttosto raramente, su Salir alba, Morus alba, Populus nigra 
e Robinia Pseudo-Acacia, in piante talora molto bene sviluppate. 









| 37. — Parietaria officinalis L. x erecta (M. et K) — I, 279. 
Piuttosto frequente, su Salix alba, Morus alba, Robinia Pseudo- 
Acacia, Quercus Robur pedunculata, Alnus qlutinosa, Ulmus campe- 
stris e Populus alba. Entità molto adatta a vivere sugli alberi, ov'è 
quasi sempre egregiamente sviluppata. 
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9. — POLYGONACEAE. 


38. — Polygonum Convolvulus L. a. genuinum Fiori e b. Berto- 
loniî (Goir. et Ton.) — I, 292. 

Piuttosto raramente; la prima forma isu SaZie alba e Popu- 
lus nigra; ambedue su Robinia Pseudo-Acacia typica e umbraculi- 
fera e su Morus alba; in ogni caso in individui abbastanza bene 
sviluppati e completi. 

59. — Polygonum dumetorum L. — I, 292. 

Assai rara, in piante a sviluppo normale, su Robinia Pseudo- 
Acacia e Salix alba. 

40. — Polygonum lapathifolium L. x typicum Fiori e 8 Persi- 
caria (L.) — I, 294. 

Specie piuttosto rara e in piante spesso un po’ ridotte, ma 
complete. Ambedue le forme su Morus alba; la sola varietà su 
Salix alba, Alnus glutinosa e Platanus orientalis. 

41. — Polygonum Hydropiper L. — I, 294. 

Rarissimamente, su Salia alba, in piante ridotte. 

42. — *Polygonum minus L. x typicum Fiori — I, 294. 

Molto raro, su Salza alba, presso Lorenteggio e Pasturago, in 
esemplari normali. Non presentando gli acheni alcun mezzo adatto 
a nessun tipo di disseminazione, questa è incerta per quanto ri- 
guarda la sua origine: potrebbe darsi che fosse effettuata per opera 
delle formiche! 

43. — Polygonum aviculare L. x typicum Fiori e $ patulum 
(M. B.) — I, 295-296. 

Piuttosto raramente e in esemplari talora molto sviluppati, 
Ambedue su Morus alba; la sola varietà su Robinia Pseudo-Acacia 
ed Aesculus Hippocastanum. 

44. — Rumex crispus L. x typicus Fiori — I, 298. 
Assai raro, su Morus alba, in esemplari talora sviluppatissimi. 
45. — Rumer conglomeratus Murr. — I, 299. 

Rarissimamente, su Salix alba, in piante per lo più ridotte, ma 

complete. 
46. — Rumex obtusifolius L. — I, 299. 
Molto raramente, su Salir alba, in individui bene sviluppati. 
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47. — *Rumex Acetosella L. — I, 300. 
Una sola volta, su Salix alba, presso Sant'Angelo Lodigiano, 
in esemplari normali. Per quanto riguarda la disseminazione di 
questa specie, tenendo presente la piccolezza dei frutti, crederei pro- 
babile fosse dovuta all’azione del vento. 
48. — Rumex Acetosa L. x typicus Fiori — I, 301. 
Rarissimo e in esemplari bene sviluppati; lo trovai soltanto 
su Salix alba. 


10. — CHENOPODIACERAE. 


49. — Chenopodium album L. x typicum Fiori. — I, 312. 
Piuttosto frequente e in piante per lo più un po’ ridotte, 
su Morus alba, Salix alba, Robinia Pseudo-Acacia ed Aesculus Hip- 
pocastanum. Sulla fine dello sviluppo, questa specie presenta gene- 
ralmente, un notevole ritardo rispetto ai Chenopodium crescenti 
nelle stazioni normali. 


11. — PHYTOLACCACERAE. 


50. — Phytolacca decandra L. — I, 324. 

Rarissimamente, su Morus alba, Salix alba, Gleditschia tria- 
canthus e Quercus Robur pedunculata, in esemplari di rado bene 
sviluppati e mai fertili Degl’individui osservati, forse uno solo 
avrà potuto fiorire e fruttificare. 


12. — CARYOUOPHYLLACEAF. 


bI. — Arenaria serpyllifolia L. 2 typica Fiori — I, 345. 
Molto rara e assai rigogliosa, su Morus alba e Robinia Pseudo- 
Acacia. 
52. — Moeringia trinervia (L.) Clairv. a typica Fiori — I, 346. 
Frequente e molto bene sviluppata specialmente su Salix alba 
ov’'è caratteristica: larinvenni anche su Robinia Pseudo- Acacia, Morus 
alba, Quercus Robur pedunculata, Ulmus campestris e Populus nigra. 
53. — Stellaria media (L.) Cyr. « typica Fiori. — I, 348. 
Frequentissimamente, su Morus alba, Salia alba, Robinia 
Pseudo-Acacia typica e umbraculifera, Aesculus Hippocastanum, Brous- 
sonetia papyrifera, Ulmus campestris, Populus nigra, Platanus orien- 
talis e (Heditschia triacanthos. Non di rado, dove abbonda l’humus, 
si presenta assai più rigogliosa che nei casì ordinari: sì tratta della 
varietà marima Giirke in Richt. 
b4. — Malachium aquaticum (L.) Fr. — I, 350. ; 
Frequente su Sali alba di cui adorna elegantemente le capi- 
tozze, sulle quali si trova in numerosi individui bene sviluppati 
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e pendenti a ciuffo. Lo notai pure su Morus alba, Quercus Robur 
pedunculata e Alnus glutinosa. 
55. — Cerastium glomeratum Thuill. — I, 361. 
Piuttosto raramente, su Morus alba, Salix alba e Robinia Pseudo- 
Acacia typica e umbraculifera, in piante normali. 
56. — Cerastium triviale Lk. a typicum Fiori. — I, 352. 
Piuttosto raramente, su Morus alba e Salix alba, in esemplari 
sviluppati normalmente. 
57. — Lychnis Flos-Cuculi L. a typica Fiori. — I, 356. 
Assai rara e ridotta, su SaZix alba e Morus alba. 
58. — Lychnis alba Mill. x typica Fiori. — I, 357. 
Rarissimamente e in piante per lo più molto alte, a internodi 
assai allungati e di rado fiorite, su Salia alba, Morus alba e Po- 
pulus nigra. 
59. — Cucubalus baccifer L. — I, 358. 
Una sola pianta abbastanza bene sviluppata, su Morus alba. 
60. — Stilene vulgaris (Moench) Garcke x vesicaria (Schrad). — 
I, 359. 
Una sola volta, in pianta normale, su Morus alba. 


13. — .VIOLACEAE. 


61. — Viola canina L. a typica Fiori. — I, 402. 

Piuttosto frequente e rigogliosamente sviluppata, su Robinia 
Pseudo-Acacia, Salix alba e Populus nigra. 

62. — Viola hirta L. k. odorata (L.) — I, 405. 

Abbastanza frequente, su Morus alba, Salix alba, Robinia Pseu- 
do- Acacia, Quercus Robur pedunculata, Ulmus campestris, Populus ni- 
gra e Platanus orientalis, in piante talora più sviluppate del normale. 

63. — Viola tricolor L. x arvensis (Murr). —- I, 408. 

Rarissima e piuttosto male sviluppata, ma completa; su Mo- 

rus alba. 


14. — CRUCIFERAE. 


64. — *Nasturtium silvestre (L.) R. Br. — I, 485. 
Una sola pianta, su Sai alba, presso S. Cristoforo (Milano). 
L’ esemplare è assai gracile, ha foglie con segmenti molto 
larghi e porta pochi fiori e poche silique. Circa il modo in cui il 
seme può essere giunto sulla capitozza dove si sviluppò l’individuo 
raccolto, si può ritenere come probabile, tenendo conto delle os- 
servazioni del Kerner di Marilaun, che esso vi sia stato traspor- 
tato col fango attaccato alle zampe od al becco di qualche uccello. 





I RTAZA REIT ET 
65. — Cardamine hirsuta L. — I, 439. 
Assai rara e in piante abbastanza bene sviluppate, su Morus 
alba e Salix alba. 
66. — Capsella Bursa-pastoris (L.) Moench « typica Paoletti, e. 
integrifolia DO. e f. coronopifolia DCO. — I, 469. 
Raramente ed in esemplari piuttosto ridotti, la typica e la 
integrifolia su Morus alba, e Salix alba, la coronopifolia su Robinia 
Pseudo- Acacia. 


15. — PAPAVERACEAE. 


67. —— Chelidonium majus L. x typicum Fiori I, 483. 

Assai frequente e quasi sempre molto bene sviluppato, su 
Salix alba, Morus alba, Robinia Pseudo-Acacia, Aesculus Hip poca- 
stanum, Quercus Robur pedunculata, Broussonetia papyrifera, Alnus 
glutinosa e Populus nigra. 

68. — *Papaver hybridum L. x typicum Fiori. — I, 485. 

Una sola pianta, a sviluppo normale, su Morus alba, presso 
Bovisa. È molto probabile che la disseminazione, trattandosi di semi 
molto piccoli, sia stata effettuata per mezzo del vento. 

69. — Papaver Rhoeas L. typicum Fiori. — I, 485. 

Una sola volta, su Morus alba, in pianta normalmente svi- 
luppata. 


16. — RANUNCULACEAE. 


70. — Ranunculus repens L. c. villosus Lamotte. — I, 510. 
Una sola pianta, allo stato vegetativo, e fusti lungamente 
pendenti e forniti di foglie piuttosto ridotte, su Salix alba. 
T1. — Ranunculus acer L. x napellifalius (Crantz) a. multifidus 
D.C. — IT, 513. 
Rarissimamente, su Salzx alba, in piante talora molto rigo- 
gliose. 


17. — SAXIFRAGACEAE. 
72. — *Ribes rubrum L. — I, 543. 
Ne trovai una sola piantina alta pochi decimetri, ma frutti- 


ficata, su Salix alba, presso Gorla. Disseminazione operata molto 
probabilmente dagli uccelli. 


18. — CRASSULACEAF. 


73. — Sedum album L. — I, 549. 
Molto raro; non lo trovai che sulla Robinia Pseudo- Acacia ty- 
pica e umbraculifera, in piante a sviluppo normale. 





a: 4 bro - k EE O a I 
ri Ù * li, no w PAT x » i A; Li 
RR A r UA 
To SE ; 


19. — Rosacrar. 


(4. — Prunus avium L.? — I, 560. 

Pochissime volte, su Salix alba e Gleditschia triacanthos, in 
piantine sterili, alte circa un metro. Il Cozzi afferma che questa 
specie è abbastanza comune in quel d’Albairate. 

75. — Geum urbanum L. — I, 565. 

Rarissimamente, in esemplari normali, su Robinia Pseudo-Aca- 
cia © Morus alba. 

(6. — Fragaria vesca L. 2 typica Fiori e © elatior (Ehrh.) — 
TDI. 

Molto raramente; la prima su Morus alba, la seconda su Salix 
alba, ambedue a fusti cogli internodi più lunghi del normale. Il 
Cozzi dà la tipica come assai frequente su Salix alba nell’ agro 
abbiatense. 


(0. — Rubus fruticosus L. 2 ulmifolius (Scott) e v caesius (L.) — 
I, 579 e 680. 
Specie piuttosto rara e raramente fruttificata; 1’ ulmifolius su 
Morus alba ed il caesius su Salix alba e Populus alba. La varietà 
caesius è comunissima, secondo il Cozzi, nell’agro abbiatense. 


20. — LEGUMINOSAE. 


18. — Medicago lupulina L. x typica Fiori b. Willdenowiana 
Koch — II, 32. 

Specie molto rara, sempre fertile per lo più in piante ri- 
dotte, ma qualche volta anche assai bene sviluppate su Morus alba 
e Robinia Pseudo-Acacia. 

19. — Medicago sativa L. a typica Fiori e B_ varia (Martyn) 
—.II, 32. 

Assai raramente, su Morus alba, in pianta un po’ ridotta, ma 
completa, tra i medicai. 

80. — Trifolium pratense L. a typicum Fiori — II, 56. 

Lo rinvenni rarissimamente e per lo più in esemplari male 
sviluppati, su Morus alba. i 

81. — Trifolium repens L. a typicum Fiori — TI, 62. 

Pure rarissimamente, ma in piante bene sviluppate a steloni 
pendenti e molti lunghi, su Morus alba. 

82. — Robinia Pseudo-Acacia L. x typica Fiori — II, 88. 

Rinvenuta due sole volte, su SaZix alba e Populus nigra molto 
vicini a delle Robinie. È ragionevole ammettere che il frutto stac- 
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catosi da queste, sia caduto direttamente sulla capitozza su cui fu- 
rono trovate le giovani piante che raggiunsero l’ altezza di circa 
un metro. 
83. — Lathyrus Aphaca L. — IL 99. 
Due sole volte, sulle fessure del ritidoma di Morus alba, in 
pianta piuttosto ridotta causa la scarsezza del substrato nutriti zio. 
84. — Vicia sativa L. a vulgaris Gr. e Godr. — IL, 112. 
Molto raramente, su Morus alba tra i seminati, in piante ri- 
dotte, ma fruttificate. 
85. — *Vicia hirsuta (L.) S. F. Gray a. genuina Fiori — II, 120. 
Una sola pianta, abbastanza bene sviluppata e con frutti ma- 
turi, su Morus alba, presso Musocco. Disseminazione assai incerta. 


21. — LYTHRACEAF. 


86. — Lythrum Salicaria L. — II, 129. 
Una sola volta, su Salix alba, in esemplare a sviluppo quasi 
normale. 


99. — ARALIAOFAF. 


87. — Hedera Helix L. x typica Paoletti — II, 187. 
Raramente, su Sale alba, Morus alba, Robinia Pseudo-Acacia, 
Aesculus Hippocastanum, Alnus glutinosa, per lo più allo stato ve- 
getativo. 


25. — UMBELLIFERAE, 
88. — Pimpinella major (L) Huds. ». orientalis (Gouan) — 
II, 163. 
Rarissimamente, su Salix alba, in piante bene sviluppate. 
89. — Angelica silvestris L. — II, 175. 


Due sole volte, ein ambedue i casì, sterile, su Salza alba. 
90. — Daucus Carota L. x typicus Paoletti — II, 186. 

Pochissime volte, su Salix alba e Robinia Pseudo-Acacia, in 
esem»lari abbastanza bene sviluppati e portanti fiori e frutti, 

Ol. — *Daucus grandiflorus (L.) Scop. f platycarpos (Scop.) — 
II, 189. 

Una sola volta, in pianta ridotta ma portante fiori e frutti, 
su Morus alba, presso Passirana (Lainate). Questa specie, il cui 
frutto ha il pericarpio aculeato, fu probabilmente portata sul gelso 
per opera di qualche animale. 
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Raramente, in piante talora assai rigogliose, su Salix alba e 
Roibnia Pseudo-Acacia. 


24. — CORNACEAFE. 


93. — Cornus sanguinea L. — II, 211. 
Molto raramente, su Salzx alba e Populus nigra, in esemplari 
quasi sempre sterili e raggiungenti talora l’altezza di circa due metri. 


25. — RHAMNACEAE. 


94. — Rhamnus cathartica L. — II, 214. 
Rarissimamente ed in individui poco sviluppati e sterili, su 
Salix alba. 
95. — Rhamnus Frangula L. — II, 215. 
Assai raramente, su Salix alba e Populus nigra, in piante alte 
talora circa due metri. 


26. — SAPINDACEAE. 


96. — *Acer platanoides L. a typicum Paoletti — II, 222. 
Alcune piantine, alte circa trenta centimetri, su qualche So- 
phora japonica, a Milano, in via Palestro. Molto probabilmente i 
frutti alati di queste specie, staccatisi da piante coltivate nei vi- 
cinissimi Giardini Pubblici, furono trasportati sulle Sofore per azione 
del vento. 
9T. — Acer Pseudo-Platanus L. a typicum Paoletti. — II, 223. 
Una volta su Platanus orientalis ed un’altra su Robinia Pseudo- 
Acacia, in piante giovanissime e portanti appena qualche foglia. 
98. — *Aesculus Hippocastanum L. — II, 223. 
Due volte, su Aesculus Hippocastanum, dei bastioni di Milano, 
in piante molto giovani, alte circa mezzo metro, Evidentemente il 
frutto caduto dall’albero, fu trattenuto da quella cavità che si trova 
alla base dei rami maggiori e da essi circoscritta. 


27. — GERANIACEAE. 


99. — *Geranium molle L. a typicum Paoletti. — II, 285. 
Due sole volte, su Morus alba, in esemplari piuttosto ridotti, 

ma completi. 

100 — Geranium pusillum Burm. f., L. x typicum Paoletti. — 
II, 236 

Una sola volta, su Morus alba, presso Varedo, in pianta abba- 
stanza bene sviluppata. Disseminazione molto dubbia; forse dovuta 
a qualche animale. 


101. — *Geranium columbinum L. — II, 237. 

Una sola volta, su Morus alba, presso Cardano al Campo, in 
pianta un po’ ridotta, ma fruttificata. Per quanto riguarda la dis- 
seminazione, vale anche per questa specie quanto è stato detto 
per la precedente. 

102. — Oxalis corniculata L. x typica Paoletti e 8 strieta (L.) 
II, 247. 

Frequentemente, su Salix alba, Morus alba e Robinia Pseudo- 
Acacia, in esemplari rigogliosamente sviluppati. E’ da notare che 
la typica sì riscontra assai di rado. 


28. — TILIACEAE. 


103. — *Tilia cordata Mill.? — II, 271. 
Una sola volta, su Tilia cordata, nel R. Parco di Monza, 
in esemplare giovanissimo sviluppatosi molto probabilmente da un 
seme della stessa pianta che lo ospita. 


29. — FUPHORBIACEAE. 


104. — Mercurialis annua L. x typica Fiori. — II, 291. 
Assai raramente e in individui talora ridotti, ma fioriti o frut- 
tificati, su Robinia Pseudo-Acacia, Morus alba, e Salix alba. 


30. — PRIMULACEAE. 


105. — Lysimachia Nummularia L. — II, 323. 
Una sola volta, su Salix alba, abbastanza bene sviluppata e 
completa. 
106. — Anagallis arvensis L. x phoenicea (Scop., AI). — II, 324. 
Rarissimamente, in pianta normale, su Morus alba. 


31. — BOoRRAGINACEAE. 


107. — *Myosotis arvensis (L.) Lam. collina (Hoffm.). — lI, 371. 

Raramente, su Morus alba, Salix alba, Robinia Pseudo-Acacia 

e Platanus orientalis, in piante talora più sviluppate del normale. 

I leggerissimi acheni di questa specie possono essere facilmente 

trasportati dal vento: forse per questo mezzo raggiunsero la sta- 
zione arborea. 





SMRLOS, — Symphytum officinale L. x typicum 
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Fiori. — II, 377. 
Molto raramente, in esemplari abbastanza bene sviluppati, su 

Salix alba e Populus nigra. Il Cozzi lo cita come frequente sui 

Salix alba che si trovano lungo le marcite nell’agro abbiatense. 


ft 


32. — (CONVOLVULACEAE. 


109. — Convolvulus sepium L. a typicus Fiori. — II, 387. 
Rarissimamente, su Morus alba e Salix alba, in individui 
normali. 


39. — SOLANACEAE. 


110. — Solanum Dulcamara L. — II, 399. 

Frequentissima e spesso bene sviluppata, su Salix alba, Mo- 
rus alba, Robinia Pseudo-Acacia typica e umbraculifera, Aesculus 
Hippocastanum, Alnus glutinosa, Populus nigra e Platanus orientalis. 

111. — Solanum nigrum L. v vulgare L. (Heg.). —- II, 400. 

Frequente, su Robinia Pseudo-Acacia, Salix alba, Morus alba, 
Aesculus Hippocastanum, Broussonetia papyrifera, Alnus glutinosa, 
Populus nigra, Platanus orientalis e Gledits chiatriacanthos, in piante 
spesso un po’ ridotte ma complete. 


34. — SCROPHULARIACEAE. 


112. — Linaria Cymbalaria (L.) Mill. a typica Béguinot. — 
II, 418. 
Una sola volta, in esemplari normali, su Robinia Pseudo-Acacia 
umbraculifera. 
113. — Scrophularia nodosa L. — II, 429. 
Due sole volte; l’una su Salix alba, l’altra su Robinia Pseudo - 
Acacia, in piante normalmente sviluppate. 
114. — Veronica Chamaedrys L. b. pilosa (Schmidt). — II, 486. 
Una sola volta, su Salzx albain esemplari rigogliosamente svi- 
luppati. 
115. — Veronica arvensis L. x typica Béguinot. — II, 44l. 
Piuttosto raramente; su Morus alba, Robinia Pseudo-Acacia, 
Salix alba e Platanus orientalis in individui completi. 
116. — Veronica persica Poir. — 1I, 442. 
Raramente in piante talora in ogni parte ridottissima: su 
Robinia Pseudo-Acacia e Morus alba. 
117. — Veronica agrestis L. £ didyma (Ten.) a vernalis (Wk. et 
Lge). — II, 442. 
Molto raramente, su Morus alba e Quercus Robur peduncu- 


lata in esemplari abbastanza bene sviluppati. 








Piuttosto raramente, in individui normali; su Morus alba, 
Robinia Pseudo-Acacia e Platanus orientalis. 


35. — LABIATAF. 


119. — Ajuga reptans L. — III, 7. 

Molto raramente; su Salix alba e Morus alba, in piante ele- 
gantissime, a stoloni per lo più graziosamente pendenti. 

120. — Glechoma hederacea L x typica Béguinot e. pubescens 
Ces. in herb. — III, 26. 

Raramente, su Salix alba e Morus alba, in esemplari abba- 
stanza bene sviluppati e a fusti lungamente ed elegantemente 
pendenti. Il Cozzi asserisce che è molto frequente sui Salix alba 
dell’agro abbiatense. 

121. — Brunella vulgaris L. x typica, Béguinot — III, 27. 

Assai raramente, su Salix alba, rigogliosamente sviluppata, 
con fiori o frutti. 

122. — Galeopsis Tetrahit L. x typica Béguinot — III, 530. 

Frequente e bene sviluppata, su obinia Pseudo-Acacia typica 
eumbraculifera, Salix alba, Morus alba, Quercus Robur pedunculata, 
Alnus glutinosa, Populus nigra e Platanus orientalis. 

123. — Lamium amplexricaule L. x typicum Béguinot bd. clande- 
stinum Rchb. — III 85. 

Rarissimo, in pianta normale, su Morus alba. 

124. — Lamium purpureum L. 4 typicum Béguinot — III, 36. 

Raramente, su Robinia Pseudo-Acacia, Salir alba, Morus alba 
e Alnus glutinosa, in individui normali. 

125. — Lamium album L. — III 86. 

Assai frequente e bene sviluppato, su Robinia Pseudo-Acacia, 
Salix alba, Morus alba, Alnus glutinosa, Ulmus campestris e Popu- 
lus nigra. 

126. — Lamium maculatum L. a. rubrum (Wallr.) — III 37. 

Pure assai frequente e a fusti per lo più molto lunghi e pen- 
denti, su Salix alba, Morus alba, Robinia Pseudo-Acacia, Alnus glu- 
tinosa, Populus nigra e Populus alba. 

127. — Salvia qlutinosa L. — III, 51. 
Una sola volta, in esemplare bene sviluppato, su Salia alba. 
128. — Lycopus europaeus L. e. mollis (Kern.) — III, 70. 


Due sole volte, in piante rigogliosamente sviluppate, su Sa- 
lia alba. 





.56. — VERBENACEAF, 


129. — Verbena officinalis L. — III, 85. 
Una sola volta, su Salix alba, esemplare allo stato vegetativo, 
a foglie più molli e a lacinie più larghe del normale. Probabil- 
mente non avrà fiorito. 


CA 
3. — PLANTAGINACEAE. 


150. — Plantago major L. a typica Béguinot — III, 93. 
Molto raramente, su Morus alba e Salix alba in individui ta- 
lora molto sviluppati, talora poco e col portamento della varietà pa- 
ludosa (Ledeb.). 
151. — Plantago lanceolata L. x typica Béguinot — III, 96. 
Rarissimamente, su Salix alba e Morus alba, in piante nor- 
malmente sviluppate. 


38. — RUBIACEAE. 


152. — Galium Mollugo L. x elatum (Thuill.) a. genuinum Bé- 
guinot — III, 110. 
Assai raramente, in piante molto rigogliosamente sviluppate 
e pendenti, su Salix alba e Populus nigra. 
133. — Galium Aparine L. x typicum Bsguinot — III 115. 
Raramente, su Salix alba, Robinia Pseudo-Acacia, Morus albi 
e Alnus glutinosa, in individui a sviluppo normale. 
154. — Sherardia arvensis L. x typica Béguinot — III, 118. 
Una sola volta, in esemplari normali, su Morus alba. 


39. — CAPRIFOLIACEAE. 


155. — Sambucus nigra L. — III, 125. 

Assai frequente, su Robinia Pseudo-Acacia, Salix alba, Morus 
alba, Aesculus Hippocastanum, Quercus Robur peduncalata, Catalpa 
bignoniovides, Platanus orientalis, Gleditschia triacanthos, Tilia vul- 
garis e Tilia cordata, in individui alti al massimo un metro e per 
lo più sterili. 

156. — *Viburnum Lantana L. — III, 126. 
Una sola volta, in pianta alta circa mezzo metro e sterile, su 
Salix alba, presso Lodi. Data la qualità del frutto è lecito ritenere 
che questa specie sia disseminata per opera degli uccelli. 


40. — VALERIANACEAE. 


137. — Valerianella olitoria (L.) Pollich a. leiocarpa Krok — 
ITI, 186. 
Assai raramente, su Morus alba, in piante rigogliose. 
138. — *Valerianella dentata Pollich. bd. dasycarpa (Stev.) — 
III, 188. 
Una sola pianta normale, su Morus alba, presso Marcallo. Per 
la leggerezza dei frutti è probabile che la disseminazione sia stata 
effettuata dal vento. 


41. — CUCURBITACEAE. 


159. — Bryonia dioica Jacq. — III 159. 
Molto raramente, su Salix alba e Morus alba, in piante poco 
sviluppate e per lo più sterili. 


42. — COMPOSITAE. 


140. — Bellis perennis L. a typica Fiori — III 225. 

Due sole volte, su Sali alba, in esemplari poco sviluppati, ma 
completi. 

141. — Eriîgeron canadensis L. — III, 238. 

Raramente e in individui un po’ ridotti, su Robinia Pseudo- 
Acacia, Morus alba, Aesculus Hippocastanum e Platanus orientalis. 

142. — Artemisia vulgaris L. — III, 248. 

Assai raramente, su Salix alba, Morus alba e Populus migra, 
in piante piccole, ma complete. 

143. — Achillea Millefolium L. (. collina (Becker) — III, 267. 

Una sola volta, su Salix alba, in esemplari normali. 

144, — Galinsoga parviflora Cav. — III, 303. 

Raramente, su /obinia Pseudo-Acacia, Morus alba: ed Aescu- 
lus Hippocastanum,inindividui talora notevolmente ridotti, ma sem- 
pre con fiori o frutti. 

145. — Arctium Lappa L. — III, 316. 

Una sola volta e allo stato vegetativo, su Morus alba. 

146. Centaurea Jacea L. ‘ vochinensis (Bernh.) — III, 326. 

Due sole volte, su Salix alba, in piante bene sviluppate. 

147. — Centaurea Cyanus L. — II, 331. 

Due sole volte, in esemplari un po’ gracili, ma completi, su 

Morus alba. x 
148. — Cirsium arvense (L.) Scop. 7 incanum (Fisch). — III 368. 
Una sola pianta, con poche foglie, su Morus alba. 
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Lapsana communis L. x typica Fiori. — III, 886. 

Rarissimamente, su Robinia Pseudo-Acacia e Salix alba, piante 
per lo più ridotte, ma complete. 

150. — Taraxacum officinale Web. in Wigg. a typicum Fiori. — 
III, 414. 

Raramente, in piante talora assai rigogliose, Robinia Pseudo- 
Acacia, Sophora japonica, Salix alba, Morus alba e Platanus orien- 
talis. 

151. — Sonchus oleraceus L. x laevis (Bartal.) e } asper (Hill.). 
— IL, 417. 

Specie piuttosto frequente e talora sviluppatissima; ambedue 
le forme su Morus alba e Salix alba; il solo asper su Robinia- 
Pseudo-Acacia, Aesculus Hippocastanum, Broussonetia papyrifera, 
Ulmus campestris e Platanus orientalis. 

152. — *Crepis virens L., Vill. db. runcinata Bischoff. — III 485. 

. Una sola volta, in esemplare normale, su Morus alba, presso 
Sant'Angelo Lodigiano. Il pappo di cui è provveduto l’achenio di 
questa pianta, fa ritenere che la disseminazione sia stata operata 
per mezzo del vento. 

Per completare l’elenco delle arboricole finora notate nella pro- 
vincia di Milano devo aggiungere le seguenti : 

153. — Cynodon Dactylon Pers. su Morus alba. 

154. — Cychorium Intybus L. su Morus alba. 

Raccolte, insieme ad alcune altre trovate anche da me ep- 
perciò figuranti sopra, dal prof. G. B. Traverso in località da me 
non esplorata e precisamante nei dintorni di Sesto San Gio- 





vanni (1) e: 


155. — Anthorantum odoratum L. su Salix alba. 

156. — Vulpia myurus Gm. su Salix alba. 

157. — Serrafalcus secalinus Bab. su Salix alba. 

158. — Rumexr pratensis M. et K. su Morus alba e Salia alba. 
159. — Chenopodium polyspermum L. su Salix alba. 


160. — AMliaria officinalis Crantz. su Morus alba. 
161. — Brassica Napus L. su Morus alba. 


162. — Prunus spinosa L. su Salix alba e Morus alba. 
163. — Prunus Padus L. su Salix alba. 

164. — Potentilla reptans L. su Salir alba. 

165. — osa canina L. su Salir alba. 

166. — Crataegus oryacantha L. su Salio alba. 


(1) Vedi bibliografia n. 10. 












SEDIE MATE SANA ia, 
167. — Aegopodium Podagraria L.su Morus alba e Salix alba. 
168. — Anthriscus silvestris (L.) Hoffm. su Salire alba 

169. — Conium maculatum L. su Salix alba e Morus alba. 
170. — Acer campestre L. su Salix alba. 


171. — Euphorbia amygdaloides L. su Morus alba. 


172. — Lithospermum arvense L. su Morus alba. 
173. — Symphytum tuberosum L. su Salix alba. 
174. — Conwvolvulus arvensis L. su Morus alba. 
175. — Galium Cruciata L. su Salix alba. 

176. — Galium verum L. su Salix alba. 

177. — Viburnum Opulus L. su Salia alba. 
178. — Valeriana officinalis L. su Salix alba. 
179. — Valeriana divica L. su Salix alba. 

180. — Senecio vulgaris L. su Morus alba. 


Notate, con molte altre comprese nel mio catalogo perchè tro- 
vate anche da me, ma in località diverse, dal sac. C. Cozzi in una 
parte del basso milanese (1). 

3° 

Riassumendo quanto è stato esposto negli elenchi precedenti e 
tenendo conto di qualche osservazione d’indole generale, risulta 
quanto segue: 

I. I substrati che in questa regione hanno offerto delle arbo- 
ricole sono 17, di cui 3 nuovi (Tilia cordata, Tilia vulgaris e Ca- 
talpa bignonioides), e, com’era prevedibile, affatto accidentali: nes- 
suno di essi infatti presentò più di 2 specie di ospiti. I soggetti 
più favorevoli allo sviluppo delle arboricole sono il Salix alba e il 
Morus alba, il numero poi di questo presentato dal secondo, fa 
porre in rilievo che il Gelso è da considerarsi assai più vicino al 
Salice di quanto sia stato ritenuto finora, per ciò che riguarda le 
sue qualità di buon substrato. 

II. — Le arboricole riscontrate in questa provincia appar- 
tengono a 42 famiglie, a 125 generi, e sono in numero di 180: 
numero assai considerevole se si pensa che esso rappresenta, in 
una regione relativamente così piccola, circa un terzo di quello 
delle arboricole sinora trovate in tutta l’Italia. Sono nuove per 
questa, 3 generi (Arrhenatherum, Nasturtium ed Aesculusì e 17 
specie delle quali 8 (Arrhenatherum elatius, Salix aurita? Ru- 
mex Acetosella, Papaver hybridum, Acer platanoides, Myosotis ar- 
vensis collina, Valerianella dentata e Crepis virens) hanno disse- 


(1) Vedi bibliografia nn. 13 e 19. 
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minazione più o meno probabilmente dovuta al vento, 5 (Polygo- 
num minus, Nasturtium silvestre, Ribes rubrum, Daucus grandi= 
florus e Viburnum Lantana) agli animali, 1 (Aesculus Hippocasta- 
num) alla semplice gravità e 3 (Vicia hirsuta, Geranium pusil- 
lum e Geranium columbinum) sono assai incerte a tale riguardo. 
Con queste 17 specie nuove il numero delle arboricole italiane 
finora conosciute, escluse quelle delle ceppaie e della base dei 
tronchi, ascende, salvo errore, a 576. 

III. — Le specie da me raccolte, tolto il Polypodium vulgare, 
non rivelano nessun carattere di adattamento speciale alla stazione 
arborea: infatti le modificazioni da esse presentate sono acciden- 
tali e sì manifestano anche negli individui che vivono in altre 
stazioni. Così, per esempio, potei notare una riduzione special- 
mente negli organi vegetativi (Veronica persica, Galinsoga par- 
viflora, ecc.) 0 uno sviluppo assai più rigoglioso del normale (.Moe- 
ringia trinervia, Lamium maculatum, ecc.) oppure uno speciale al- 
lungamento dei fusti, segnatamente di quelli radicanti a cui ve- 
niva a mancare l’appoggio (Fragaria vesca, Ajuga reptans, ecc.) 
ed altre piccole differenze relative all’ anormale abbondanza 0 
scarsezza di peli, al periodo di sviluppo, all’epoca della fioritura, 
ecc., tutte deviazioni, insomma, dal tipo normale, come si vede, 
di poca importanza per il caso nostro e che trovano una chiara 
spiegazione nella variabile quantità di substrato nutritizio di cui 
ogni ospite può usufruire e nelle varie condizioni di umidità e di 
luce proprie della stazione arborea. 

Circa il numero degli individui e delle specie viventi contem- 
poraneamente sopra un unico soggetto non mi resta, in complesso, 
che confermare quanto fu già notato dagli studiosi di questa sta- 
zione: il numero degli individui è molto variabile e talora con- 
siderevole, e così pure è, relativamente, di quello delle specie, che 
raggiunse il massimo di 6. Nè per ciò che riguarda la dissemi- 
nazione notai alcunchè di speciale: tutte le specie trovate quali 
arboricole su di un soggetto qualsiasi si trovano anche a non 
molta distanza dal soggetto stesso nella zona circostante e, ove 
manca o è scarsissima una data specie, questa per lo più manca in 
quella località anche quale arboricola. 

IV. — Sono da considerarsi come caratteristiche, perchè trovate 
più frequentemente e sopra un numero maggiore di substrati, le 
seguenti specie: Poa trivialis, Quercus Robur, Parietaria officinalis 
erecta, Chenopodium album, Moeringia trinervia, Stellaria media, 
Malachium aquaticum, Viola canina, Viola hirta odorata, Chelido- 
nium majus, Vralis corniculata stricta, Solanum Dulcamara, Sola- 
num nigrum, (raleopsis Tetrahit, Lamium album, Lamium macula- 





tum, Sambucus nigra Sonchus oleraceus levis e asper. Per le specie 
erbacee poi tra queste or accennate, avuto riguardo alla laro fre- 
quenza ed al completo sviluppo al quale giungono costantemente 
la stazione arborea si deve considerare come normale. 

Confrontando tutte le specie caratteristiche della provincia in 
parola con quelle ritenute come tali per le poche altre regioni 
d’Italia studiate a questo proposito, risulta che: per quei territori 
i quali presentano una certa conformità, per quanto riguarda il 
clima ed i substrati, con quello milanese, le arboricoie più fre- 
quenti sono quasi le stesse; il che fa presuppore che, in gene- 
rale, la florula arboricola nelle sue linee caratteristiche sia si- 
mile, cioè data pressappoco dagli stessi elementi, in tutte quelle 
regioni in cui sì ripetono le stesse condizioni stazionali, qualora 
però non vi sieno grandi differenze nella flora ordinaria delle re- 
gioni confrontate: con ciò, anche la stessa stazione arborea ver- 
rebbe ad acquistare maggiore importanza, giacchè essa si presen- 
terebbe, sempre, s’ intende, per le specie erbacee caratteristiche, 
come normale su più larga scala. 


Laboratorio di Botanica della R. Scuola Superiore d’Agricoltura di Milano. 
Ottobre 1911. 
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Rivista di sistematica. 


KiuxkENTHAL GEORG. — Cyperaceae: Caricoideae. — Englers Pflan- 
zenreich. IV. 20, un vol. di pag. 824 con 128 figure contenenti 
981 illustrazioni. — Leipzig., W. Engelmann (18 maggio) 
1909. — Mk. 41,20. 


Dopo avere riassunto i caratteri della tribù delle C'arzicoideae 
nella fam. delle Cyperaceae VA. esamina gli organi vegetativi, i 
rapporti anatomici, quanto riguarda l’organizzazione fiorale, la di- 
stribuzione degli stami, l’impollinazione, i frutti ed i semi di 
queste piante. 

Per quanto riguarda la distribuzione geografica noi vediamo 
che il gen. Schoenoriphium ha la sua origine principale nella pro- 
vincia delle steppe dell’Africa meridionale; il gen. Cobresia invece 
deve provenire dalle alte montagne dell'Asia centrale che vanno 
dal Turkestan alla China centrale: in questa regione troviamo in- 
fatti la maggior parte delle sue specie: due delle quali (C. Be2- 
lardii e C. caricina) hanno una larga diffusione nella zona artica 
ed alpina dell'Europa, dell'Asia e dell’ America settentrionale. L'area 
del gen. Uncinia ha. due centri principali: uno ha il suo centro 
nelle Ande dell'America meridionale e si spinge al nord nell’alti- 
piano messicano e nella Giamaica ed al sud fino alla Terra del 
Fuoco ed alle isole Falkland, l’altro si estende in Australia nella 
Tasmania, nella Nuova Zelanda, nella Nuova Guinea e nelle isole 
Sandwich. 

Il gen. Carex, il più ricco di forme, è diffuso su tutta la super- 
ficie terrestre, esso manca solo alle isole Galapagos ed alle isole 
Kerguelen, del resto le sue specie si trovano ovunque più frequenti 
nelle regioni umide e fredde, nella zona alpina e subalpina, sparse 
dal livello del mare alle alte vette dei monti, dalla zona polare 
ai tropici. 
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È un genere assai ricco di forme endemiche, tanto che di 798 
specie descritte dal Kiikenthal, circa 450 sono da considerarsi come 


endemiche. 


L'A. raccoglie in una serie di quadri sinottici la distribuzione 
delle specie nelle singole regioni floristiche, tenendo conto non solo 
dei sottogeneri: ma anche delle singole sezioni in cui vengono rag- 
gruppate le varie specie. 

Da questa statistica risulta quanto segue: 


Nome della regione Numero 
delle specie 
Regione artica. 52 
» subartica 211 
» dell'Europa SETA 155 
» della Macaronesia 21 
» Mediterranea . 87 
» dell'Asia centrale 144 
» dell’Asia orientale . 182 
» dell'America settentrio- 
nale del Pacifico . 122 
» dell’ America settentrio- 
nale atlantica . 161 
» dei deserti dell’Africa 
settentrionale e del- 
l’India . 5 
» delle steppe e dei boaghi 
dell'A frica. NARO s) 
» del Capo meridionale oc- 
cidentale 8 
» delle isole dell’ ETA 
meridionale . — 
» del Madagascar 18 
» dell’ India anteriore . 36 
» dei Monsoni. 83 
» delle isole "REIT 22 
- xerofitadell’A merica cen- 
trale. i . 52 
» dell'America aopini . 100 
» delle Ande . . BA 
» di Juan Fernandez e 
Masafuera . —_ 
» australe antartica del- 
l'America meridionale 27 
» Australiana . 25 
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Numero 
delle specie 
endemiche 


2 
16 
25 

6 
15 
61 
82 
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Si intende che il numero delle specie endemiche è già consi- 
derato in quello complessivo delle specie indicate nella prima co- 
lonna della tabella precedente. 

Le Caricoideae costituiscono in seno alla famiglia delle Cype- 
raceae un gruppo ben caratterizzato dalla speciale organizzazione 
del fiore e della infiorescenza. 

Gli usì delle Carzcoideae non sono numerosi: un tempo veniva 
impiegato il rizoma di Carex arenaria in medicina. Le foglie di 
alcuni Carer (0. vulpina L., paniculata L., leporina L., riparia 
Curt.) vengono impiegate par farne corde e per pagliericci : a questo 
scopo viene coltivato in Giappone il C. Meyeriana Knut. Nello 
stesso paese le foglie secche del Carex Morrowii Boott. (in giap- 
ponese Iwashiba) vengono impiegate per farne il Mino o mantello 
da pioggia. i 

Alcune Carex specialmente a foglie variegate vengono impie- 
gate in giardinaggio come ornamentali. 

Ed ora ecco il riassunto della sistematica delle Caricoideae, di 
cui diamo il nome delle specie che esistono nella flora italiana e 
della loro varietà. Non vi abbiamo aggiunto tutte le numerose 
forme che l’A. distingue in ogni spécie, per non ingombrare troppo 
la recensione e per questo rimandiamo alla monografia. 


Fam. CyrPERACEAE — S. - Fam. CARICOIDEAF. 


Gen. 1. — Schoenoriphium Nees. — 6 sp. Afr. extratrop, una 
anche nell’Afr. trop. 


Gen. 2. — Cobresia Willd. — 29 sp. reg. alp. Asia occid. centr. 
ed orientale. 2 sp. nella reg. art. ed alpina dell'Eur. ed Amer. bor. 
e nel monti sassosìi del Canadà. 

Cobresia Bellardi (All) Degland. — Alpi, Abruzzi? (Boiss.). 

Cobresia caricina Willd. — Alpi. 

Gen. 3. — Uncinia Pers. — Sp. 24, emisf. austr., isole antar- 
tiche. Amer. mer. dalle Ande fino al Messico ed alla Giamaica. 


Avustr. merid., Tasmania, Nuova Zelanda, Nuova Guinea, isole 
Sandwich. 


Gen. 4. — Carex L. — Sp. 800 sparse su tutta la superficie 
della terra, nei luoghi freddi e temperati, preferibilmente umidi. 


Subg. I. — Primocarex. 
» II. — Vignea. 
> III. — Indocarex. 


» IV..— Eucarex. 
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Subg. it Sect. nie Microcephalae. 8.1 etraeae. 
» 2. Longespicatae. | » 9. Grallatoriae. 


2 
3. Ursinae. » 10. Psilocarpae. 
» 4. Dioicae. » 11. Leucocephalae. 
» 5. Scirpinae. >» 12. Inflatae. 
» 6. Pictae. » 15. Circinatae. 
>» . Juncifonnes. » 14. Unciniaeformes. 


Sect. 4. — Carex Davalliana Smith. — It. sett., Appennini. 
C. dioica L. 
Sect. S. — C. rupestris AI. — Alpi, Riviera, Corsica. 


Subg. II. Sect. 15. Incurvae. Sect. 25. Baldenses. 
» 16. Foetidae. » 26. Curvulae. 
» 17. Physodeae. » 27. Macrocephalae. 
» 18. Divisae. » _ 28. Inversae. 
» 19. Arenariae, » 29. Schellhammeria. 
» 20. Maltiflorae. >» 30. Ovales. 
» 21. Bracteosae. » 51. Canescens. 
» 22. Muehlenber- » 32. Tenuiflorae. 
gianae. >» 55. Elongatae. 
» 28. Stenorhyn- » 534. Gibbae. 
chae. 
» 24. Paniculatae, ! 
Sect. 15. — (. incurva Lightf. — Alpi (Savoia, Piemonte, Val- 
lese, Canton Ticino, Tirolo). 
Sect. 16. — C. foetida All. — Alpi occid. e centr. (Alpi marit., 


Cozie, Graje, Vallese fino alle Alpi Retiche, raro nelle Alpi berga- 
masche. i 
Sect. 18. — (. stenophylta Wahlemb. — Carenno (L. di Como). 
C. divisa Huds. — Reg. medit. 
var, f ammophila (Willd.) Kiikenth. — Sicilia. 


var. y chaetophylla (Steud.) Daveau — Liguria, Sicilia. 
Sect. 19. — C. brizoides L. — Alpi fino a 1000 m. 
C. praecor Schreb. — It. sett. 
U. repens Bell. — It. sett. (Aosta, presso Stupinigi, Chisola, 
presso Pavia). 
CU. intermedia Good. — It. sett. 
U. arenaria L. — Molto diffuso ovunque. 


C. ligerica G. Gay. 
bect. 22. — C. contigua Hoppe. 
var. mediterranea Asch. et Graebn. — Presso Pavia (Penzig.). 














C. echinata Murr. 
var. y Leersii (F. Schultz). Kikenth. — Alpi? 
C. divulsa Good. — Comune nella Reg. medit. 
f. polycarpa Vollm. — Sicilia, Sardegna. 
Sect. 23. — C. vulpina L. 
Sect. 24. — C. diandra Schrank. 
C. paradora Willd. 
C. paniculata L. 
var. B decipiens Urb. 
var. y rigida A. Blytt. 
C. paniculata x paradora Figert. — Presso Pavia (Rota). 
Sect. 25. — Cl. baldensis L. — Lago di Como, Lago di Garda, 


Val Sugana, ecc. 


Sect. 26. — C. curvula All 
Sect. 29. — C. cyperoides L. 
Sect. 30. — C. leporina L. 
var. ©. alpina Asch. et Graeb. 
var. è subfestiva Lange. 
Sect. 31. — C. lagopina Wahlenb. — Alpi della Savoia. 
C. heleonastes Ehrh. — Alpi, Montagne comasche. 
C., canescens L. — Alpi fino a 2200 m. 
var. ©. fallar F. Kurtz. — Alpi al Sempione. 
var. n. robustior Blytt. — San Gottardo, Sempione. 
Sect. 33. — Cl stellulata Good. — Alpi fino a 2460 m. 
var. ©. grypos (Schkuhr) Koch. — Alpi. 
C. remota L. 
var. #. arillaris D6ll. 
C. elongata L. 
var. è. Gebhardîi (Willd.) Aschers. 
C. Davalliana » stellulata Papon. — Tirolo. 
C. foetida »% lagopina Christ. — S. Bernardo e S. Gottardo fra 


2000 e 2700 m. 


C. brunnescens X foetida Kneucker. — M. Prosa nel gruppo del 


Gottardo. 


C. foetida X stellulata var. grypos Kiikenth. — Val Maggia, 


Gruppo del Gottardo. 


C. canescens X stellulata Hausskn. — Morbegno. 


Subg. III. Sect. 35. Japonicae. Sect. 38. Polystachyae. 


» 36. Mundae. » 39. Indicae. 
» 37. Schiedeanae. >» 40. Scabrellae. 
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Sect. 37. — C. distachya Desf. — Riviera ligu 
trale e meridionale, Corsica, Sardegna, Sicilia. 

f. sarda (Link) Boeck. — Sardegna. 


L 


Subg. IV. Sect. 41. Acutae. Sect. 44. Scitae. 
>» 42. Atratae. >» 45. Trachychlaenae. 
» 458. Fecundae. >» 46. Maximae. 


Sect. 41. — C. bicolor All. -- Alpi (dalle Alpi marittime fino 
all’alto Taneru). 
C. Goodenoughii (originaliter) Goodenowii (emend. Aschers) Gay. 
var. (. stolonifera (Hoppe) Aschers. — Alpi, Appennini, i 
monti della Sicilia e della Corsica. 
var. n. recta Fleischer. 
C. gracilis Curt. 
C. Buekii Wimm. — Vercelli (Cesati). 
C. panormitana Guss. — Sicilia, Palermo, Ponte delle Grazie. 
Sect. 42. — C. alpina Swartz. 
f. robustior Kiilkenth. — Engadina. 
C. nigra All. — Alpi, dalle Alpi marittime alle Alpi orientali. 
C. Burbaumii Wahlenb. 
C. atrata L. — In tutta la regione alpina. 
var. y. aterrima (Hoppe) Hartm. 
Sect. 45. — C. glauca Murr. 
var. f. clavaeformis (Hoppe) Boeck = C. praetutiana Parl. — 
Alpi, Appennini. 
var. y. cuspidata (Host.) Aschers. et Graebner. — Italia, com- 
preso le isole 
U. hispida Willd. — Dalla Liguria all’It. merid., Corsica, Sar- 
degna, Sicilia. 


Sect. 46. — C. pendula. Huds. — Frequente. 
f. pallida. 
(/. microcarpa Bertol. i 
U. tomentosa L. — Italia fino alla Toscana. 
var. f. decalvescens Kiikenth. — Liguria orientale presso Ra- 
pallo. 
var. y. lucana Terr. — Italia merid. 
C. (rioletii Roem. — It. sett. e centr. Riviera Ligure, Toscana, 


Paliano (Roma), Is. del Giglio. 


Sect. 47. Pachystylae. | Sect. 50. Mitratae. 
» 48. Montanae, » BI. Digitatae. 
» 49. Lamprochlaenae, » 52. Albae. 


re, Italia cen- 









Sect. 48. — (. ericetorum Poll. 


. Limosae. 

. Paniceae. 

. Griseae. 

. Pareyanae. 
DT. 
. Hymenochlaenae. 
. Tumidae. 

60. 
61. 


Frigidae. 


Rhomboidales. 
Phyllostachyae. 


e 00: 
» 64° 
DIM: 
>» 66. 
PO, 
>» 68. 
SALONE 


Sect. 62. 





Elatae. 
Spirostachyae. 
Secalinae. 
Echinochlaenae. 
Pseudo-cypereae. 
Physocarpae. 
Paludosae. 
Hirtae. 


var. 8. approrimata (All.) K. Richter. — Alpi. 

C. montana L. 

C. pilulifera L. — L'Italia centrale costituisce il limite sud di 
questa specie. 
Sect. 49. — C. nitida Host. — Istria, Dalmazia, dal Veneto al 
Piemonte. 


Sect. 50. — C. ambigua Link. — Mentone, Sardegna fra Ca- 
lentino e Jerso. 

C. depressa Link. 

var. y. basilaris (Jord.) Asch. et Graebn. — Riviera ligure 

da Cannes a Rapallo. 

f. tenella Kikenth. — Santa Margherita, Portofino, Rapallo (Li- 


guria). 


C. caryophyllea Latourr. — Diffusa dal piano alla reg. alpina. 
var. d. mollis (Host.) Asch. et Graeb. — Alpi, Appennini. 


C. umbrosa Host. — It. sett., Sardegna. 


var. x. decalvata Hausm. — Bozzano (Tirolo). 


Sect. 51. — C. Halleriana Asso — Italia, compreso le isole. 
C. humilis Leysser. — It. sett. e centr. 
C. digitata L. — It. sett. e centr. 
f. glabrescens Kikenth. — Premosello, Novara (Chiovenda). 
var. Bf. bulgarica Velen. — M. Generoso, M. Salvatore. 
C. ornithopoda Willd. — Italia sett. e centr. 
var. 3. elongata Asch. et Graebner. — In tutta la catena delle 


Alpi. 


var. y. ornithopodicides Garcke. — Dolomiti. 


Sect. 52. — C. alba Scop. — Alpi. 


f. aprica Kiikenth. — Bozzano (Tirolo). 
Sect. 53. — C. limosa L. — Alpi. 
f. pauciflora Asch. — Regione subalpina delle Alpi. 


Toscana. 

C. sparsiflora (Wahlenb.) Steud, — Alpi? 

Sect. 57. — C. mucronata All. — Im tutte le Alpi, negli Ap- 
pennini, dalle Alpi Apuane fino agli Abruzzi. 

C. brachystachys Schrank et Moll. — Alpi. 

C. atrofusca Schkuhr. — Alpi fino a 2400 m.: Alpi Cozie al M. 
Viso, Alpi Graie, Alpi Pennine, Alpi del Tirolo merid. 

C. frigida All. — In tutta la catena delle Alpi nella zona su- 
balpina ed alpina. 

C. fuliginosa Schkuhr. — Alpi orient. Tirolo. 

C. firma Host. — Alpi, dalle Alpi marittime alla Stiria. 

C. sempervirens Vill. — Alpi, Appennini. 

var. (è. aurigerana. — Tir. meridionale. 

sottosp. B. laevis Kit. — Abruzzi. 

C. macrolepis DCO. — Italia dalle Alpi Apuane agli Abruzzi 
ed alla Calabria. 

CU. ferruginea Scap. — Alpi e Prealpi, Alpi Apuane, Appennino 
centrale. 

var. 0. Kerneri (Kots.) K. Richter. — Tirolo. 

C. fimbriata Schkuhr. — Alpi Pennine e Retiche fino a 3100 m. 
Piemonte. 

C. refracta Schkuhr. — Alpi, nella regione subalpina, Lago di 
Garda, Dolomiti, Alpi marittime, Alpi Cozie, Alpi Graje, ecc. Ti- 
rolo meridionale. 

Sect. 57. — C. capillaris L. — Alpi. 

C. silvatica Huds. — Comune ovunque. 

Sect. 60. — C. Michelii Host. — It. sett. e centr. 

C. pilosa Scop. — It. sett. e centr. 

C. depauperata Good. — Italia. 

Sect. 62. — Cl. helodes Link. — Corsica. 

Sect. 63. — Cl. puncetata Gaud. — Alpi: Tirolo mer., Ticino; 
Corsica, Sardegna, It. sup. e centr., Sicilia. 

C. distans L. — Dal piano ai monti nella penisola e nelle isole. 

C. Hornscuchiana Hoppe. — Italia sett. 

C. extensa Good. — Sulle coste marittime. 

C. Mairii Coss. et Germ. — Riviera da Nizza a Ventimiglia, 
Bordighera. 

C. fava L. — Diffaso in Italia. 

var. #8. pymaea Anderss. — Alpi. 
C. lepidocarpa Tausch. — Alpi (?). 


Sect. 54. — C. panicea L. — Italia dal Eten Gionsio fino alla 
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C. Oederi 
f. alpestris. — Alpi. 

C. Oderi punctata Briigger. — Canton Ticino (M. Ceneri). 

C. flava Xx Oederi Brigger. — Tirolo merid. (Arco). 

Sect. 64. — C. hordeistichos Ville. — Corsica. 

Sect. 66. — C. pseudo-cyperus L. — Diffuso in Italia. 

Sect. 67. — C. rostrata Stokes. — Dal piano alla reg. alpina. 


C. vesicaria L. — Dal piano alla reg. alpina. 
Sect. 68. — C. acutiformis Ehrh. — Piuttosto raro. 
C. riparia Curtiss. — Comune. 


C. nutans Host. 

Sect. 69. — C' lasiocarpa Ehrh. — It. meridionale. 

C. hirta L. — Comune. 

C. Hudsoni X riparia Pampanini. — Presso Vittorio (Treviso). 

C. caryophyllea > nitida. — Presso Bozzano. 

xx 

Conclude il grosso volume l’indicazione delle specie fossili e 
quelle dubbie o da rimuoversi dal gen. Carex. Ci permettiamo di 
raccomandare all’autore ed all'editore una maggior correttezza nel- 
l'ortografia e nella designazione dei nomi di località italiane, al- 
cuni dei quali sono errati od incomprensibili, perchè pur troppo 
nella maggior parte dei libri stranieri i nomi e le parole italiane 
vengono il più delle volte mutilate. 

FABRIZIO CORTESI. 


Feppe F. — Papaveraceae: Hypecoideae et Papaveroideae. — 
Engler’'s Pflanzenreich Heft. 40. — 420 s., 8°, mit. 552 Einzel. 
bildern in 48 Figuren. — Leipzig, W. Engelmann, 1909. 


La famiglia delle Papaveracee viene suddivisa in tre sottofa- 
miglie: Hypecoideae, Papaveroideae, Fumarioideae. Delle due prime 
di queste si occupa la presente monografia. 

La prima parte riguarda lo studio morfologico esterno ed in- 
terno degli organi vegetativi, la costituzione fiorale, la impollina- 
zione, il frutto ed i semi, le variazioni e gli ibridi, la distribu- 
zione geografica. Queste piante sono sopratutto diffuse nelle re- 
gioni extratropicali dell’ emisfero settentrionale, solo una piccola 
parte (circa 25 specie) si trovano nei paesi tropicali. 

I resti fossili sono scarsi e riguardano una forma molto vicina 
al papavero, detta Papaverites, riscontrata nell’oligocene di Sassonia 





ed un Hypecoum trovato in 
glaciali. 
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Inghilterra negli strati glaciali e pre- di 


Je Papaveracee forniscono all'uomo quel prezioso prodotto che 
è l’oppio, il quale è principalmente fornito dalle capsule immature 
del Papaver somniferum var. album. = P. officinale Gmel. — P. inde- 
hiscens Dum. I suoi semi producono un olio. In alcune nazioni 


viene usato in farmacia ed in medicina il Papaver Rhoeas e se- 


condo taluni autori anche il Papaver dubium, P. Argemone, P. hy- 
bridum ed il Chelidonium majus (herba Chelidonii). Dai semi del- 
l’Argemone mericana e del Glaucium flavum si cava un olio grasso 
adoperato nell’industria e la loro erba era un tempo impiegata 
anche in medicina. La Sanguinaria canadensis negli Stati Uniti 
è considerata come officinale e fornisce la fadix Sanguinariae ed i 
Semina Sanguinariae 


S. Fam. I. — HyPECOIDEAE. 


(ren. 1. — Pteridophyllum. Sieb. et Zucc. — 1 sp. As. orient. 


»d 


2. — Hypecoum L. — 15 sp. diffuse nella reg. boreale, 


attraverso la Reg. mediterranea fino all’Afr. sett., Siria, Asia Mi- 
nore, Armenia, Caucaso, Persia ecc... Tibet, Himalaya fino alla China 
occid. e sett. 


H. procumbens L. — Liguria, Corsica, Sardegna, It. centr. e 
mer., Sicilia. 
var. glaucescens (Guss.) Moris. — Corsica, Sardegna, Puglia, 


Calabria, Sicilia. 
var. gracile (Bory et Chaub.) Fedde — Calabria, Corsica, Si- 


cilia. 


H. grandiflorum Benth. — Pisa, Livorno, Reggio. 
var. caesium Hausskn. — Livorno. 


S. Fam. IL. — PAPAVEROIDEAE. 


. I. — PLATYSTEMONEAE. 


3. — Hesperomecon Greene. — 9 sp. Am. Sett. pacif. 


» 4. — Meconella Nutt. — 6 sp. Am. sett. pacif. 

» 5. — Platystemon Benth. -- 57 sp. Am. sett. pacif. 
Trib. II. RomnEvEAar. 
Gen. 6. — Romneya Warv. — 2 sp. Calif. mer. occid. 

» 7. — Arctomecon Torr. et Frèm. — 3 sp. Am. sett. occid, 
Trib. IIL — EscHoLTZIEAE. 
Gen. 8. — Dendromecon Benth. — 20 sp. Am. sett. occid. 
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Gen. 9. — Hunnemannia Sweet. — 1 sp. Am. centr. 


» 10. — Escholtzia Cham. — 123 sp. Am. sett. 
» 11 — Petromecon Greene. — 2 sp. Am. centr., Is. Gua- 
dalupa. 
Trib. IV. — CHELIDONIEAE. 
Gen, 12. — Sanguinaria L. — 1 sp. Am. sett. atl. 
» 15. — Zomecon Hance. — 1 sp. China orient. 


>» 14. — Stylophorum Nutt. — 3 sp. Am. sett. atl., Asia cen- 
trale China, orient. 

Gen. 15. — Hylomecon Maxim. — 1 sp. Asia temp. orient. 

» 16. — Dicranostigma Hook f. et Thoms. — 3 sp. Asia centr. 
>» 17. — Chelidonium L. — 1. sp. Reg. bor. (Europa cen- 
trale, Asia, Afr. Am. sett.). 

Ch. majus L. — In Italia comune e diffuso. 

Gen. 18. — Macleaya R. Br. — 2 sp. As. centr. 

» 19. — Bocconia L. — 5 sp. Am. centr. e trop. 

Trib. V. — PAPAVEREAE. 

Gen. 20. — Glaucium Adans. — 21 sp. Reg. medit. 

G. corniculatum Curt. 

var. rubrum Sibt. et Smith. 
G. flavum Crantz. — 
var. Serpierì Halac. — f. obtusifolium Fedde. — Liguria 
presso Bordighera. 

Gen. 21 — Roemeria Medik. — 6 sp. Reg. mediter. spec. orient. 
in parte fino al Caucaso e Reg. Asia centr. 

R. hybrida {L) D.C. — Italia: l’autore dichiara di non averne 
visto alcun esemplare; però assai rara ed allo stato avventizio si 
trova a Mentone, presso Genova, presso Trieste. 

Gen. 22. — Cathcartia Hook. f. — 4 sp. As. centr., Himal orien- 
tale extratrop. 

Gen. 235. — Meconopsis Vig. — 28 sp. nella reg. florist. sett. 
extratropicale, principalmente nella parte mer. ed orient. dell'Asia 
centr. 1 sp. nella reg. dell'Eur. centr., 3 sp. nell’Am. sett. pacif. 

Gen. 24. — Argemone. L. — 9 sp. nell’Am. sett. e centr. dell’A. 
mexicana dell’Am. mer. 2 var. nella reg. andina, 1 var. alle Is. 
Sandwich. 

Gen. 25. — Papaver L. — 90 sp. diffuse specialmente nel regno 
floristico boreale del vecchio e del nuovo mondo, 1sp.in Australia. 

P. Rhoeas L. 
var. genuinum Elkan. 
>» subintegrum. — Willk et Lange — Venezia, Napoli, 
Cagliari. 
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var. cauda 
Catania. 
subv. aegadicum (Loj-Poj). Fedde. — Is. Maretimo (Egadi). 
var. subfruticosum Fedde. — Gallipoli (1). 
P. integrifolium Vig. (?) secondo Boccone. 
P. strigosum (Bònn.) Schur. 
var. genuinum Fedde. 
P. dubium L. — Va. 
var. subintegrum (Ktze) Fedde. — Valle Isola (Tirolo). 
» collinum (Rogenh.) Fedde. — Istria. 
» subbipinnatifidum (0. Ketze) Fedde. 
» Lecoquii (Lamote) Fedde. 


ifolium 


P. pinnatifidum Moris. — Nizza, Mentone, Monaco, Sardegna, 
Sicilia (Presso Palermo). 
P. Simoni Fouc. — Corsica. 
P. Argemone L. — Italia sett., Toscana. Eolie, Sicil. Sard. Cors. 
var. glabratum (Coss. et Germ.} Rouy. et Fouc. — It. sett. 


P. hybridum L. — Italia: raro al nord. 
var. sîculum ‘(Guss.) Arc. 
P. setigerum DO. 
P. pyreanicum (L.) A. Kern. 
subsp. rhaeticum (Ler.) Fedde. — Alpi, Appennini. 
subsp. Sendtneri (A. Kern.) Fedde. — Alpi. 
P. alpinum L. (emend.). 
subsp. Burseri (Crantz.) Fedde. — Alpi, Appennini, (Maiella). 
» Kernerîì (v. Hayek.) Fedde — Alpi. 
Gen. 26. — Canbya Parr. — 2 sp.; deserti dell’Am. sett. pacifica, 


» 
* * 


La monografia si chiude con un accurato elenco delle specie 
pubblicate ordinate alfabeticamente secondo gli autori ed i collet» 
tori e con un copioso e completo elenco alfabetico dei nomi citati 
nel testo. 

FaBRrIZIO CORTESI. 


(1) Per errore a pag. 801 a proposito di questa var. si dice: 
KRumelien: Gallipoli (H. Groves 1883, sub. var. setosa !) invece di Rumelien 
dovrebbe dire Italien. 


(Timb.) ’alermo, fra Siracusa e 








Rivista di Fisiologia. 


ComBes RauL. — Les opinions actuelles sur les phénomènes phy- 
siologiques qui accompagnent la chute des feuilles. — Rev. 
gen. de Bot. T. XXIII, N. 268. 


L’A. riassume le vecchie teorie secondo le quali prima della ca- 
duta delle foglie le sostanze utili per la pianta emigrerebbero nelle 
parti destinate a conservarsi vitali, mentre con le foglie cadrebbero 
delle sostanze divenute inutili. Ricerche più recenti fecero nascere 
dei dubbi sulla generalità di questa regola, onde l'A. riprende per 
proprio corto la quistione, studiando le variazioni che si producono 
nelle foglie durante l’autunno circa il contenuto in materie minerali, 
sostanze azotate, idrocarbonate. 

Ne conclude che non può essere sempre dimostrato il vuotamento 
autunnale nelle foglie delle sostanze utili, le quali dovrebbero emi- 
grare verso gli organi vivaci. AJ contrario le foglie che cadono in au- 
tunno contengono ancora un’ importante proporzione di sostanze 
utili. Occorrono dunque nuovi studi, ma intanto non si deve giudi- 
care della utilità o inutilità di una data sostanza, secondo che essa 
sì mostra capace di emigrare o no dalle foglie in procinto di cadere. 


Brauverie M. I. — Action de la pression osmotique du milieu 
sur la forme et la structure des plantes. — Rev. gen. de Bot. 
T. XXIII N° 269. 


Già precedentemente l’A. concluse in senso favorevole all’azione 
di una diversa pressione osmotica sulla forma e la struttura di 
funghi. Ora intraprende delle esperienze su taluni vegetali superiori, 
giungendo ad uguali risultati. 


PaLLanine MM. W.er FrakLIonore C. — La peroxydase et les pig- 
ments respiratoires. — Rev. Gen. de Bot. T. XXIII, N. 270. 


La respirazione delle piante comprende due sorta di reazioni chi- 
miche; scomposizione di sostanze organiche di costituzione compli- 
cata, ossidazione dei prodotti derivati. Per l'ossidazione è necessaria 
l’azione di diastasi specifiche ancor poco studiate. Gli studi pre- 
cedenti del Pal/ladine hanno dimostrato che oltre le diastasi sono i 
pigmenti respiratori necessari per il processo. Si tratta ora di stu- 
diare ì rapporti esistenti fra le diastasi ossidanti ei pigmenti respi- 
ratori. Tale è l'oggetto dell'importante lavoro. Riportiamo alcune 
conclusioni: 

1. La distribuzione quantitativa della perossidasi nelle diverse 
parti del tessuto vegetale coincide esattamente con quella dei pig- 
menti cromogeni respiratori. Le parti di tessuti ricchi in perossidasi 
contengono molti di questi cromogeni e viceversa. 

2. La perossidasi sì trova presso piante differenti in diversi 
stati; in alcune si trova allo stato di diastasi libera, in altre è 
fissata. 

2. La quantità di perossidasi varia molto in diverse piante. Fra 
le studiate l’ Aspergillus e il Saccharomyces sono le più povere. 

Limitandoci a questi soli risultati, che ci sembrano i più impor- 
tanti, richiameremo specialmente l’attenzione sul primo, che sta- 
rebbe a dimostrare il rapporto quantitativo fra perossidasi e cromo- 
geni, il che costituirebbe una novella prova del valore di questi 
pigmenti nel processo respiratorio. 


Rurz pe Lovison, M. G. — Essai sur une théorie de la nutri- 
tion minérale des plantes vasculaires basée sur la structure 
de la racine. — Rev. Gen, de Bot. T. XXIII, N. 269. 


Ip. Ip. — Recherches sur la pénétration des sels dans le proto- 
plasme et sur la nature de leur action toxique. — Ann. de 
Sc. Nat. (N. S.) T. XIV.N. 1 2 et 3. 


Sono due interessanti lavori, che fanno seguito ad altro analogo 
pubblicato di recente, e dei quali è impossibile dare in brevi linee 
un riassunto. Nel primo l'A. tratta quistioni di anatomia fisiologica 
concernenti le radici, compie uno studio sperimentale sulle sostanze 
che non attraversano il protoplasma e su quelle che lo attraver- 
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sano. Esamina poi il meccanismo di regolazione e l’assorbimento: 
comparativo degli acidi e delle basi. Le proprietà della radici eser- 
citano un’azione preponderante in queste funzioni. Le radici hanno 
un potere di elezione qualitativo : fanno subire alle soluzioni una 
specie di filtrazione. Discute lungamente sulle varie teorie atte a 
spiegare queste proprietà e conclude: che è sali incapaci di attra- 
versare il protoplasma sono urrestati dall’endodermide ; che quelli che 
lo attraversano debbono subire una specie di filtrazione nell’endoder- 
mide, la quale filtrazione dipende dalla natura delle piante, dalla 
natura del suolo, e dallo stato del protoplasma dell’endodermide al 
momento dell'esperienza. 

Il secondo lavoro, più voluminoso dell’altro, studia principal- 
mente: la penetrazione dei sali nel protoplasma, la loro azione su di 
esso e particolarmente l’azione velenosa. Non possiamo neanche 
tentare di descrivere le principali esperienze e di riassumerne i risul- 
tati. Diremo solo che la facoltà di una molecola di attraversare il 
protoplasma sarebbe una proprietà additiva del suo catione e del 
suo anione; che 1 cationi alcalini e alcalino-terrosi uniti ad un 
anione non tossico penetrano facilmente nel protoplasma ; che i sali 
di bario, di cesio, e gli ioduri vi penetrano difficilmente, mentre 
quelli di alluminio, d’ittrio e la grande maggioranza dei sali dei me- 
talli pesanti non penetrano nel protoplasma vivente. Inoltre la 
permeabilità a debole concentrazione sarebbe un fenomeno del tutto 
diverso dalla penetrazione a forte concentrazione. Il protoplasma 
adunque funziona come una membrana modificabile. 

Per la tossicità l’A. stabilisce due fatti principali: 1°, l’azione 
tossica di una molecola è approssimativamente una proprietà addi- 
tiva dei radicali acidi e basici in un gran numero di sali; 2°, i 
sali tossici sarebbero quelli non penetrabili o difficilmente penetra- 
bili nel protoplasma. Per ciò poi che riguarda la proprietà di que- 
st’ultimo, lA. conclude: ch’esso, allorquando è vivente, è estrema- 
mente instabile di fronte ad un gran numero di sali; che — dato il 
suo contenuto in albuminoidi — esso non possiede alcune proprietà 
che dovrebbe avere. Ma su questi, come su altri risultati, non è 
possibile intrattenersi in queste brevi note. 


LuBimengo, W. — L'assimilation chlorophyllienne et la produc- 
tion de la substanee sèche è la lumière blanche et à la lu- 
mière colorèe. — Rev. Gen. de Bot. T. XXIII, N. 265. 


E comunemente animesso che la luce rossa esercita la sua azione 
massima nello spettro solare per la scomposizione del CO, in una fo- 






glia verde, mentre l’azione dei raggi bleu e violetti è relativa- 
mente debole. Ma questa differenza non dipenderebbe dalla diversa 
natura dei vari raggi, determinata dall’ineguale lunghezza d’onda, 
ma bensì dalla diversa intensità luminosa che i vari colori posseg- 
gono nello spettro. Prillieux dimostrò ai suoi tempi che a parità 
d’intensità luminosa la scomposizione dell’ anidride carbonica è 
uguale nei raggi rossi e bleu-violetti; recentemente Kniep e Minder 
ottennero gli stessi risultati. 

L'A. riprende la quistione, non limitandosi ad osservare la scom- 
posizione del C 0,, ma prendendo anche in esame l'aumento della so- 
stanza secca. Usa vetri colorati rossi, aranciati verdi e bleu, i quali 
furono precedentemente esaminati allo spettroscopio per determi- 
nare la lunghezza d’onda della luce che essi lasciavano passare. 
Le esperienze sono condotte sul faphanus sativa, Pisum sativum, 
Tropaeolum majus, Phaseolus vulgaris, Daucus Carota.In una prima 
serie di esperienze usa luce bianca a diversa intensità e luce colorata, 
secondo i quattro suddetti colori, prendendo solamente in esame 
la scomposizione del CO,. Trova che questa scomposizione alla luce 
bianca diminuisce in tutte le specie studiate coll’intensità lumi- 
nosa. Nella luce colorata il minimum si trova nei raggi verdi, il 
il maximum nei rossi; nei bleu-violetti l’energia si avvicina a quella 
dei raggi gialli-aranciati. In seguito esamina la produzione della so- 
stanza secca e ottiene i seguenti risultati: la produzione è mas- 
sima alla luce bianca attenuata; e nella luce colorata massima nei 
raggi bleu-violetti, minore nei rossi e minima nei verdi. Per spie- 
gare questa contradizione tra la fissazione del carbonio e 1’ aumento 
di peso della sostanza secca l’A. ricorre all’ipotesi che la luce abbia 
una doppia funzione nella fotosintesi; una forte illuminazione è 
utilizzata per la scomposizione del CO, e perla sintesi di un primo 
prodotto, una più debole per l’incorporazione ulteriore di questo pro- 
dotto. Così potrebbero — secondo l'A. — spiegarsi altre differenze. 
La mancanza di spazio m’obbliga a tralasciare un esame critico del 
lavoro. Noterò soltanto che allo stato delle nostre cognizioni si 
comprende poco in che cosa debbano consistere questi due processi ; 
che alcune esperienze dell’A., come quelle in provette di vetro con- 
tenenti foglie verdi e una miscela di aria e di C O, in proporzione 
del 10-12 , rappresentarono condizioni assolutamente anormali, e 
che quindi parmi siano necessari nuovi studi in proposito. 









Lieske, R. — Beitrige zur kenntnis der Physiologie von Spiro- 
phyllum ferrugineum Ellis, einem typischen Eisenbakterium. 
eaiganebo #0 Wiss Bot. B. XLIX. H. I. n, 


Questo lavoro è particolarmente importante data la controver- 
sia tuttora esistente sulle condizioni di vita dei ferrobacteri. Come 
è noto il Winogradsky ammette che questi microrganismi abbiano 
bisogno di trasformare il protossido in perossido di ferro, affinchè 
dal processo possano trarre l’energia necessaria per la loro esistenza. 
Al contrario il Molisch non crede la presenza del ferro stretta- 
mente necessaria alla vita di tali batteri; egli avrebbe trovato che 
questo metallo potrebbe anche essere rimpiazzato dal manganese; 
avrebbe inoltre sperimentato con buoni risultati l’impiego di so- 
stanze organiche. Il nuovo lavoro del Lieske su di un ferrobat- 
terio tipico riesce molto opportuno. L’A. ne studia i vari mezzi col- 
turali, l’influenza delle condizioni esterne, l’azione di sostanze or- 
ganiche e giunge a concludere che è possibile ottenere colture pure 
di Spirophyllum per ripetuti trasporti in soluzioni nutritizie le quali, 
oltre a sali inorganici, contengano del ferro sotto forma di carbonato, 
ma nessuna sostanza organica come mezzo di nutrizione. La luce 
non ha alcuna influenza sull’accrescimento del batterio. Il ferro è 
necessario e non può essere rimpiazzato da altri metalli. 


C. ACQUA. 








Rivista di Morfologia 


La teoria ontogenetica del sistema vascolare. 


Gustavo Chauveaud (1) ha ripresa in esame l’intera teoria del 
fascio vascolare. Egli ritiene di aver dimostrato il disaccordo che 
esiste tra le teorie esposte intorno al fascio vascolare (teoria del 
fitone, teoria stelare, teoria pericaulomica, teoria di Bertrand) e la 
ontogenesi; e sostiene quindi che esse non possano avere valore. 

Il concetto fondamentale del lavoro è ontogenetico, evolutivo, e 
sì può riassumere col dire che, nelle piante vascolari, il fascio va- 
scolare haavuto un solo tipo di evoluzione. La teoria del fascio vasco- 
lare di Chauveaud si può dunque dire teoria ontogenetica del fascio 
vascolare. 

Secondo Chauveaud infatti nelle Embriofite vascolari (Pteridofite 
e Fanerogame), il sistema vascolare, definito anatomicamente con 
precisione dall’apparecchio cribro-vascolare — fatto essenzialmente 
da due sorta di elementi caratteristici, tubi cribrosi e vasi — ebbe 
un solo tipo generale di struttura. 

E allora le disposizioni del sistema vascolare, che caratterizzano 
i differenti modi di struttura delle membra dello sporofito delle Pte- 
ridofite e delle Fanerogame, non sono che gli stadî successivi di un 
solo e medesimo tipo strutturale in via di evoluzione. L'unico tipo di 
struttura subì, cioè, nel corso della evoluzione, un certo numero di 
modificazioni, le principali delle quali caratterizzano appunto le 
tappe o le fasi successive di questa evoluzione, e ciascuna di queste 
fasi è caratterizzata da una speciale disposizione degli elementi 
vascolari e dei tubi cribrosi. 

A. queste fasi principali corrispondono quindi — definiti com- 
pletamente dalle disposizioni successive degli elementi che deter- 
minano la posizione relativa delle due sorta di elementi medesimi 
— i diversi modi di struttura descritti come tipi differenti. 

L’evoluzione del fascio vascolare è continua, con tutti i passaggi 
dalla prima fase all’ultima. 


(1) Vedi questo volume pag. 363. 
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tubi cribrosi in cerchia pri continua 0 discontinua, e al centro 
dello spazio da essi limitato sì differenziano più tardi i primi vasi, 
attorno ai quali si differenziano poi gli altri in direzione centrifuga. 
È la prima fase, fase centrica, alla quale corrisponde la disposizione 
centrica (pericentrica): i primi tubi cribrosi formano una cerchia 
al centro della quale si trovano i primi vasi. 

Più tardi, in uno stadio successivo, ì primi vasi non sì diffe- 
renziano al centro dello spazio circoscritto dai primi tubi cribrosì, 
ma mano mano sempre più lontani dal centro, con marcato predo- 
minio in una o in due direzioni. Si passa così per gradi alla seconda 
fase, fase eccentrica, alla quale corrisponde la disposizione eccentrica 
(perieccentrica): conservando i tubi cribrosi la disposizione della 
prima fase, i primi vasi non occupano la posizione centrale rispetto 
ai tubi cribrosi, ma vanno portandosi più o meno lontani dal centro. 

Nello stadio che segue i primi vasi sono così eccentrici che la 
curva formata dai primi tubi cribrosi appare interrotta di fronte 
ai vasi secondo archi più o meno grandi; i tubi cribrosi cioè) non 
si sviluppano più all’esterno dei primi vasi, e così sì giunge senza 
cambiamento brusco alla fase alterna, alla quale corrisponde una 
disposizione alterna, perchè tra due gruppi di tubi cribrosi in via di 
differenziazione, sì differenzia un primo vaso, poi un secondo all’in- 
terno del primo, poi un terzo all’interno del secondo e così via per 
un numero variabile di volte e di elementi in modo, che sì forma 
un gruppo vascolare alternante coi gruppi cribrosi. 

Più tardi, in uno stadio successivo, da una parte e dall'altra del- 
l'ultimo vaso alterno appare un altro vaso, quindi, in seguito a questo, 
sempre da una parte e dall'altra, si differenzia un secondo vaso, e 
così altri, secondo i casìi, mentre intanto si differenziano altri tubi 
cribrosi tra i primi formati e gli ultimi vasi. È questa la fase inter- 
mediaria, alla quale corrisponde la disposizione intermediaria, nella 
quale i nuovi vasi e i nuovi tubi cribrosi prendono una posizione 
intermedia, che dà luogo a una disposizione tra l’alterna e quella 
che segue. 

In un altrostadio successivo, all’interno dei tubi cribrosi interme- 
diarii e all’esterno dei vasi intermediarii, si differenziano nuovi tubi 
cribrosi e nuovi vasi, di modo che questi ultimi diventano sovrap- 
posti ai tubi cribrosi. Sì ha allora la fase sovrapposta, alla quale 
corrisponde la disposizione sovrapposta, cioè i vasi e i tubi cribrosi 
sì presentano in sovrapposizione. Talora i vasi sovrapposti sono 
sempre di origine primaria, come i vasi degli stadii precedenti, 


(grande maggioranza delle Monocotiledoni) e allora, spesso, mentre 
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non si formano elementi secondarii, e in generale la fase sovrap- 
posta è ridotta, si differenziano nuovi vasi, a spese di cellule già 
esistenti, man mano da una parte e dall'altra degli ultimi vasi 
sovrapposti, così da finire col circondare ogni gruppo cribroso in un 
cerchio più o meno completo. Si ha allora la fase periferica, alla 
quale corrisponde la disposizione periferica (intraperiferica): i tubi 
cribrosi sono man mano circondati dai vasi. 

In altri casi 1 vasi sovrapposti sono in piccola parte di origine 
primaria, in maggioranza sono di origine secondaria e talora soltanto 
di origine secondaria (Gimnospermee maggioranza delle Dicotiledoni). 

E queste formazioni secondarie possono essere considerevoli e 
di durata quasi indefinita, e in questo caso la fase sovrapposta può 
persistere indefinitamente per opera delle cellule generatrici che pro- 
. ducono nuovi tubi cribrosi e nuovi vasi secondarzi, sempre sovrap- 
posti. 

Si ha in questo caso l’ultima fase della evoluzione. 


Le diverse fasi della evoluzione del fascio vascolare si possono 
raggrupppare in due cicli successivi. Il primo ciclo comprende le fasi 
e quindi le corrispondenti disposizioni centrica, eccentrica e alterna; 
il secondo ciclo le altre. 

Le tre prime fasi (centrica, eccentrica, alterna) si riscontrano 
nelle radici della maggioranza delle Gimnosperme e delle Dicoti- 
ledoni e in quelle di certe Pteridofite, nelle quali sono quindi com- 
pletamente rappresentate le formazioni primitive, e la fase alterna 
si trova, all’inizio dello sviluppo, tanto nelle Fanerogame attuali 
quanto nelle Pteridofite più primitive. In forme antichissime (Sphae- 
nophyllum, Poroxylum) la prima fase era rappresentata, come le fasi 
successive, nell'intero caule e persistevano le formazioni e dispo- 
sizioni corrispondenti alle fasi successive, conservandosi in tutta 
l’altezza del caule. i 

Nelle altre piante, più recenti, il ciclo è incompleto o per arresto 
nella evoluzione, come è il caso ad es. delle radici di molte Pteri. 
dofite e Monocotiledoni, dei cauli di certi Licopodii e Selaginelle, 
nei quali rimane alla disposizione alterna, 0, più frequentemente, 
perchè si manifesta il fenomeno che Chauveaud indica col nome 
di accelerazione di sviluppo o accelerazione nella evoluzione, che 
ha per effetto di modificare la struttura primitiva, perchè le disposi- 
zioni primitive corrispondenti alle fasi primitive sono scomparse nel 


caule adulto, rimanendone le tracce soltanto all’inizio della sua for- . 


mazione, come si può constatare in una giovane piantina di Fane- 
rogama a diversi livelli dalla radichetta, lungo l’ipocotile. 
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cotiledoni l'accelerazione è spinta più lontana, essendo soppressa più 
o meno la fase sovrapposta, e comparendo già alla base del caule la 
fase periferica; può essere finalmente così grande da non sussistere 
più alcun vaso di origine primaria, cosichè i primi vasi differenziati 
sono secondarti. 

Anche il secondo ciclo può sembrare incompleto pure per la 
scomparsa di elementi che hanno durata effimera. Così ad es. nei coti- 
ledoni adulti di certe piante sì ha la disposizione sovrapposta, ma 
nei medesimi giovanissimi sì trova la disposizione alterna con tutti 
i gradi che portano man mano alla sovrapposta; però i vasi alterni 
e gli intermediarii (e talora anche come in Beta vulgaris i sovrap- 
posti) sì riassorbono e rimangono soltanto i secondarii. In generale 
l'accelerazione si accentua man mano ci si allontana dalla radice, 
cosichè ad es. alla base dell’ipocotile non si formano più elementi 
di protoxilema, ma soltanto di metaxilema, cioè primarii, seguiti 
rapidamente dai vasi secondarii. 

Per effetto della accelerazione di sviluppo sì passa, nelle pian- 
tine, dalla disposizione alterna, primitiva, a quella sovrapposta, più 
recente, il che costituisce ciò che si dice passaggio dalla radice al 
caule. Ora la disposizione sovrapposta è relativamente tardiva nel- 
l'evoluzione delle piantine; talora la struttura alterna (di radice) 
persiste fino nei cotiledoni (Pinus maritima, Lamium album e altre La- 
miacee, Barbabietola e altre Chenopodiacee, Mercurialis annua, ecc.). 
In questo caso vi è continuità completa dei fasci vascolari della radice 
ai cotiledoni e non si può parlare nè di sdoppiamento secondo il 
raggio, nè di rotazione cioè di movimento per prendere la posì- 
zione sovrapposta del caule, quindi passaggio da una disposizione 
all’altra, perchè la disposizione è e si conserva alterna. E nelle 
piante nelle quali questa continuazione non è constatata, il pas- 
saggio dalla disposizione alterna caratteristica della radice a quella 
detta caratteristica del canle e della foglia, non è che l’effetto della 
accelerazione, della scomparsa, cioè, di elementi vascolari a esistenza più 
o meno effimera, alla soppressione successiva dei vasi antichi e all’ap- 
parizione più precoce dei vasi nuovi, 


La radice ha conservato fino ad ora la disposizione alterna, che 
risponde alla prima comparsa della radice; cosichè in essa sussi- 
stono le prime fasi dello sviluppo. Nella radice dunque persiste il 
carattere ancestrale, perchè in essa non si manifesta accelerazione 
o, meglio, la accelerazione in essa si manifesta soltanto col riassorbdi- 


mento degli elementi primitivi, che ha luogo, del resto, tardivamente. 
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L'evoluzione in molte Pteridofite e in certe Fanerogame si ar- 
resta alla fase alterna, in altre prosegue, presentando successiva- 
mente le stesse disposizioni che nel caule. 

Nel caule le cose procedono in modo diverso, e in generale, il 
sistema vascolare si complica mano mano la pianta si evolve. 

Mentre l'evoluzione è limitata al primo ciclo in molte Pteri- 
dofite, in altre, ora spente, ha proseguito durante il secondo ciclo. 
In queste piante infatti la fase alterna rappresentata all’inizio, è se- 
guita dalla fase sovrapposta con produzione di considerevoli for- 
mazioni secondarie (Poroxylon, Solenophyllum, Protocalamites) e in 
esse le disposizioni corrispondenti alle prime fasi del secondo ciclo 
erano rappresentate in tutto il caule e persistevano per tutta la 
durata di esso. 

Nelle Pteridofite più recenti, in seguito all’accelerazione — che 
quì è basifuga perchè aumenta a partire dalla base del caule — 
le formazioni primitive sono man mano soppresse. Così negli Equz- 
setum, che succedettero a Protocalamites, le prime fasi del secondo 
ciclo sono soppresse, come avviene nel caule adulto delle Fanero- 
game. Ma queste prime fasi sono ancora rappresentate anche nei 
giovanissimi cauli di certe Fanerogame viventi, precisamente nel- 
l’ipocotile, mentre al disopra dell’ipocotile queste fasi sono soppresse 
per effetto della accelerazione basifuga. E nell’ipocotile gli elementi 
che rappresentano questi stadil hanno però esistenza transitoria, co- 
sichè anche nell’ipocotile adulto non rimane più traccia delle forma- 
zioni primitive. 

Nel caule delle altre Fanerogame viventi l'accelerazione è ancora 
più accentuata, essendo completamente soppresse le fasi precedenti e 
apparendo subito già dalla base del giovane caule la disposizione 
alterna e in taluni casi < primi vasi che si differenziano, apparten- 
gono alle formazioni secondarie. In questi casì le prime fasi dello 
sviluppo non si trovano più, l’evoluzione non ha conservato nel 
caule il carattere ancestrale, che sì è mantenuto nella radice. 

In generale la disposizione alterna corrisponde alla fase finale 
dell'evoluzione del sistema vascolare in molte Pteridotite, nelle 
quali quindi soltanto trovasi il primo ciclo. La disposizione alterna 
è invece la prima fase che si osserva — è cioè la fase iniziale — 
nelle Fanerogame, nelle quali è rappresentato soltanto il secondo 
ciclo dell'evoluzione, nel quale alla fase alterna fa seguito l’inter- 
mediaria e a questa la sovrapposta, che, come vedemmo, è talora 
la fase finale, tal’altra è seguita dalla fase periferica che diventa 

allora la finale (Monocotiledoni). 





Conseguenza del diverso modo di evoluzior nella ra 
caule si è, che la radice presenta una disposte costante, mecha 
il giovane caule offre una disposizione variabile col grado della 
suna evoluzione. 

Per quanto riguarda la foglia, il lembo presenta nel primo cielo 
la disposizione opposta, la quale o si deve considerare come ridu- 
zione di una struttura già presente nel picciolo o rappresenta la 
fase primitiva dell'evoluzione e conduce allora, per differenzia- 
zione progressiva, all’una o all'altra delle disposizioni del primo 
ciclo. 

Nel secondo ciclo il lembo fogliare acquista la disposizione so- 
vrapposta, che è preceduta dall’intermedia e dall’alterna, come 
dimostra lo sviluppo del cotiledone nelle Fanerogame. 

Nelle Pteridofite la radice e la foglia hanno una struttura pro- 
pria alla quale si mostra subordinata la struttura del caule. In esse 
la disposizione degli elementi vascolari nelle foglie è presa come 
punto di partenza, è ritenuta cioè primitiva ed è concentrica. In 
queste piante lo sviluppo del sistema vascolare ha la sua fase inè- 
ziale nella foglia, non nella radice. E allora, secondo Chauveaud, 
se, nelle Felci, è logico partire dalla foglia per interpretare com- 
pletamente l’organizzazione del caule; non è lecito per le Fanero- 
game, perchè, prendendo la disposizione sovrapposta come punto 
di partenza dell’evoluzione vascolare, si attribuisce a questa evo- 
luzione un cammino assolutamente contrario a quello seguito nel- 
l’ontogenesi. 


Lo studio ontogenetico dimostra, secondo Chauveaud, che non 
vi sono diverse disposizioni primitive, differenti, proprie alle tre sorta 
di membra del corpo dello sporofito; ma che Ze prime fasi sono le 
stesse nelle diverse membra; mostra che le disposizioni vascolari 
corrispondenti alle diverse fasi non sono tipi differenti di struttura, 
non sono stadî primarii di un tipo differente di struttura, come sì 
è ritenuto fino ad ora; ma fasi differenti di sviluppo; stadì suc- 
cessivi di un medesimo tipo, (che è, secondo l’autore, il tipo generale 
del quale gli altri sono semplici deviazioni), percorsi dal sistema 
vascolare nel suo cammino evolutivo; stadii collegati l’uno all’altro 
intimamente, essendosi l’evoluzione compiuta con una continuità per- 
fetta. 

Di conseguenza non vi è tipo proprio della radice e tipo pro- 
prio diverso per il caule, perchè nell’uno e nell'altro possono pre- 
sentarsi disposizioni identiche. Le disposizioni sono differenti, nel 
caule e nella radice, non già perchè appartengono a membra dif- 
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fase evolutiva, dissimili se corrispondono a fasi evolutive diverse. 
Di conseguenza non si può paragonare la disposizione alterna 

della radice e la sovrapposta del caule. Così ancora non vi è sdop- 

piamento nè rotazione dei fasci vascolari, come si ammette per 

spiegare l’inversione dei due tipi e il cosidetto passaggio dalla 

struttura di caule a quella di radice, essendo, come si disse più 

sopra, rotazione e sdoppiamento apparenze dovute a accelerazione 

e riassorbimento dei primi elementi vascolari. 

| Così anche si può conservare le denominazioni di protoxilema 

e metaxilema, ma ritenendoli come formazioni successive con tre 





fasi di sviluppo: fase primaria (caratterizzata dai primi elementi: 
protoxilema); intermediaria (caratterizzata da elementi che sl for- 
mano da un lato e dall’altro del fascio vascolare, dirigendosi verso 
gli ultimi tubi cribrosi: cosidetto metaxilema); secondaria (carat- 
terizzata dalla comparsa di una zona di cellule generatrici tra gli 
ultimi vasi e gli ultimi tubi cribrosi e che producono nuovi vasi 
sovrapposti agli ultimi dello stadio intermediario, e tubi cribosi 
nuovi che si addossano agli ultimi tubi cribrosi intermediarii: vasi 
e tubi cribrosi secondari). 

Anche il cosidetto legno centripeto delle Cicadee non sarebbe 
parte integrante del sistema vascolare tipico, ma una formazione 
aggiunta allo xilema, formazione posteriore, speciale, dovuta ad 
elementi aggiunti, come per il floema interno delle Solanacee. 

Finalmente la stele, dal punto di vista ontogenetico, non ha va- 
lore, e ad ogni modo non è paragonabile quella della radice a 
quella del canle. Struttura polistelica e solenostelica dipendono dal 
rimanere separati o dal fondersi dei gruppi vascolari. Siccome poi, 
secondo l’autore, l’endodermide ha valore prevalentemente fisiolo- 
gico, tutte le designazioni speciali date ai modi diversi di unione 
dei fasci, che possono aver luogo a fasi diverse, non concordano 
coll’ontogenest. 


Ho tentato esporre nel modo più completo e più chiaro che mi 
fu possibile questa teoria ontogenetica del sistema vascolare di 
Chauveaud, perchè, frutto di lungo lavoro, appare dirò così omo- 
genea e semplice, chiarendo molti fatti forse meglio di tutte le 
altre teorie finora messe innanzi. Le discussioni e le critiche, alle 
quali certamente essa darà luogo, contribuiranno ad aumentarne 
l’importanza col chiarire sempre più un argomento di valore fon- 
-damentale per la morfologia delle piante superiori. 


R. PIROTTA. 
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NOTIZIE ED APPUNTI 


Il primo convegno dei fitopatolcgi italiani. 


A Torino — che ha assistito, in quest'anno memorando, allo svol- 
gersi di tante manifestazioni del pensiero, del progresso e della 
attività umana — sì è tenuto il 10 settembre scorso, alla vigilia 
del Congresso della Soczetà degli Agricoltori Italiani, il primo con- 
vegno dei fitopatologi, che è riuscito veramente importante così per 
1 temi messi in discussione, come per il numero e la qualità degli 
intervenuti. Avevano infatti aderito alla riunione S. E. il Ministro 
di Agricoltura, che aveva dato incarico di rappresentanza all’ono- 
revole conte Rebaudengo, Presidente del Comizio agrario di Torino, 
parecchi altri Deputati, Senatori e Professori d’Università — fra i 
quali i Direttori dei nostri principali Istituti botanici, — di Scuole 
agrarie, Direttori di Cattedre ambulanti di Agricoltura e quanti cul- 
tori della Patologia vegetale conta l’Italia, dai Maestri più insigni 
fino ai più modesti studiosi. 

Inauguratosi il Convegno con un discorso di saluto e di augurio 
pronunziato dall’on. Rebaudengo, assumeva, per acclamazione, la pre- 
sidenza il prof. G. Cuboni, avendo a segretari i proff. G. B. Tra- 
verso e G. Trinchieri. 

I lavori della seduta mattutina furono iniziati dalla relazione 
del prof. P. Voglino su « Gli Osservatorî di Fitopatologia ». 

Basandosi sugli incoraggianti risultati già conseguiti dall’Osser- 
vatorio consorziale di Fitopatologia, che dirige a Torino, egli mise 
efficacemente in rilievo tutta l'utilità che deriverebbe alle altre 
plaghe italiane dall’istituzione di simili Osservatori, i quali, secondo 
indica il nome stesso, hanno come scopo precipuo quello di segna- 
lare immediatamente le infinite malattie che minacciano l’agricol- 
tura, richiamare senza indugio sulla gravità dei danni da esse pro- 
dotti l’attenzione degliagricoltori e provvedere, contemporaneamente, 
all’ adozione dei mezzi più efficaci di lotta. Tali Osservatorî, secondo 
il relatore, dovrebbero essere collegati con altre istituzioni agrarie 
esistenti nelle provincie e con gli Istituti di carattere più propria- 








mente scientifico, quali la R. Stazione di Patologia 
il Laboratorio crittogamico di Pavia, la R.. Stazione di nooo 
agraria di Firenze. 

Traendo argomento dalle conclusioni del relatore, il oi Cuboni 
fece presente all'Assemblea come, per la pratica attuazione del còm- 
pito loro assegnato, gli Osservatorîì fitopatologici possano trovare va- 
lido appoggio nelle diverse istituzioni di carattere agrario (Scuole 
pratiche d’agricoltura, Scuole enologiche, ecc.) del nostro paese (1). 

Sul tema della « Organizzazione degli studî e della diffusione 
delle notizie sulle malattie delle piante » riferì il prof. I. Zanoni, 
sostenendo e dimostrando essere indispensabile all’Italia la promul- 
gazione non di una legge unica per la lotta contro le malattie delle 
piante, ma piuttosto di appositi regolamenti provinciali che per- 
mettano alle autorità competenti di rendere obbligatoria e, talora, 
generale la protezione delle colture anche in quei casi che non sono 
contemplati dall'attuale legislazione, e di adottare altresì, a seconda 
degli eventuali bisogni locali, speciali misure protettive. Egli pro- 
pose inoltre la pubblicazione di un Bollettino quindicinale o set- 
timanale per la sollecita segnalazione della comparsa delle malattie 
delle piante nelle varie regioni d’Italia e per suggerire i relativi 
metodi di lotta. 

Il prof. Traverso presentò quindi la proposta di una « scheda- 
tipo per le osservazioni fitopatologiche », mostrandone all’uopo una 
da lui stesso compilata e dimostrando come per rendere proficuo il 
lavoro da compiersi dagli Osservatori sia necessario procedere con 
metodo uniforme nella raccolta delle notizie riguardanti le malattie 
delle piante. 

Sullo stesso argomento chiese la parola il prof. Trinchieri per 
ricordare che l’Istituto internazionale di Agricoltura di Roma, per 
mezzo del Dr. J. M. Saulnier, capo della Sezione delle malattie delle 
piante, propose, sino dal 1909, un modello di scheda per la raccolta 
delle notizie da servire alla statistica internazionale delle malattie 
delle piante. 

L'ultimo tema del Convegno, « Necessità di una giurisprudenza 
patologica », fu svolto dal prof. A. Trotter. Anch’egli mise in evi- 


(1) Degli argomenti rispettivamente esposti in questo Convegno i proff. Cu- 
boni e Voglino trattarono ancora nel Congresso degli Agricoltori Italiani inau- 


guratosi a Torino l' 11 settembre. Essi riferirono sul tema dal titolo: « Sulla . 


organizzazione del servizio di difesa contro le malattie delle piante in Italia». 
L'assemblea approvò l’ordine del giorno proposto dai relatori in cui si fanno 
voti che il Ministero di Agricoltura provveda alla sollecita organizzazione 
della difesa contro le malattie delle piante coltivate. 
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gislative in vigore al fine di meglio provvedere a limitare la dif- 
fusione e l’introduzione delle malattie e salvaguardare con mezzi 
‘obbligatori gli interessi collettivi. 


Per riassumere e coordinare le proposte dei singoli relatori, al- 


l’intento di sottoporle all’attenzione del Ministero di Agricoltura 
l'assemblea procedette, da ultimo, alla nomina di una speciale Com- 
missione. Questa, che riuscì composta dei proff. Cuboni, Voglino, 
Montemartini, Trotter e Traverso, compilò nella seduta pomeridiana, 
con la quale ebbe termine il Convegno, la relazione seguente : 
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« Premessa la necessità di una legge semplice chiara ed efficace 
che provveda ad organizzare e disciplinare il servizio di vigi- 
lanza sulle malattie delle piante, perchè questa legge raggiunga 
il suo scopo nel miglior modo possibile, si rende necessaria la 
istituzione in Italia di Osservatori fitopatologici sul tipo di quello 
esistente a Torino. 

« Scopo di questi Osservatorî deve essere quello di segnalare 
colla maggiore sollecitudine la comparsa di ogni e qualunque ma- 
lattia di piante coltivate od utili; di raccogliere i maggiori dati 


; possibili intorno alle cause ed allo svolgimento delle malattie stesse, 


secondo un piano unico precedentemente stabilito; di consigliare 
i rimedî più atti per combattere le malattie segnalate, assistendo 
anche gli agricoltori nell’applicazione dei rimedî stessi; di fare 
infine, con ìi mezzi che sì ritengono più convenienti, opera as- 
sidua di propaganda fra gli agricoltori. 

< Per assicurare il regolare funzionamento degli Osservatori, le 
Cattedre ambulanti di Agricoltura, i Consorzi antifillosserici, le 
Scuole pratiche di Agricoltura e tutte le altre Istituzioni agrarie 
dovranno essere obbligate a segnalare senza indugio la comparsa 
delle malattie delle piante ed a fornire notizie e materiale di 
studio all’Osservatorio della regione. D’altra parte gli Osservatorî 
dovranno valersi, ogni volta che sia necessario, dell’ opera degli 
Istituti superiori speciali (R. Stazione di Patologia vegetale di 
Roma, R. Stazione di Entomologia agraria di Firenze, R. Labo- 
ratorio crittogamico di Pavia). 

«Tutti gli Osservatorî dovranno essere alla dipendenza di una 
divisione speciale del Ministero di Agricoltura, la quale provve- 
derà anche al coordinamento generale dei dati forniti -— a deter- 
minati periodi di tempo e secondo uno schema uniforme — dagli 
Osservatori stessi ed alla pubblicazione di un Bollettino mensile 
da distribuirsi largamente a tutte le istituzioni agrarie cui possa 
interessare. 
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«I singoli Osservatorì dovranno pure_p ubblicare 
un Bollettino che riassuma le osservazioni fatte ed i risultati con 
seguiti, e metta sull’avviso gli agricoltori riguardo alle malattie x 
che nella regione potrebbero comparire durante il mese succes- Li 
sivo, dando indicazioni circa al modo di prevenirle e combatterle. ” 
< Per quanto concerne i mezzi finanziari occorrenti, ad essi do- Di; 
« vrebbero contribuire, oltre il Ministero di Agricoltura, anche gli 
« Enti locali che attualmente provvedono a sussidiare le Cattedre i 
ambulantì di Agricoltura. Del resto la spesa necessaria all’istitu- vi 
« zione e al funzionamento degli Osservatori fitopatologici sarebbe 
« molto limitata perchè il Ministero potrebbe valersi di laboratori 
« già esistenti, come risulta dal seguente elenco : 
« per il Piemonte e Liguria: Osservatori consorziali di Fito- Se 
« patologia a Torino e Casale, R. Scuola di Viticoltura di Alba; 
« per la Lombardia: R. Scuola sup. di Milano, R. Labora- 
« torio crittogamico di Pavia; | 
« per l'Emilia: R. Senola super. di Agricoltura di Bologna, 
« R. Stazione agraria di Modena : 
< per la Toscana: R. Scuola sup. d’Agricoltura di Pisa, R. Sta- 
zione di Entomologia agraria di Firenze; 
« per l'Umbria e le Marche: R. Scuola sup. d’Agricoltura di 
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« Perugia; 

« per il Lazio, gli Abruzzi e la Sardegna: R. Stazione di Pa- 
< tologia vegetale di Roma; 

« per il Molise, la Campania, le Puglie, la Basilicata e la Ca- "A 
« labria: R. Scuola sup. d’Agricoltura di Portici, e R. Scuola di 
« Viticoltura di Avellino. x 

< per la Sicilia: R. Scuola di Viticoltura di Catania, R. Isti- h 
« tuto coloniale di Palermo. , 

< Le regioni nelle quali non esistono istituti governativi spe- Tad 
« cializzati (Liguria, Marche, Abruzzi, Molise, Puglie, Basilicata, 
« Calabria e Sardegna), provvisoriamente aggregate agli Osserva- | 
«torî delle regioni più prossime, dovrebbero col tempo avere degli "i 
< Osservatori speciali da istituirsi presso le Scuole pratiche e le 
«< Cattedre ambulanti di Agricoltura ». 
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